





V- i i 



ANNALI D’ ITALIA 



Dal principio dell’ Era Volgare 
sina all’ Anno mdccl. 
compilati da 
LODOVICO ANTONIO MURATORI • 

Bibliotecario- del Serenissimo 
DUCA DI MODENA • 

Colle Prefazioni Critiche v 

DI GIUSEPPE CATALANI 

Prete dell* Oratorio di S. Girolamo 
della Carità . 

EVIZIONE SECONDA ROMANA 

Arrichite di Note Critiche ed Erudite , e di * 
copioso Indice . 

TOMO IL PARTE IL 

Dall’ annò CCCXXXIV. dell’ E a a Volgare 
sino all' anno CCCC. 



IN ROMA MDCCLXXXVT. 

NELLA STAMPERIA DI ARCANGELO CASALBTTI . 

Con Licenza de' Superiori. 


Si vendono da Mario Nicoli Cartolaro e Librare» 
sulla Piazza di Montecitorio . 


Digitized by Google 



G L I 

ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell* Era Volgare 
fino all* Anno 1750. 






fS)o 


Anno di Cristo cccxxxvii. Indizione x. 

* di Giulio Papa i. 
di Costantino Juniore , 
di Costanzo , e , 
di Costante, Imperadori l. 

Confoli ( Feliciano , e Tiberio Fabio Tiziano , 

• ' - . y* 

Erto è il cognome del fecondo Conlole k 
cioè di Tiziano , non egualmente e fem— 
brato tale il luo nome , e prenome a ca— 
gion de’ dubbj molli al Conlolato dell’ 
anno 391. ficcome vedremo . Nel dì io, 
^ di Marzo a Rufio Albino fuccedette nel» 
la Dignità di Prefetto di Roma Valerio Procolo . La fa- 
viezza , con cui Cofiamino reggeva i fuoi Popoli , la fier- 
minata fua potenza , e il credito con tante vittorie ac- 
qui fiate , aveano per più anni tenuti in dovere i Barbari , 
e fatta godere a tutte le parti del Romano Imperio un tn- 
vidiabjl pace ; q uando eccoti dare all’ armi i Perfiani , e 
muovere guerra al Romano Imperio . Un racconto di 
Cedreno (a) , a cui il Valelìo (è) prefìò fede , fa origina- 
ta quella rottura de’ Perfiani coi Romani dopo una pace 
per circa quaran ta anni durata fra loro , da un certo Ms- 
¥ * A a tr0 ” 



(a j In fili/, {b) dn *.d Atitmian, l. 4' 
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I ' ANNALI D’ ITALIA 

tradoro Filofofo Perdano , il quale adunata gran copia 
di pietre preziofe nell’ India , parte da lui rubate , e par- 
te ; lui confegnate da un Re Indiano da portare in fuo no- 
ti e all’ Augujto Cojiantino , venne veramente a trovar 
Tlmperadore, a cui. diede legioje, mafenza far parola 
del Re donatore , con aggiugnere ancora d’ avergliene 
confegnate quel Re un’altra gran quantità, ma che in 
paffando per la Perda , erano date occupate da quel Re 
Sapore II. Perchè Cojiantino qe fece delle iftanze ad elfo 
Re con affai altura , e non ne ricevè rifpofta, fi allumò 
la guerra fra loro . Altre particolarità aggiunte da effo 
Cedreno ad una tal relazione , da niuno degli antichi co- 
nofciute , han ciera di favole , delle quali peraltro è fe- 
condo quello Scrittore , troppo lontano da’ tempi di Co- 
Jtantino . Tuttavia Ammiano (a) ha qualche cofa di que- 
llo Metrodoro , con dire , che Cojian^o , e non già Co - 
Jtantino badando alle bugie di Metrodoro , fu ifìigato a 
far guerra ai Perfiani . Intanto a noi gioverà 1’ attenere* 
ed Autori piùdaflìci , cioè ad Eufebio ( b ) , Libanio (c) , 
ed Aurelio Vittore (rf) . Vanno eflì d’accordo in dire , che 

II Re di PerGa Sapore da gran tempo faceva de’ prepara- 
jnenti per muovere guerra al Romano Imperio . Allorché 
ebbe difpofto tutto , inviò Ambafciadori a Co/tantino , 
ridomandando gli Stati , che una volta appartenevano al- 
la Corona Perfiana . La rifpofta di Cojiantino fu , che 
verrebbe egli in perfona ad informarlo de’ fuoi fornimen- 
ti ; ed in in fatti alleftite armi e milizie , chiamate in gran 
copia da tutte le parti del fuo Imperio , con vigore fi pre- 
parò per quefta importante fpedizione . Un così potente 
armamento d’ un Imperadore avvezzo alle vittorie , fece 
calar ben tofto gliorgogliofi fpiriti del Re Perfiano , le 
cui Armate aveano già dato principio alle feorrerie nella 
Mefopotamia , di modo che Ipedì nuovi Ambafciatori a 

Co- 


fa) Hid. 

(i) Eu/ib. in Vita Ctr.ft.ìib. 4 . enp. ft. 
(0 Lib+n, Or*t. 111. (d) De C'efartb* 
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ERA VOLGARE ANNO CCCXXXVH. 3 
Cojìantino , per trattar di pace . Eufebio (a) qui più de- 
gli altri merita fede , e ci afficura , che 1* ottennero ; lad- 
dove Rufo Fefto (7>) , e l’Anonimo Valefi no , Libanio , e 
Giuliano 1* Apoftata pretendono , che Cojlantino conti- 
nuaffe i preparamenti militari per la guerra ; e noi ve- 
dremo * che Cofian^o fuo figliuolo fu da li a non molto 
alle mani col Re di Perfia . Tuttavia Ammiano è di pare- 
re, che Coftan^o , e non giàiPerfiani, quegli fu, che 
volle rompere , fedotto , ficcome già accennammo , dal 
lùddetto Metrodoro « 

Aveal’A ugiifto Cojìantino goduta in addietro una pro- 
Iperofa fanità , accompagnata con gran vigore di corpo e 
d' animo (c) , ed era già pervenuto al principio dell’ anno 
felfantefimo terzo di fua età . Ma convien credere , che 
anche nel precedente anno qualche interna debolezza o 
malore più vivamente che mai il faceffe accorto dell’ ine- 
vitabile noftra mortalità . Però , ficcome dicemmo , af- 
fettò gl'intereflì dortieftici ; più che mai fi applicò alle ope* 
te di Pietà ; fece fabbricare il Sepolcro fuo preflo il Ma- 
gnifico Tempio degli Apofioii , eretto , e dedicato da lui 
in Coflantinopoli , e fpelfo trattava dell’immortalità dell* 
Anima , infegnata dalla Religion di Crifto , e dalla mi- 
gliore Filofofia . Ora dopo aver egli con gran divozione 
celebrato il giorno fanto della Pafqua , cominciò a fentir 
de’ più gravi fconcerti nella fanità , e fi portò ai Bagni « 
ma lenza provarne profitto . Venilto>chefn ad Elenopoli , 
fi aggravò il fuo male ; ed allora conofcendo approflìmarfi 
Oramai il fine de’fuoi giorni (d) , con tutta umiltà confeG* 
so i fuoi peccati in quella Chiefa , e fece iftanza ai Vefco- 
vi dimoranti nella fila Corte di ricevere il facró Battefi- 
mo , differito da lui fin qui , fecondo l’ ufo , od abufo di 
alcuni in que’ tempi fi) , per cancellare , e purgare pri- 

A 3 ma 


(*) In Vira Constant, cap. fj. (b} In Breviar. 

(c) Eu/eb. ibid. è. {J. (4) ìbidem, cap. 6i. 

CO 11 collume di differire il Battefimo ad età proretta » ed 
p ‘ • \ an- 


6 ANNALI D' ITALIA 

ma di morire in un punto folo tutti i peccati della vira paf*- 
fata coll’ efficacia di quel Sagramento . Quefìa funzione 
fu celebrata poco apprefio , eflendo egli pattato aduna 
fua Villa predò di Nicomcdia (a) ; echi il battezzò , fkt 
Euftbio , Vefcovo di quella Città , uomo peraltro fcre- 
ditato per la fua aderenza agli errori d’ Ario < Non v’ ha 
oggidì perfona alquanto applicata all'erudizione , che non 
conofca elfere ftato conferito il battefimo a quefto cele- 
bre Imperadore , e primo fra gl’ Imperadori Criftiani , 
non già in Roma ( i_) per mano di San Silvejìro Papa ue 11’ 

> • - • anno 


(n) Hirron.in Chron. 

anche al fin della vita Potter- Imperatore in Roma , e Be- 
viamo nel fccolo di S. Cipria- nedetto XIV. ite. cit. fcrivedi 
no, ed anche ne’ feudi lutte- Coitantino . „ Baptifmo rege- 
guenti varii efcmpii ce ne tom- ,, neratus non ett ante annuo* 
miniera la Storia • Dalla Chie- „ 314- in Urbe Roma, vel , 
fa però è ftara tempre , a gran ,, fi Eufebio deferendum fit , 
rapione riprovata una tal aita- „ Nuomedia: dumtaxat anno 
aiore, benché non fia da ripren >, 337. baptizatus fu i t . Col 
dtrfi , ove fi fratti di psitòne nofiro Autore convengono il 
probe , ed illu.lri per fantità P. Orli /sfar. Eccl. hb. XI 1 . 
delle quali è da ptefurticre , che num CXXXlV. il P. Saccarclli 
per giulte ragioni abbiano ad Htstor. Eccl. Tom. V. all'anno 
età provetta d Ifcrito il batte- 337. num. 4. e 7. e altri • Il 
fimo. Vedi Benedetto XIV. de Sig. Abate Giufeppe de Novacs 
Synodo Diatzef. Hb XII. cap. VI. Elementi delia storia de Sommi 
n. l'II. , e la Critica della Sto- Pontefici nella vita di S. Stive - 
~ tia E clefiastica , e de' dijeerfi tiro T. I. pag 81. ha additata 

dii Flewy art. j, VII. pag. una Brada non per anche bat- 
16 f- /eqj. tuta per falva re in qualche ma* 

(, t , Óirrc Monf. Bianchini* mera la tradizione del battefi- 
e il P. Furmann citati nella mo di CoMantino conferito da 
Prefazione premetta alia i- Par. S. Silvettro in Roma , cioè di- 
te di quefto Tomo pag. ezian tendo , che non Coftantino Im- 
dio il P. Lupi nelle Teli fu pcratore , ma bensì un altro 
la vii, di Cofla.itino «un. XI. Coitantino fratello di lui > fu 
e il P. Sa.igallo f Getta de’ Poi- il riiaiiato dalla lebbra per mez- 
tefici Tom. 111 . nella \ita di S. 20 del battefimo datogli da S. 
Sii veltro pag. 41 B fig. fofien- SlifCltrO . 
gono il battefimo di quello 
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ÈRA VOLGARE ANNO CCCXXXVIF. 7 

ànno 324^ come ne’ Secoli dell’ignoranza le Leg endé fa- 
volofe fecero credere , ma bensì nell'anno prefe te in Ni- 
comedia lui fine della di lui vita . Se altr teftimouio ; che 
Eufebio Cefarienfe noti aveflìmó di quello fatto * potreb- 
befi forfè dubitare della di lui fede * perchè Vefcovó al- 
men fofpetto d' aver favorito il partito dell* Erefiarca 
Ario , contuttoché non fia mai probabile ; che Scrittore 
sì riguardevole volefle j è potefle fpacciar un fatto i che 
Cosi agevolmente fi farebbe potuto cori fua vergogna 
fmentire , qualora foflfe' pubblicàmerite feguito in Roma 
tanti anni prima il Battefira J d’eflb Augu fio i Ma il punto 
Ila i che Cori Eufebio iri raccontar quefio fatto s’ accorda- 
da no il Santo Vefcovó Ariabrofio , San Girolamo , e tanti 
Vefcovidel Concilio di Rimini nell' anno di Crifió 359. e 
Socrate < Sozoriieno, Teodoreto ; Evagrid ^ e la Cronica 
Aleflandrina t Non ne cito 1 palli 4 potendo il Lettore in- 
formarli meglio di quello * da chi ert profeffo ha ventilata 
cotal ( 1) qtieftionej Pollo poi il Battefimo< così tardi rice- 
vuto da Cojtahtìnó 4 pef cui egli cominciò veràrtìerite a 
chiamarli Criftiano , e ad elfere partecipò de' divini Mi- 
riifteri (a) i s 4 è cercato , fe Cof tantino folle alrrierió in ad- 
dietro nel riutriero de’ Catecumeni < nè fi fori trovati ba- 
llanti lumi per decidete quella punto 1 Quel che è certo 4 
da gran tempo l’ impareggiabil Augitftó cori àVef abiura- 
to 1' empio culto degl’ ìdoli 4 era Criftiano infuri cuoré , e 
adorava Gesù Crifió , e promoveva a tutto furi potere gl* 
interefll della fua fanta Religione < beriché nonfilòtto- 
iriettefle peràriche al giogo foave del Vangelo 4 e all’ ob- 
brobrio della Croce J e fi sa 4 che egli fuperava col fuo ze- 
lo , e colla fua divozione anche molti veterani niella fcuo- 
la del Crocefiffo . Dopo il Battefimo 4 che il piiffimo Au - 
tjujto ricevè con gran compuriziorie, ed ilarità inGemO 
d* animo al veder quello facre cerimonie 4 veftì 1’ abita» 

A 4 bian-a 

(a) Vile/. Adnot. ad Eufib. Tiltem ■ Mem. dei. £ ip. 

(<) Vedi la nota i. all'anno CCCXX1V. 
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bianco, ediedefi a far varj regolamenti, l’uno de’ quali 
fu il richiamar dall’ eGlio Santo Atanajìo ( a ) , e fecondo 
tutte le apparenze anche gli altri Vefcovi banditi . Con- 
fermò ancora nel tettamento la divifion fatta degli Stati 
ne’ fuoi figliuoli con chiamare afe , come più vicino , Co* 
fianco , il quale non giunfe a tempo di vederlo vivo . 

Nella facra fetta adunque della Pentecofte , caduta 
in queft’ anno nel dì 22. di Maggio , fu chiamato , come 
fi può credere , alla gloria de’ Beati quello iufigne Impe- 
radore , in età di feffanta tre anni , e di tre meli , per 
quanto fi deduce con varie conghietture dagli antichi 
Scrittori ( b ) , correndo l’ anno trentunefimo , da che egli 
fu creato Cefare . Nè già fuflìfte , ch’egli nell’ultimo 
della vita inclinaffe agli errori A.' Ario , come fi lafciò {tap- 
par dallà penna San Girolamo (c) ( 1) , avendo affai fat- 
to conofcere alcuni (2) Letterati , eh’ egli morì nella cre- 
den- 


za) Athan. Apolog. 11 . 

(b^Eufeb. in Vita Constant. Socr. in Hift. Eccl. Idacius in FaSt.Chron * 


Alex. (e) Hieron. in Chron. 

(1) Come intender fi debba- 
bano le parole di S, Girolamo 
nella Cronaca all’anno di Cri- 
tto 34O. Eiit. Veron.Tom. Vili, 
col. 789’ ,, Conttantinus extre. 
,, mo vita: iux tempore , ab Eu- 
„ febio Nicomedienf» Epifcopo 
,, baptizatus , in Arianum do- 
1, gma dedinat I » lo dichia- 
rano Monf. Pontaco nelle note 
a quel palio Tom. eoi. col. 341. 
fcq., l’ Editore delle Opere di 
S Profpero not. c. pag. 4*2. 
dell* Edizione Veneta del 1744., 
e i B llanditti nel Contentano 
de S, Conslantino Magno Cap. IV. 
r.um. 3;. cioè di Coltantino fi 
dice, aver egli inclinato agli er. 
roti di Ario , non perchè gli 


abbraciafle , ma perchè col ban- 
dire S. AtanafiOy e altri Vefcovi 
Cattolici diede ad alcuni mo- 
tivo di fofpettare, che favo- 
rifife la dannata dottrina di 
quell’ erefiarca ( Vedi la nota 
11.) Ne deve tralafciarfi, che 
dal Baronio all* anno 314. num. 
LI • quelle parole , come da altri 
aggiunte, vengono rigettate. 

(») Vedi Natale Aleflandro 
Dijirt. XXIV. Ju la Storia del 
IV. fecola della Chiefa , i Scrit- 
tori citati nella nota preceden- 
te, il Baronio all’Anno 3x4. 
rum. XLVIII. e il P. Lupi nelle 
Teli indicate num. XXJV.Sym- 
bolar, Gorii Tom. IX. pag, 147. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCXXKVII. * 
denza e comunione della Chiefa Cattolica ; al che certa- 
mente nulla pregiudicò 1’ avergli Eujebio di Nicomedia 
fomminiflrato il Battefimo , la cui virtù non dipende dal 
Miniftro . Fu il corpo del defonto Augufto (a) con lugu- 
bre pompa portato a Collantinopoli , accompagnato da 
tutta T armata di quelle parti ; ed efpofto nella gran fala 
del palazzo , parata a lutto , e illuminata da alfaiflìraì 
doppieri fu candelieri d’ oro , quivi reftò , finché arriva- 
to dalla Soria Cojtan^o di lui figliuolo , folennemente lo 
condufle al Sepolcro , eh’ egli fteffo s’ era preparato , e 
che fu pollo alla porta del Tempio de’ Santi Apolidi in 
Collantinopoli . Incredibile ed univerfale fu il dolore 
dei popoli per la perdita di quello incomparabil Impera- 
dore ; e fpezial mente il Senato , e popolo Romano (Ole 
ne affliffe riflettendo , eh’ egli colle armi , colle leggi , e 
colla clemenza avea per così dire fatta rinafeere Roma, e 
procacciata con tanta cura in addietro una mirabil tran- 
quillità di pace al fuo Imperio . Perciò furono in efla Ro- 
ma fofpefi tutti gli fpettacoli , ed altri divertimenti ; Q 
ferrarono i bagni , e con alte grida il popolo fece illanza , 
che il di lui corpo veniffe trasportato colà , con provar 
pofeia elìremo dolore , allorché intefe data ad elfo fepol- 
tura in Collantinopoli . I Pagani lìelfi fecondo il facri* 
lego loro llile , ne fecero un Dio , come eziandio fi rac- 
coglie da varie medaglie (e) , onore certamente detellato 
da quella grande anima , che adorò il lòlo vero Dio in vi- 
ta , e dopo morte poflìam credere , che paflafle a godere 
i premj riferbati ai Buoni in un Regno più liabile e miglio- 
re . Il titolo di Grande , che noi comunemente diamo a 
Cofiantino , parve poco ai popoli , anche vivente lui ; e 
però gli diedero quel di MaJJìmo, che s'incontra nelle fud- 
dette medaglie , e nelle Ifcrizioni . Ed in vero , per quan- 
to ebbe a confeffare lo lleffo Eutropio (/) , benché Scrit- 
tore 


£«) Thcei. Hift. /. t. c*p 34. (t) Eufci. ib lib. 4, cap. 69. 

(e) Aurei Vili, de Cttfanb. (d)Eu/rtp, in Srav % 

( e ) Medivi • Num. lmp. (f) Euirtp, tbid% 
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tòte Pagano , innùtnerabili pregj di corpo , e d’ animo , i 
lina rara fortuna 4 concorfero a formare di lui uno de’ 
maggiori Ei oi dell* antichità * Videi! ritornato dal valo- 
re delle fue armi fotto udfolo capo il Romano Imperio ; 
Celiarono pel fuo faggio^ e clemente governo i graviflì- 
tlii mali e dilòtdini 4 internamente patiti fotto i precederne 
ticattivi Augtifii ; e Calato 1 * orgoglio alle Nazioni Bar- 
bare 4 hitinà d 4 effe inferiva più moltfìià aldina alle Pro- 
vincie Romaiie per timore di quefiò invitto Augnfeo . Ma 
la principal gloria di Cojtantino fu* e fempte faràprefiò 
di noi Criftiani 4 1* eller egli flato il primo ad abbandona- 
te il culto degl 4 Idoli con abbracciare la vera Religione di 
Crifio ; e non folo di aver profittato per fe Hello di quella 
luce , ma d 4 efietfi fiùdiato a tutto potere di dilatarla pel 
Vàfio fuo Imperio 4 fenza nondimeno forzare le cofcienztì 
altrui : Audio 4 che fecondato da’ fuoi Sutcelfori 4 giunfe 
in fine ad atterrat affatto il Pagàiiefimo 4 e a far fida- 
mente regnare la Croce per tutte le Provincie Romane 4 
Quanto egli cperaffe , affinchè tiàfcUho apriffe gli occhi 
ài lume del Vangelo 4 quante Chièfe egli fabbricafTe * 
quanti Templi famuli dell’ Idolatria diftruggefle , e tanti 
àltri faggi della fu à umiltà e pietà, all’ iftituto mio non 
convien di riferire , rimettendo io il Lettore defiderofo di 
chiarirfeiie 4 alla vita di lui fcrittà dà Eufebio , e alla Sto- 
ria Ecclt;fiafiica i Ma non pollo tacere 4 che per attefìàto 
del mede fimo Storico (q) Io zelo di Cojtantino giunfea 
proibire 1* efierno culto dégl’ Idoli 4 e a far chiudere le 
porte dei loro Templi 4 e a vietare i fagrifiz; , l’ Arufpi- 
. cina , e varie altre fuperfìiziohi del Gentilefimo . Che fe 
egli non potè fràdicar tutto 4 il potente crollo nondime- 
no 4 che gli diede 4 fervi ai Stìcceflbri fuòi Augujti di cam-* 
po per compire quella grande iinprela . Per quello la me- 
moria di Cojtantino fi rendè veix i abile per tutta la Chie- 
fa , e tanto innanzi andò prtfib i Greci la fiima di quello 
lmperadore 4 che ne fecero Uii Santd 4 e he celebrino tUN 

ia« 


(a) Euftbi Fili Conti, hi. 4. c- 13. Vf ij i 


t 
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ÈRA VOLGARE ANNO CCCXXXVII. it 

tavla la (0 fete 1 ' Anzi nell’Occidente fteffo non fond 
mancate Chiefe , che han fatto (a) altrettanto * e Scrit- 
tori , che han compilata la vita di San Coftantino il 

Grande . ( t * 

Ma qui fi vuol avvertire 1 Lettori * che quantunque 
riguardevoli fieno fiati i meriti di quefio gloriofo Impe- 
radore , tuttayia fe noi prendiamo nella fua Vera .lignifi- 
cazione il tirolo di Santo , indicante il compleflb d’ogni 
virtù (3) Crifìiana , e l’effere affatto privo di vizj e di 
foftanziali difetti : ben lontano fu Coftantino da confe- 
guir sì decorofo titolo * che la fola pia adulazione de? 
Secoli (4) barbari a lui contribuì * Imperciocché a gui- 


(i)'At il. d' Maggio aflìe- 
tn: con quella di S, Elena di 
lui Madre. Vedi il Menelogid 
Greco Pari. 111. torri. 111. della 
edizione di Urtino nel ij 17 . pag. 


log. 

(i) Vedi i Bollandirti Comment. 
cit. cap. 1. num, 4. /cqq. pagi 

1 i * M- ... .... i 

(j) Accio uno meriti di el. 

{et e aferitto al Catalogo de' San- 
ti non batta < clic fi provi , aver 
egli avuto il corrtplciro di tutte 
le crittiane virtù , ma fi ri- 
cerca , che cotti , averle egli 
polTedute in erado eroica , e 
che la di lui Santità venga! 
confettata da miracoli per !ua 
interctflì'''ne dopo la fua morte 
Operati^ Vedi il Card. ProfperO 
Lambertini polcia Sommo Pon- 
tefice col nome di Benedetto 
XlV. De Se'vorwn Del Beati/ica- 


tione , 3* Beatorum Canoni^atione 
Ut. 111. cip. X'Cl ■ num. I . fin. 
& hi. 1Y , parti I. cap. V • num. 
1. [iqq. 

(4) Lo zelo indeftflb i con 
cui applico!!) Coltauiino a ro- 


vinare P idolatria, a togliere 
la fuperftizione de'Gentili , a 
ftprimere 1’ eretiche tette , e 
a propagare la religióne del ve- 
ro Dio , ficcome gli meritò gli 
cncoriiii fattigli comunemente 
da i Santi Padri) da i Sommi 
Pontefici i C da i Concilj , Cosi 
gli ottenne gli onori rendutn 
gli da molte Chiefe: c benché 
il culto religiofo, che la pietà 
de’ Fedeli incomincio a pattar- 
gli mol;d prima de’Sccoli jché 
fi chiamano barbari j edme fi 
raccoglie dagli Autori citati dal 
P Pagi nella Critica agli An- 
nali del Baronid all’anno pre- 
fente num. V. non tìa mai (lato 
da i Romani Pontefici e efprefi 
famente » o equivalentemente 
approvato , anzi non vi fìa forfè 
fperanza y che (a Caufa della di 
lui Canonizazionè siutroduca 
per la ragione addetta dal Card. 
Lambertiiit ite II’ Opera accen- 
nata liti 11. Cip XXXY1. numi 
1 6- tuttavia neppure è fiato da 
etti mai riprovato * 
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fa di tanti altri Principi, che grandi fono appe Ilari , noti 
mancarono in lui varj difetti , che ebbero bifogno di mi- 
fericordia preffo Dio , e di fcufa preffo i mortali . Non 
fon già qui si facilmente da credere tanti biafimi a lui 
dati da Giuliano Apoftata , e raaffimamente da Zofimo, 
il qual ultimo fece quanto sforzo potè per ifminuire o de- 
nigrar la fama di Cofiantino . Scrittori tali , perchè 
odinati nel Paganefimo , maraviglia non è fe fparlaf- 
fero d’un Imperadore , che per quanto potè diroccò il 
Regno della lor fuperdizione . Ora tanto Giuliano (a) , 
che Aurelio Vittore ( b ) , ed Eutropio (c) , ci rapprefen- 
tano Cojtantino non folo avidiflìmo della gloria ( pacione 
per altro , che in fe merita fcufa , per non dire anche 
lode, qualora è di (limolo alle fole belle opere ) ma an- 
cora pieno d’ambizione , avendo egli cercato Tempre d’in* 
grandirfi , fenza metterli penfiero , fe per vie giude od 
ingiude. Ma chi vuol male , tutte le altrui opere inter- 
preta in Anidro . Gli attribuirono ancora (ri) un ecce£ 
(b di ludo nell’ornamento del fuo corpo , per aver porta- 
to , ed anche continuamente , il Diadema : dal che fi 
guardarono i fuoi Predeceflbri ; accufa nondimeno di 
poco momento , perchè ai Monarchi non è disdetto il 
fodenere la propria maedà colla magnificenza efierio- 
re , purché non giungano , come facea Diocleziano , 
a fard trattare da Dii . Che poi Cojtantino negli ulti- 
mi fuoi anni fi deffe ad una vita voluttuofa , amando 1 
piaceri , e gli (pettacoli , lo fcriffero bensì Giuliano fe)* 
e Zofimo (/■): malo defib Aurelio Vittore Q7) , e Li- 
banio (/j), amendue Gentili , difendono qui la di lui me- 
moria con dire , ch’egli continuamente leggeva, fcrive» 
va , meditava , afcoltava le ambafcerie ; e le querele del- 
le Provincie ; e molto più parla elio Libanio delle conti- 
nue 


(e) Iulian, Ordì, Vii. ( l) Aurei . Vit. in Epir. 

(c) In Brevi ar. (d) Aurei. Vili. ib-d. (c) De Cnfcirib, 

(f) Lib. ». cap. $». (g) Aurei. ViCl.ibid. 

(hj Libati, Or*t. Hi, 
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ime di lui occupazioni , per promuovere il pubblico bene; 
nè alcuno certamente mai fu, che poteffe imputargli 
l’aver trasgredite le leggi della continenza , nè commefìì 
'eccedi di gola . Se vero poi foffe , che Coftantìno .come 
vuol Zofimo(a) , e fi ricava anche da Aurelio Vittore, 
dall’una parte fcorticava i popoli colle impofts e coi 
tributi , e dall’altra fcialacquava i tefori in fabbriche, 
e in arricchir perfone inutili ed immeritevoli , di ma- 
niera che fecondo elfo Vittore , governò ben egli come 
buon Principe ne’primi dieci anni , ma ne’dieci feguenti 
comparve un Ladrone , e ne’dieci ultimi fi trovò come 
uno fpelato pupillo : fe vero , dilli , ciò foffe , avrebbe 
fenza dubbio pregiudicato non poco alla di lui riputazio- 
ne . Ma Evagrio (è) difende qui la fama di Coftantìno ; e 
di fopra vedemmo coll’ autorità d’Eufebio , che quello 
Regnante levò via un quarto degli aggravj fopra le ter- 
re ; oltre di che le fue Leggi il danno a conofcere per ne- 
mico , e certo non tollerante delle avanie fopra i ( i) fud- 
diti. Quel forfè , che con più ragione fu riprefo in quello 
gran Principe , fulafua troppa bontà, amorevolezza, 
e clemenza : male procedente da buon principio , ma che 
non lafcia d’effer male in chi è pollo da Dio a governar 
popoli , fe tale ecceffo va a finire in danno del pubblico , 
Confeffa lo fieffo Eufebio(c) , che Cof tantino fu prover- 
biato : perchè ninno temendo a cagione della fbverchia 

di 


(4) Ibidem, cap, $8. (b) Uh. 2. cap 40. 

(e) h 1 Vii « Confi, l. 4. cap. il. & $4. 


( 1 ) Le calunnie fparfe da 
Giuliano , e da infimo per 
cfcurare la fama di Collanti- 
no , fono fiate diffufamente 
confutate dal Baronio all’ anno 
prefente nwn. XXV. feqq. dal 
Tillemont nella vita di Cofian- 
tino art, LXX 1 X J'eqq . , e da 
altti . Leggali ancora l'opera 
del Sig. Àbb. Nonotte intitola- 


ta Gli irrori di Voltaire cap. 
IV. pag. feqq Tom. I. dell» * 
Edizione di Firenze 1779., ove 
convince di falfità quel mifere- 
dente Romanziere , il quale ha 
avuto la temerità di rappre- 
Tentare ne’ luoi empii, e ma- 
ledici fcritti Cofiantino corno 
un ipocrita , un impofiore » 0 
un crudele tiranno. 
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di lui clemenza di foggiare all ultimo fupplizio, e poco 
o nulla affaticandoli i Governatori delle Provincie , 
per frenare i delinquenti, ne pativa la pubblica q lie- 
te, e frequenti erano i lamenti dei fudliti. Aggiugne, 
che due gravi difordiqi fi provarono in q le'tempi , cioè 
la prepotenza ed iufaziabil cupidigia de’M mitri di corte , 
che travagliavano tutti i mortali , e la furberia di mol- 
te inique perfone ; che fingendoli convertite alla Reli- 
gion Griftiana , s’introducevano nella confidenza delfina* 
peradore, con abufarfene poi in pregiudizio del pubblico 
e della Religione ftelfa , facendo credere quel che vole- 
vano all’incauto Augufto , Che anche appreffo de’ buoni 
Principi fi veggano cattivi e fcellerati IVJiniftri, non è cofa 
foreftiera ; ma non fono efentati i Principi ftelfi dal ren- 
dere conto a Dio , e al pubblico, di valerli di si fatte 
braccia, fenza prenderli penfiero delle lor malvagie azio- 
ni . E Cojtantino ben (i conofceva (a ') , e gridava , ma 
non provvedeva . E per conto degli impofiori , che col- 
la mafchera del Criliianefimo ingannavano il troppo buon 
Imperadore , Tappiamo , ch’egli badando ad Eufebio di 
Nicomedia , e verifimilmente anche allo fieffo Eufebio 
di Cefarea , fece de’pafii fallì contro del facrofanto . Con- 
pilio di Nicea, e in danno della dottrina e Religione CO 

Caw 

r ■ i ■ — ■■■ ■■■ ■- ■■ ■ ■■ ■ 1 


(«)/<*• c. fi, 

(a) L’ Imperatore CoftantinQ 
fi mpdrò tempre attaccatiflìmo 
alla Cattolica religione , irnpe- 
gnatiilimo in lofteqerc la Fede 
pel concilio Niceno (tabilita , e 
zclantitlimo in promuovere la 
difcipbna , e il buon ordine 
nella Ghiefa . Quindi gli Eu 
febianj, fino a tanto che egli 
vide , non ardirono dithiararli 
fautori dell'empietà di Ano, 
(d alieni dalle definizioni del 


Sinodo di Nicea. Tutta dun- 
que la colpa di CofUntino ne' 
palli fallì , che fece ( fenza pe- 
ro fofpettare , che fodero in- 
giudi, e pregiudiziali alla dot- 
trina Cattolica , anzi tenendoli 
per conformi all’ equità , e uti- 
li per |a pace della Chiefa ) 
fiì di non aver faputo guardarli 
dalle frodi , e dall* ipogrifia dei 
due Eulebii , e degli altri Ve- 
scovi del loro partito . Ma come 

dp- 
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Cattolica . Contuttociò fi vuol ripetere , che ad un Pria- 
cipetale, per tanti altri verfi tutto dato alla pietà crj- 
ftiana , e pieno di retta intenzione , polfiara fondata-r 
mente credere , che il mifericordiofo Dio avrà fatto 
godere un abbondante mifura della fua Clemenza nel 
Mondo di là; e che s’egli al pad d’un altro fuo egua- 
le , cioè di Carlo Magno, non meritò già d’eflere vene- 
rato qual indubitato Santo fu gli altari , non l’abbia al- 
meno Iddio efclufo da un invidiabil ripofo nel Regno fuo , 
Finalmente non vo tralafciar di dire , che folto Cojtanti- 
no il Grande fiorirono non poco le lettere , e i Lettera- 
ti CO, sì fra i Criftiani , che fra i Pagani, perch’ egli 
per atteftato di Aurelio Vittore (a) cura particolare ebbe, 
che fi coltivaffero l'Arti , e le Scienze , e coftituì ancora 
falarj ai Maeftri delle medefime , Si fa ch’egli fìefio com- 
poneva Orazioni e d’dcorfi , e fcriveva lettere con elo-» 
quenza , e ne refiano tuttavia le pruove . Gli Autori 
della Storia Augufta , tante volte menzionati di lopra , 
fiorirono quafi tutti fotto di lui» e alcuni d’eflì ancora 
d’ordine fuo fcriffero le vite de’precedenti Imperadori , 
come Spaziano , Lampridio , e Capitolina . Di fopra 
ancora parlammo di Eumene , di Nettario , e d'Optayia-, 
no Panegirifti. Jamblico Filofofo Platonico» Corneo». 

dia « 


(*) In Epìt, 

dopo Tendorefo . Hìftor. Ecclefi 
iib. I. cap. XXXII J. ofTerrano 
il Bironio. all’anno rum. 

XXXIX. fèqq. e il P. Orli hi or, 
fedir. Iib. X II- rxum CXXVI, 
anche (n cip Coftantino merita 
qualche feufa , perché coloro 
non ayeano ancora intraprefo a 
forcare una letta a parte , né 
lì erano apertamente feparat( 
dalla Chiefa cattolica , e altron- 
de per i loro talenti , c per 
l’eflerna apparenza di attacca 
meato alla cattolica Fede , di 


rifpetto per i decreti del gran 
concilio Niceno , e di amore 
per la concordia , la pace , e 
l’unità de’ Fedeli, erano tenuti 
da moltiflìmi , e finoolarmente 
dall’ Imperatore in altillìma Ifi-; 
pia « e riputazione . 

(0 De’ Letterati più djflinti, 
che fiorirono lotto l'imperio d{ 
Coftantino tratta '1 T'Ucmout 
nella vita di quello Imperatore 
art. XCI. Ceqq. Tom» IV. del In 
ftoria degl’ Imperatori ptg, $ u v 

Mi' 
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diano (fi? pur non è più antico) e Giuvenco Poeti Cri- 
fìiani , Arnobio , Giulio Firmico , Eufebio Cefarienfe , e 
probabilmente Gregorio , ed Ermogeniano , Autori di 
due Codici una volta celebri delle Leggi Romane , con al- 
tri , che io tralafcio , e intorno a 'quali è da vedere la 
Storia Ecclefiaftica e Letteraria . Quel poi , che dopo la 
morte di Coftantino fuccedette , ancorché appartenente 
al prefente anno , Ha a me lecito di trasferirlo al feguen- 
te , perchè affai fi è parlato di quefio . 

Anno di Cristo cccxxxviii. Indizione xi. 
di Giulio Papa 2 . 
di Costantino juniore , 
di Costanzo , e 
di Costante ImperadorÌ 2 . 

Confoli ( Orso , e Polemio . 

M Edito Ilariano efercitòin quell’ anno la Prefettu- 
ra di Roma . Da che giunto a Collanti nopo li Co- 
fian^o Cefare ebbe data folenne fepoltura al cadavero 
del defonto padre nell’ anno addietro , fi applicò a dar 
buon fello agli affari del Pubblico . Intanto giunfero gli 
altri due fuoi fratelli (o) , cioè, Coftantino juniore, e 
Colante . Niun d’ elfi finora avea portato fe non il nome 
di Cefare . Le milizie , verifimilmente ben ifiruite da elfi 
fecero illanza , che tutti e tre prendeffero quello di Au- 
guftxo : e quello di confenfo dell’ altre armate , alle qua- 
li fu lignificata la morte di Coftantino , e l’ intenzione 
di crear Imperadori tutti e tre i fuoi figliuoli . Perchè 
fi volle anche far 1’ onore al Senato Romano di allettare 
il di lui affenfo , che non mancò , tanto fi andò innanzi, 
che fidamente nel dì g. di Settembre ( b ) dell’ anno profil- 
ino paffato furono elfi pienamente proclamati Imperado- 
ri ed Augulii , e ne prefero il titolo. Avea, ficcomegià 

di- 
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(u) Eufeb. Vie. Confi, lib. 4, c. £8. 


(b)ldic':m :n fj 


ÈRA VOLGARE ANNO CCCXXXVI1I. if 

dicemmo , 1’ Augujto Coftantlno creato Cefare Delrtia^io 
lho nipote * con affegnargli ancora alcuni Stati ; e di- 
chiarato Re del Ponto , della Cappadocia ed Armenia 
Annibalicino di lui fratello . Non feppero {offerire i tre 
ambiziofi fratelli Augujti , che fuor d’ elfi alcuno aveffe 
parte nella Signoria del Romano Imperio ; e però furo- 
no a configlio per efcluderli . La maniera di ottener l’in- 
tento fu barbarica , e fa orrore * perchè fi conchiufe di 
levar loro la vita. Ma prima di efeguir così crudele ri- 
foluzione , cominciarono effi ad efercitare la fovrana au- 
torità, con levare il'pofio di Prefetto del Pretorio ad 
Ablovio (a) , benché lafciato da Coftantlno per Confi- 
gliere di Cofian^o * Era flato cofiui onnipotente fotto il 
medefimo Coftantlno ; ed uno di coloro , che Eusebio Ce- 
farienfe volle indicare , accennando que’ Miniftri , che 
abufandofi della bontà di elfo Coftantlno , s’erano renduti 
odiofi a tutti per le loro violenze , e per l’ ingordigia del- 
la roba . Ritiroflì Ablavio ad un (uo Palazzo di Villa nel- 
la Bitinia , credendoli aifoluto colla fola perdita del gra- 
do ; ma abbiamo da Eunapio (bj * che Cojiàntfo fotta 
mano Ipedi alcuni Ufiziali con lettere dell* armata , che 
1* invitava a tornartene per fuo gran vantaggio * 
Gli furono prefentate quelle Lettere con tutta fom- 
miffione dagli Ufiziali, come s’egli foffe fiato un Im- 
peradore ; ed egli infatti fi perfuafe , che •l’intenzione 
de’ foldati foffe di crearlo Augujto . Ma dove è la Porpo- 
ra? dimandò egli con volto e voce fiera. Rifpofero gli 
Ufiziali di non aver eglino fe non le Lettere ; ma che al- 
tri fiavano alla porta , per efeguire il refio . Ordinò Abla- 
vio , che entraffero j ma in vece della Porpora gli prefen- 
tarono le punte delle fpade , e il tagliarono a pezzi. Fu 
infinuato forte ne’ medefimi tempi , fe non prima , all’ar- 
itaata di far tumulto , con protefiare ad alte grida di non 
volere fe non i tre figliuoli del defonto Augujìo per Signo- 
ri ed Imperadori . E perciocché erano venuti alla Corte 
Tom.II.Par AI B i fud- 


{d) Greg. Nayan\cn, Orti, j, (J) De Vita dopili {far, tap 4< 
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i fuddetti Delmafio Celare , ed Annìbaliano Re , e Giu- 
lio Coftan^o , quelli cugini , e quelli zio paterno d’elfi tre 
Augufii , in quel bollore fu loro dai foldati tolta la vi- 
ta (a) . Un altro fratello del defonto Augufio ( forfè An- 
nibaliano ) e cinque altri del medefimo fangue , tutti , 
innocenti , incorderò nella fteffa fciagura per attetìato di 
Giuliano Apoftata ( ’b ) Anzi poco mancò , che lo deffo 
Giuliano , e Gallo fuo fratello , figliuoli amendue delfud- 
detto Giulio Coftan^o , e per confeguente cugini anch’ 
effi dei tre Augufii , non fodero involti in quella rovina. 
Gallo reftòillefo» perchè l’infelice diafanità ilrappre- 
fentava , fenza farci maggior fretta , affai vicino alla 
tomba i L’ età poi di foli lette anni quella fu , che falvò 
la vita a Giuliano . Potrebbe effere , che a quelli Princi- 
pi fcappaffe detta qualche parola , che a loro , più che a 
figliuoli di Coftantino , foffe dovuto l’ imperlo per le ra- 
gioni della lgr nafcita : e che di quà procedeffe il loro 
efterrainio . 

Ed ecco conche Turchefca crudeltà diede V Augufio 
Cofian?o l’ incominciamento al fuo governo , giacché 
uiuuo degli antichi Scrittori attribuifce quella fanguinaria 
efecuzione a Coftantino juniore , o a Cofiante di lui fratel- 
li , ma bensì a lui folo (c) . Ed ancorché egli palliaffe 1* 
iniquità fua, rifondendola full’ ammutinamento de’folda- 
ti , fu ognuno nondimeno perfuafo , eh’ egli ne era dato 
fegretamente il motore . Dopo la llrage di quedi Princi- 
pi , tutti del fangue Imperiale , entrò anche la difeordia 
fra i tre fratelli Augufii , oda perchè cndaun di effi pre- 
tendeffe d’ aver la fua parte negli Stati decaduti per la 
morte di Delmafio , e di Annìbaliano , o pure perchè la 
divilìon de’ Regni fatta dal padre non piaceffe a talun 
d’effi, o redaffe elpoda per cagion de’confini a varie con- 
troverde . E’ignoto fe allora , o pure dipoi a motivo dell* 
Affrica inforgeffe fiera lite fra Coftantino e Cofiante , la 

qua- 


(a) Zifm,lib. 2. e. 40. Eurrtp, in Brev. (i) Epift. ad Athen % 
(c) Julian. Epiflol. ad Ath:n . Menti, in Chron. Ztf. ili- 2. t. 40. 
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quale poi andò a terminare in una brutta Tragedia , for- 
fè perchè Cojìante pretendeffe la Mauritania Tingitana, 
che foleva andar unita colla Spagna , o perchè Caftan- 
tino credeffe a fe dovuta qualch’ altra parte delf Affrica 
lìeffa . Unironfi a cagion di tali diffenfioni i tre fratelli a 
Sirmio nella Pannonia , come attefia Giuliano 1 * Apolta- 
ta(a), e quivi Coftan^o la fece da arbitro, contai fa- 
vie2za nondimeno e moderazione , che non lafciò ai fra- 
telli motivo di dolerfi di lui ; anzi nella partiziori degli 
Stati più diede ad effi di quel , che ritenne per fe , affin- 
chè fimanteneffe la buona unione e concordia fra tutti . 
Si difputa tuttavia fra gli Eruditi, fe quello abbocca- 
mento ed accordo de’ fratelli Augufti feguiffe nell’ anno 
precedente , oppure nel prefente . Refla pariménte con- 
troverfo , qual cambiamento fi faceffe nell’ a ffegnamen- 
to degli Stati . Nulla io dirò del tempo , a noi ballando 
la certezza del fatto . Ma per conto della divifione , niu- 
na apparenza di verità ha il dirfi dall’ Autore della Croni- 
ca Aleffandrina , che a Coftantino il maggiore dei fratelli 
toccaife Coftantinopoli colla Tracia * e eh’ egli regnaffe 
quivi un’ anno , quando * ficcome dicemmo , le fignorie 
di lui erano' la Gallia , le Spagne e la Bretagna « paefì 
troppo difbniti, elontanidalla Tracia . Si può beri cre- 
dere , che la Cappadocia , e T Armenia, Provincia allora 
affai fconvolta , veniffero in poter di Coftan^o ; e ch’egli 
cedeffe a Coftantino il Ponto C lo che vien afferito da Zo- 
llino (è) e forfè la Mefia inferiore ; e che vicendevolmen- 
te Cojìante prometteffe , o rilafciaffe a Coftantino qual- 
che parte dell’ Affrica , o pure altri paefi adiacenti all* 
Italia . Non fi poffono ben chiarire quelle partite ; quel 
che intanto è certo , l’ ambizione , cioè quella fame , che 
rode il cuore di quafi tutti i Regnanti , nè mai fi fazia , 
fconvollè di buon’ orai fratelli Augufti , e non ofìanteil 
predetto accordo , poco flette a pródur delle funefliffìme 
feene . Mentre poi fra loro bollivano quefte diffenfioni , 

B 2 6 a- 


(a) (Jrat. 1 , <tt Ut 4 (b) Ibid . eap. 3W. 
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Sapore Re di Perfia , animato dalla morte di Cojìantino 
il Grande , e credendo venuto il tempo di mietere, entrò 
con potente Armata nella Melòpotamia (a) , e mife 1 * 
affedro alla Città di Nifibi . Più di due Meli vi tenne il 
campo , ma inutilmente , perchè quella guarnigione col 
Cittadini fece si gagliarda difefa , che il fuperbo Re do- 
vette battere la ritirata , probabilmente perchè Caftan- 
go avea ammaffata gran gente per darle foccorfo.Ma è di- 
ìputato , fe all’ anno prefente appartenga quefto affedioj 
che peraltro la guèrra coi PerGani continuò dipoi per an- 
ni parecchi, e Nifibi altre volte fi vide affediata con av- 
venimenti , de’ quali non fi può aflegnare il tempo pre- 
cifo , e che folamente andando innanzi, faran breve- 
mente accennati . Belle fon due Leggi d* eflì Augufti , 
fpettanti a queft’ anno contro ai Libelli infamatori (£) e 
alle Lettere orbe , ed accufe fecrete , con ordinare , che 
in vigor di quefii atti clandefiini , non fatti fecondo le re- 
gole della giuftizia , niuno de’ Giudici poteffè procedere 
controdegli accufati; e che fi defferoallc fiamme quegl’ 
iniqui Libelli . 

Anno di Cristo cccxxxix. Indizione xn. 
di Giulio Papa 3. 

di Costantino Juniore , \ , 

di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 3. 

« 

( Flavio Giulio Costanzo Aucusto per la 
Confoli ( feconda volta, 

( Flavio Giulio Costante Augusto • 

P Refetto di Roma fu in quefì’ anno dal dì 14. di Luglio 
fino al dì a 5. d’Ottobre , Lucio T uccio Secondo Apro- 
niano Afterio , ed ebbe per Succelfore pel refto dell’anno 

, ia 


(«) Thetfh Chrontgr. Chronic » Ai ex. Hier. in Chrin. 

0 j L. 4 . de pttiutn. Cf 1, j, de fan.of. libell. Cud.Thetdof. 
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in quella Dignità Tiberio Fabio Tiziano , credutolo flef- 
fo , che nell’ anno 337. era flato Confole . Non mancano 
Leggi , e Farti , che non Cofian^o , ma Coftantino chia- 
mano il primo Confole , e va d’ accordo con effi un’ Ifcri- 
zione (a) da me data alla luce . Contuttociò noti fi può 
abbandonar la comune opinione , che mette Voltando 
Augnilo Confole : altrimenti s’imbroglierebbe la ferie de’ 
Confidati , fuffeguenteraente da lui prefi . Che fe Cofian - 
tino Juniore aveffe prefa in queft’ anno tal Dignità , do- 
vea dirli Confole per la quinta volta . Nulla di particola- 
re ci fomminirtra a quefl’ anno la Storia . Abbiam fola- 
mente alcune Leggi ( b ) , che ci fan vedere , dove in var ; 
giorni fi trovaffero gli Augufii , ma non fenza confufione 
per gli tefli guafti . Allora fe uno d’ eflì Imperadori pub- 
blicava una Legge , non ilfolo fuo nome , ma quello an- 
cora dei due fratelli Augufii vi fi metteva in fronte ac- 
ciocché parelfe , che il Romano Imperio , tuttoché divi- 
fo fra i tre Regnanti , fèguitaffe nondimeno ad effere un 
Corpo , ed una cofa fteffa . Tre d’ effe Leggi date in Lao- 
dicea , in Eliopoli , e in Antiochia , indicar poffono , che 
Coftaru?o Augufto dovea effere paffato colà , per accudi- 
re alla guerra de’ Perfiani , i quali fi può dire , che ogni 
anno venivano a dar la mala ventura alla Mefopotamia 
Provincia de’ Romani . In effe Leggi Coftan^o fi ftudiò 
di liberare i pubblici Giudizj dalle fofiflicherie, e forma- 
lità fuperflue , che eternavano i proceflì, e le liti . Proibì 
egli ancora fotto pena della vita i Matrimoni fra zio , e 
nipote ; e ai Giudei il poter comperare Schiavi d’ altre 
Nazioni , e molto più il circonciderli , fpezia finente libe- 
rando gli Schiavi Crirtiani dalle lor mani . 



(a) ThefN<n>, Jnjir. pa°, 377, (i) Gothof. Cbren. C«iic*Tàto 4 »fi 
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Anno di Cristo cccxl. Indizione xiii. 
di Giulio Papa 4. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 4, 

- C /• C Acindino , 

vonjo 1 ^ L UC io Aradio Valerio Procolo, 

N On G dee fotti-arre allacofcienzade’ Lettori un’ava 
ventura di quefto Acindino Confole narrata da San, 
to Agoftino (a), come fucceduta circa 1 * anno 343. Effen- 
do egli Prefetto dell’ Oriente in Antiochia , fece impri- 
gionar certuno , che andava debitore al Fifco di una lib- 
bra d’ oro e ; Sonile a tant’ altri , che negli Utfizj pubblici 
fanno a fe lecito tutto quel , che loro cade in capriccio , 
con giuramento minacciò, che fe dentro al tal giorno 
colu - non foddisfaceva , la fua vita la pagherebbe . A co- 
iìuiera imponìbile il trovar qual fomma . Per buona ven- 
tura aveva una moglie di rara bellezza , ma fprovvedu- 
ta anch' eifa di contante ; quando un certo Ricco , che le 
faceva la c accia , prefo il buon vento , le eSbì quel dana- 
ro , s’ ella voleva per una notte acconfentire alle fue vo- 
glie , Comunicò la donna ^al eGbizione al marito , che 
approvò il difonefio contratto . Ma appagata eh’ ebbe 
l’impuro la fua pafììone , giocò di mano , e quando l’in- 
cauta donna G credè di avere in pugno 1 ’ oro promeffo , 
non vi trovò che della terra. Quivi G diedoàlle fin ani e, 
e grida, ericorfaella ad Acindino Prefetto;; •Gnceramen- 
tegliefpofe il fatto . Allora egli riconobbe il fuo fallo per 
le indebite minacele fatte a quel mifero . Obbligò 1 ’ adul- 
tero a pagar la fomma dovuta al Fifco ; e alla donna af- 
fegnò quefeampo , onde fu prefa quella terra , con cui ri- 
mafe beffata . Continuò nella carica di Prefetto di Roma 
Tiberio Fabio Tiziano (/?) ; ma perchè egli dovette nel 

Mag- 


(4) De Sermon. Dom. li/>- »• c, 50. Cuffia- Punvin. Bucner. 
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Maggio portagli alla Corte di Coftante Augufto dimoran- 
te allora nell’ Illirico , Ginnio Tertullo foftenne le di lui 
veci , finch’ egli fu ritornato . Non erano lòpite le pre- 
tenfioni di Cofeantino juniore contro di Coftante , e mala 
intelligenza pattava fra quelli due fratelli Augufii , eligen- 
do effo Coftantino alcuni paefi dal fratello , o nell’Affri- 
ca , o ne’ confini d’ Italia , quafichè il dominio dette Gal- 
lie , Spagne , e Bretagna folle picciola porzione per appa- 
gare le di lui ambiziofe voglie . Forfè perchè parole fole , 
e non fatti, riportava da Coftante , pensò di farli ragio- 
ne coll’ armi giacché v’ era chi foffiava nel fuoco , e maf- 
fimamenteun certo Anfiloco Tribuno , gran feminatore 
di zizanie fra i due fratelli , al quale col tempo la giuftizia 
di Dio non mancò di dare il condegno gaftigo . Moffoli 
dunque Coftantino dalle Gallie coll’ efercito fuo , entrò 
in Italia , e giunle fino ad Aquileja . Copriva egli il mo*- 
vimento di quelle armi col prefetto di voler marciare in 
Oriente , per preftare ajuto al fratello Coftan^o , che ne 
abbifognava per la gerra a lui motta dai Perliani . Zona- 
ra (a) , che affai fondatamente tratta di quella funefta 
lite , fcrive , che Coftante Augufto fi trovava allora nella 
Dacia ; ed in effetto abbiamo due Leggi ( b ) date da lui nel 
Febbrajo dell* anno preferite in Naiffo , Città di quella 
Provincia . Sì fatta vifita non fe l’ Spettava egli ; ma 
appena gli giunfe l’ avvi fo dell’ entrata di Coftantino in 
Italia, che per fermare i fuoi patti, gli Ipedì incontro i 
fuoi Generali con quelle milizie , che raccorre potè nella 
fcarfezza del tempo . Trovarono quelli pervenuto ad A-- 
quileja Coftantino , (c) * e eh’ egli attendeva più a fac- 
cheggiaré il paefe , e ad ubbriacarfi , che a ftare in guar- 
dia ; perciò difpofero un’ imbofeata nelle vicinanze di 
quella Cìttà;"preffo il Fiume Alfa , e col retto della lor gen- 
te l’impegnarono ad una battaglia . Tale fu qùefta ,che 
le di lui fchiera alla fronte, e alla coda urtate rimafero 

B 4 ta- . 


4 * ’ 

(A In Annui;- (i)L. xj. de D.-cur, if l, j ,de ptiititn, Cod, The do/, 
(c) Aurei, Vidi, in Ep, 
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tagliate a pezzi , ed egli rovefciata a terra dal cavallo im* 
pennatofegli ; e poi trafitto da più Ipade lafciò ivi la vi-» 
la . Il fuocadavero gittate» nel vicino Fiume , fu poi ri» 
feoffo , ed inviato a Coftantinopoli , dove ottenne ono- 
revole fepoltura . E’ giunta fino al dì noftri una funebre 
Orazione (a) Greca , compofiada anonimo Oratore in lo-» 
de di quefto fconfigliato Principe , da cui apparifee fpar- 
fa voce , ch’egli dopo la battaglia moriffe di pefte in Aqui. 
leja. Faceva infatti la Peftilenza grande ftrage non mer 
no nelle Gallie , che nell’Italia in quelli tempi . Ma i più 
convengono in dirlo privato di vita nel combattimento 
fuddetto . E quefto fine ebbe la di lui imprudente ambi^ 
zione , e l’ invidia portata al fratello Coftante . 

Zafimofà), che in tutto fi ftudiò di fpargere il fiele 
nelle azioni degl’Imperadori Criftiani , lafciò fcritto, che 
Coftante per tre anni difiimulò il mal anima fuo contro 
di Coftantino , e che mentre quelli era amichevolmente 
-entrato in una Provincia f fenza dire qual foffe) Co/ tan- 
te , fingendo d’inviar foccorfi d’armati a Coftan^o in 
Oriente , col braccio d’eflì fece affaftìnarlo . Anche l’Au- 
tore Anonimo dell’Orazione fuddetta fembra autenticar 
quefto racconto con dire uccilò Coftantino funiore da fi- 
carj inviati da Coftante fuo fratello ; ma egli attella an- 
cora la battaglia feguita fra loro , ed aggiugne la voce , 
ch’egli foffe morto di pefte . Ci può anche effere dubBio., 
fe quell’Orazione foffe fatta in quel tempo , potendo ef- 
fere una Declamazione di qualche Sofifta , lontano da 
quefto fatto . Sembra inoltre , che Filoftorgio (c) » Scrit- 
tore Ariano , fe pur non è fallato il fuo tefto , concorra 
nel fentimentodi Zofimo . Ma noi abbiamo San Girola- 
mo (d), Socrate (e) Sozomenof/) ,i due Vittori , (g). 
Entropio (ft) » e Zonara CO» che chiaramente afferir 

fcq-, • 

- — ■ 1 

(«0 Monni. in Confi. ( b ) E. i.cap. 41. (c) Hi fior. !ii,$. c. i A 

(J'i Hteron. in Chron. (e) Hiftor. Feci. lib. 1. cap. f. 

{/) h Hìtt. £ee Z, (£ N ViUor. in Epa. Vifter. de Ctfa.rH, 
ih) h Brevi ter, (ijZinar. in Annoi, ~ . 
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fcono , aver Coftantino raoflo guerra al fratello, ed in- 
contrata perciò la morte . E a buon conto non fi può ne- 
gare , ch’egli non foffe calato ini Italia armato , che è 
quanto dire entrato coll’armi in cafa di Coficinte . Della 
verità fu , e farà giudice Iddio . Intanto la morte di que- 
llo Principe fece slargar molto l'ali ad effo Coftante , per- 
ch’egli entrò in poffeffo di tutti i di lui Stati , di maniera 
che fi videro unite fotto il fuo comando l’Italia colle adia- 
centi Ifole , l’Illirico colla Grecia , Macedonia, ed altre 
fettentrionaii Provincie , e quelle dell’Affrica fino allo 
Stretto di Gibilterra , e le Gallie , le Spagne , e la Bre- 
tagna : che è quanto dire tutto l’Occidente , a riferva 
di Coftantinopoli colla Tracia . Avrebbe potuto Caftan- 
?o Augufto fuo fratello pretendere la fiia porzione in 
quella eredità; ma fe crediamo a Giuliano (a) , volon- 
tariamente rinunziò adogni fua pretenfione, fapendo » 
dice egli, che la grandezza di un Principe non confifte 
in fignoreggiar molto paefe , perchè quanto più effo è , 
tanto maggiore è la penfion delle cure , ed inquietudini ; 
ma bensì nel ben governare quello che fi ha , con altre 
che polliamo chiamare fparate Oratorie , credendo nello 
fìeffo tempo, che non raancaffe ambizione a Coftan^o, per 
defiderar di crefcere in potenza , fe aveffe potuto . Ma 
egli avea allora fulle fpalle i Perfiani , e talmente s’ era 
ingrandito il fratello Coftante colla giunta dì tanti Stati, 
che troppo pericolofo farebbe riufcito il movergli guer- 
ra, e il voler colla forza ciò , che non fi potea conseguir 
per amore . Nel mefe di Marzo verifimilmente accadde 
la morte di Coftantino , perchè dopo d’effa le Leggi de! 
Codice Teodofiano ci fan vedere Coftante Augufto ve- 
nuto dalla Dacia ad Aquileja , e nel mefe di Giugno in 
Milano , dove pubblicò un fevero editto contro di colo- 
bo , che demolivano i Sepolcri, o per ifperanza di tro- 
varvi dei tefori , o per apportarne i Marmi , e gli altri 
ornamenti . Spezialmente per tutto quel Secolo fu in voi 

• s* 

(«) lulian . tirai. III. (£) Gothof. Chron, Ctd, Thcodof- 


Digitized by Google 


26 ANNALI D'ITALIA 

ga la frenefia » ed avarizia di tali affaffini delle antiche 
memorie , come corta da altre Leggi , e da molti verfi 
del Nazianzeno (a) , da me dati alla luce . Quanto all’ 
Augujìo C o fianco , egli era in Berta di Tracia nell’Ago- 
fio, e di Settembre ad Antiochia, ma fenza refìar con- 
tezza alcuna d’altre azioni , che a lui appartengano . 


Anno di Cristo cccxli. Indizione xiv, 
di Giulio Papa 5. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 5. 


Confoli 


( Antonio Marcellino ; 
( Petronio Probino, 


U N’ Ifcrizione , cheli legge nella mia Raccolta (fc), 
quando pur fia indubitata reliquia dell’antichità , 
ci artìcura dei nomi di quelli Confoli, in addietro (1) 
ignoti, Aurelio Celfino dal dì 35. di Febbraio comin- 
ciò ad efercitare la Prefettura di Roma . Sul fine di Giu- 
gno diede Coftante Augufco una Legge in Lauriaco (c), 
creduto dal Gotofredo Luogo della Batavia , ma che più 
verifimilmente fu il Lauriaco , luogo infigne e Colonia 
de’Romani , porta alle parti fuperiori del Danubio , Era 
quello Principe divenuto Signor delle Gallie , e colà do- 
vette accorrere , (d) perchè i Franchi paflato il. Reno 
metteano a fiacco le vicine contrade Romane . Abbia- 
do da San Girolamo CO» che feguirono fra que’ Bar- 
ba- 


ci Anecdota Qrtcea . ( l)Thef Nov. Inferi, pag. $77. 

(c) I. $ 1. de Decuritn.Cod, Thttdof. (d) Idacius in Faff. 
(f) Hìeron.in Chron, 


(1) Il Sig. Vitale Rìjtef. t. 
per provare , che i nomi di 
quelli Confoli non erano per 
l’addietro ignoti , ha citato l’e- 
dizione di Milano’ del 1710. 
delle Medaglie de’ Romani Im- 
peratori di Ridolfo Occone fat- 


ta dopo la pubblicazone delle 
Ifcrizione di cui parla il nortro 
Autore. Tralafcio altre man- 
canze di fedeltà o elettezza , 
che in quella e nelle feguenti 
Rifleflìoni del mcdcfimo s’in- 
contrano , 
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bari , e le Armate di Coltante var; combattimenti , ma 
fenza dichiararfi la fortuna per alcuna delle parti . Li- 
banio ( a ) defcrivendo a lungo i coftumi e il gehio de* 
Franchi d’allora , li dipinge per gente turbolenta ed in- 
quieta , a cui il ripolò riusciva un fupplizio . Solamente 
nell’anno feguente ebbe fin quefla guerra. Tanto il me- 
defimo San Girolamo , che Idacio , mettono fotto il pre- 
fente anno fpaventofi tremuoti , che fecero traballare 
moltiflìme Città dell’Oriente . Tennero in queft’anno gli 
Ariani un Conciliabolo in Antiochia , per alterare i de- 
creti facrofanti del Concilio Niceno . Appena terminata 
fu la f&crilega loro aflemblea., che il tremuoto cominciò 
a fcuotere orribilmente la mifera Città , ficcome attefta- 
no Socrate (6) , e Sozomeno (c) , e quali per un anno 
s’andarono fentendo varie altre fcoffe . Non parla Teo- 
fane (d) fe non di tre giorni, ne’ quali probabilmente 
quella Città fu in maggior pericolo . Lo fteffo Autore no- 
ta , che circa quelli tempi Cojtanqo Augufio cinfe di forti 
mura e fortifi.ò in altre guife Amida Città della Mefb- 
potamia, fituata prefìo i| fiume Tigri , acciocché fervif- 
fe di antemurale contro i Perfiani . Amrniano (e) Scrit- 
tore di maggior credito , all’incontro fcrive , che molto 
prima d’ora , cioè vivente ancora il padre , Cojtan^o Ce- 
lare con torri e mura fece divenir quel luogo un’impor- 
tante Fortezza , di cui Tempre piùcrebbela popolazione, 
e la fama ne’tempi fuffeguenti. Durava tuttavia la guer- 
ra coi Perfiani , ovvero fe Socrate (/) non s’inganna , 
effaebbe principio in quelli medefimi tempi; ma quali 
azioni militari fi faceflero , non è pervenuto a noftra 
notizia . Già abbiam detto , che Cof tantino il Grande con 
vari Editti , e in altre guife fi ftudiò di abolir le lìiperlli- 
zioni del Paganefimo , diftrufle moltiflìmi Templi de* 1 
Gentili , vietò gli empj loro Sagrifiz; : il che vien conferà 

ma-i 


(• * ) O'it. j, (£) Hiftor lib. i. e. il. (e) Hifttr. lib, eap, 
( d ) In Chnnogr. (f) Hisf, l, i 3 . cap. 9 , [f) l. 1. c. ij, 
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mato da Socrate (a) » daTeodoreto(é), da Teofane CO* 
e da altri . Ma Io fvellere dal cuore di tanta gente gli an- 
tichi errori e riti , diffidi cofa riufciva nella pratica. Co- 
lante Auqufto nell’anno prefente , ficcorae Principe di 
maffime Cattoliche, e di zelo Criftiano, per efeguir ezian- 
dio ciò , che il padre gli avea premurofamènte raccoman- 
dato , pubblicò una Legge con cui confermando gli Edit- 
ti.paterni , (d) fotto rigorofe pene abolifce i facrifizj de’ 
Pagani , e per confeguente ancora il culto degl’idoli • 
Si fatti editti, e l’efempio de’ Principi feguaci della Leg- 
ge di Crifto , furono quegli arieti , che diedero un gran 
tracollo al Gentilefiino , con ridurlo a poco a poco all’ 
ultima rovina . Ma fe ad occhio veniva meno la falfa 
Religion de’Pagani , per cura rnaffimamente &e\Y Augu- 
ro Caf tante , andavano ben crefcendo in quelli tempi le 
forze delI’Arianifmo in Oriente con difcapito della Chie- 
fa Cattolica , per la protezion , che avea prefo di quella 
fazione VAugufto Coftan^o . Le inlìgni Sedie Epifcopali 
d Aleffandria , Antiochia , e Coftantinopoli vennero in 
quelli tempi occupate da’Vefcovi Ariani : CO e tutte le 
Chiese d’efia Citta di Coftantinopoli caddero in poter de’ 
medefimi Eretici . Ma intorno a ciò è da confultare la 
Storia Ecclefiaftica . Grande folennita nel prefente anno 
fu fatta in Antiochia perla Dedicazione di quella magni- 
fica Cattedrale-, cominciata da Cojtantlno il Grande , e 
compiuta folamente ora per cura del fuddetto Impe-* 
rader Cejcanio . 


i 


Anna 


(a) Idem. IH. i- e. i$. (4) In Hift. Eccl. 

(c) In Chronegr. (d) L. t. de Pagani! , C«i. Theei, 
Socrat, lib. J. c* 7. Tcof. Cedrtn . 
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Anno di Cristo cccxtn. Indizione xv. 
di Giulio Papa 6. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 6. 

( Flavio Giulio Costanzo Augusto per 
- . .. ( la terza volta , 

J 1 Flavio Giulio Costante Augusto per 
( la feconda volta . 

A D AurelìoCelfino nella Prefettura di Roma fuccedet- 
te in quell’anno nelle Calende d’Aprile Mavor^io 
Lolliano (a) , il cui impiego durò fino al dì 14. di Lu- 
glio , con avere per Succefiòre Acone (p fia Aconio (O) 
Catulino ( o fia C attillino') Filomaqio ( 0 pur Filoniano ) • 
All’anno prefente riferifce il Gotofredo (b) un Editto 
CO di Coftante Auqufto , dato nel dì primo di Novem- 
bre , e indirizzato al medefimo Catullino Prefetto di Ro- 
ma , in cui ordina , che quantunque s’abbia da abolire af- 
fatto la fuperftizione Pagana , pure non fi demolivano i 
Templi fituati fuori di Roma, per non levare al Popolo 
Romano i divertimenti de’giuochi Circenfi , e combatti- 
menti, che aveano prefa origine da que’medefimi Tem- 
pli . Nè già pareffe per quello raffreddato punto lo zelo 
di quello Principe in favóre del Criltianefimo, perch’egli 
non altro volle , che confervar le mura e le fabbriche ma- 
teriali di que’Templi , ma con obbligo di sbarbicar tut- 
to quel che fapeva di Superlìizione Gentilefca , come 
Idoli , Altari , e Sagrifizj . Fors’anche non difpiaceva ad 
alcuni accorti Criftiani , che reliaffero in piedi que’fuper- 
bi edifizj , per convertirli un dì in onore del vero Dio . 

Ma 

(«) Cu/fin. Panv. Buch-.r. (b) Cothef. in Chrtn. Cod Thcodof. 

(c) I. $ . de Paganti , CW. tod. 

(1) Il P. Corfini de PrgfeClti Uriti pag. 10$, lo shiamaFai 
Aconi» Catulino Filomaci» a 
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Ma che in tanti altri Luoghi veniflero abbattuti i Terni* 
pii de’Gentili , Giulio Finnico (a) , che circa quefìi tem- 
pi fioriva, e fcrifiè i fboi Libri , ce ne aflìcura . Fino al 
prefente anno foftennero i Franchi (a guerra nelle Gal- 
lie contro del l'AuguJto Caftantc . (6) Tali percofle non- 
dimeno ddvettero riportare dall'armi Romane , che fi- 
nalmente fi ridufiero a chieder pace . Un trattato di 
amicizia e lega conchiufo con Cojtante , li fece ripaflare 
il Reno . Libanio (c) con Oratoria magniloquenza lafciò 
fcritto , che il folo terrore del nome di Cojtante obbligò 
que’popoli barbari ad implot are un'accordo , fenza dire, 
che foflèro domati colParmi, come fcrilfero tanti altri. 
Aggiugne, ch’etti Franchi riceverono dalla mano di Co- 
ntante i loro Principi , e fletterò poi quieti per qualche 
tempo . Occorfe nell’anno prelènte in Cofìantinopoli più 
d’unà fedizione fra i Cattolici , ed Ariani (d) , da che Co- 
Stanco Augvjto , fpofata affatto la fazione degli ultimi» 
mandò ordine , chefoffe da .quella Cattedrale cacciato 
Vaolo Vefcovo Cattolico , per intrudervi Macedonio 
Ariano . Crebbe un dì a tal fegno l’impazienza e il fu- 
ror della plebe Cattolica , che andarono ad incendiar la 
cafa di Ermogene Generale d;ll’armi, a cui era venuto 
l’ordine dell’Imperadore di efeguir la depofizione del Ve- 
fcovo Cattolico ; e meffe le mani addotto al medefimo 
Ermogene , Io ftrafcinarono per la Città , e l’uccifero . 
Coftanco , che allora fi trovava ad Antiochia , udita 
cotal novità, tofto per le pofte volò a Coftantinopoli : cac- 
ciò Paolo, e gaftigò il popolo , con privarlo della meta 
del grano, che per iltituzione di Cof tantino gli erafom- 
miniftrato gratis ogni anno. Cioè di ottanta mila mog- 
gia o mifure , riduflè il dono a fole quaranta mila . 

A ri- 


fa 1 De error, prof Rei. 

(b) Hìeron. in Chron. Idac in Feff, Socr. Hi. 1. cap. i», Thecphan, 
in Chronograf. (e) Libjn. Orai. Ili 
* [d) Socr, li. St^omen, Hist, Eccl. Idac. ibid. Hìeron. ib. 
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Anno di Cristo cccxliii. Indizione i. 
di Giulio Papa 7. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 7, 

C Marco MeCio Memmio Furio Baburio Ce- 
_ Confoli C ciliano Procolo, ~ 

( Romolo. 

Q Uefla gran filza di cognomi data al primo Confo- 
le , cioè a Procolo , fi truova in una Ifcrizione 
creduta fpettante a lui , a rapportata dal Panvinio , e 
Grutero . Non Balburio , come effi hanno , ma Baburio 
viene appellato nelle fchede di Ciriaco , che riferifce Io 
fieflò marmo . Il fecondo Confole dal fuddetto Panvinio, 
che cita un’ Ifcrizione , vien chiamato Flavio Pifidio Ro- 
melo . Vopifco nella vita di Aureliano ci rapprefenta 
quello Procolo per uomo abbondante non fo fe più di 
ricchezze, odi vanità, Icrivendo elferfi poco fa veduto 
il Confolato di Furio Procolo folennizzato con tale sfog- 
gio nel Circo , che non già premj , ma patrimoni interi 
parve , che foffero donati ai vincitori nella corfa da’ ca- 
valli . Ci fan conofcere tali parole , in che tempo Vopi- 
fco fioriflè , e fcrivelfe . Nella Prefettura di Roma con- 
tinuò ancora per quell’ anno Aconio Catullino . Dappoi- 
ché la pace riabilita coi Franchi rimife la calma in tutte le 
Gallie , Coftantt Augufio , il quale fi truova in Bologna 
di Piccardia nel Gennajo dell’anno prefente(a), volle 
farli vedere anche ai popoli della Bretagna , e pafsò nel 
furore del verno colà con tutta felicità . Se prelìiam fe- 
de a Libanio ( b ) , guerra non v* era , che il chiamalfe di 
là dal mare , ma folo timor di guerra ; e da Ammiàno 
Marcellino CO fi ha abbaflanza per credere , che iBar- 

ba- 


(«) Gothof. in Chron. Coi. Thxoiof, fj>) tilin. Orat. Ili , 
(c) Lib. io. «p. I. 
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bari di quell’ Ifola avellerò fatta almen qualche fcorreria 
nel paefe de’ Romani . Peraltro , che non fuccedeffero 
battaglie e vittorie in quelle parti , fi può argomentare 
dal fuddetto Libanio , giacché egli di niuna fa menzione * 
Truovafi nulladimeno alcune medaglie , dove egli è ap- 
pellato (a) Debellatore , e Trionfatore delle Nazioni Bar- 
bare , le quali , fe non fono parti della fola bugiarda adu- 
lazione , poffono indicare qualche vantaggio delle fue ar- 
mi in quelle contrade . Oltre di che Giulio Firmicio (è), 
parlando ai due Augufti , dice , che dopo aver effi abbat- 
tuti i Templi de’ Gentili nell’ anno 341. Dio avea prolpe- 
rate le lor armi ; che aveano vinti i nemici , dilatato 
l’Imperio , e che i Britanni all’ improvvifo comparir dell* 
Imperadore , s’ erano intimoriti . Truovafi poi effo Au+ 
gufo nel di 30. di Giugno ritornato a Treveri , dove è 
data una Legge . Ci fanno poi altre Leggi Vedere Co- - 
fianco Auguro in Antiochia, in Cizico , in Jerapoli, 
tutte Città dell’ Afia , imperocché non gli lafciava go- 
dere ripofo la guerra Tempre viva coi Perfiani . Offenda- 
«10 anche in una delle fue Leggi CO* ch’egli chiamò a 
militare in quell’ anno i figliuoli dei Veterani , purché 
giunti all’ et'a di Tedici anni , per bifogno certamente di 
quella guerra . Non sò io dire , qual credenza fi meriti 
Teofane (d) , allorché fcrive , che circa quelli tempi Co- 
Stanco , dopo aver vinti gli Affirj , cioè i Perfiani fud* 
detti , trionfò . Niuno de’ più antichi , e vicini Storici a> 
lui attribuire alcuna memorabil vittoria di que’ popoli * 
e molto meno un vero Trionfo . Abbiamo inoltre dal me* 
defimo Teofane , che la Città di Salamina nell’ Ifola d! 
Cipri per un fieriflìmo tremuoto relìò la maggior parte 
fmantellata ; ficcome ancora , che circa quelli tempi eb- 
be principio la perfecuzione moffa da Sapore Re di Perfia 

con- 


(d) Mediob. Nier.. Imp. 

(i) De error prof. Kelig. 

(e) Lib. lì. de Decuricn, God. Thtodoft 
( d ) Irt Chromgr. 
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contro de’ Criftiani (i) abitanti ne’ paefi di Tuo dominio . 

• i 

Anno di Cristo cccxliv. Indizione n. 
di Giulio Papa 8. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori S. 


Confoli ( Leonzio , e Sallustio . 

N EL di ii. d* Aprile ad Acone , o fia Aconio Ccitul- 
lino fuccedette nella Prefettura di Roma Quinto 
Ruftico . Nulla di conlìderabile ci fomminiltra per quell* 
anno la Storia , fe non che troviamo una Legge (a) , 
con cui Cojtango Augujto concede delle efenzioni ai Pro 
felibri di Meccanica , Geometria , Architettura , e ai Li- 
vellatori dell* acque . Il Genio edificatorio veramente* 
non mancò a quello Iinperadore , ed egli lalciò molte fon* 
tuofe fabbriche da lui fatte in Collantinopoli , Antiochia , 
ed altri luoghi. Ma s’ egli coll’ una mano inalzava ma- 
teriali edifizj nelfuo dominio, coll’altra incautamente 
fi lludiava di atterrare e dillruggere la dottrina , e Chie- 
fa Cattolica , falciandoli aggirare a lor talento dailègua- 
ci dell’ Erefiarca Ario . Pelò in quelli tempi fmifurata- 
mente prevalfe in Oriente la lor fazione ; laddove Co - 
J tante Augujto in Occidente , con dichiararli protettore 
dei dogmi del Concilio Niceno , divenne feudo della Olie- 
ra Cattolica . Se in Oriente fi tenevano Conciliaboli con- 
tro la Fede Nicena , in Occidente ancora fi formavano 
Concilj per follenerla . Ma intorno a ciò mi rimetto alla 
Tom. II. P. II. C Sto- 


(a'IL. f. de excu/at. arti fia. 

( i ) Delle tre perfecuzioni 
da Sapore eccitate nel Tuo re- 
no contro la religione di Cri- 
o. la prima, a parere di Moni. 
S telano Evodio Alternati nella 
Prefazione agli Atti dc’Santi 
Martiri Orientali, e Occiden- 


tali della Lingua Siriaca nella 
Latina da lui tradotti , e di 
cruditiflime ammonizioni , e 
ampliarne note corredati p»g. 
LXXI. /e<}g. fu moda ,l’ Anno 
340 . 
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Storia Ecclefiafiica . Intanto era flagellate* da Dio l’ Irq, 
perqdor Cofran^o col tarlo della guerra Perfiana ; e bei}, 
che Teofane 00 ancora fotto quell’ anno racconti , ch§ 
vennero alle mani le due armate Romana, e Perfiana , 
e che gran numero di que’ Barbari lafciò la vita fui cam- 
po : pure poco o nulla ferverono quelli pretefi vantaggi , 
perchè più che mai vigorofi i Perfiani continuarono a 
fare il ballo filile terre Romane , fenza che mai riufcifie 
ai Romani di cavalcare fui paefe nemico . Abbiamo poi 
da San Girolamo (è) , e dal fuddetto Teofane, che nell’ 
anno prefente Neocefarea , Città la più riguardevole del 
Ponto , fu interamente rovefiiata a terra da un’orrendo 
tremuoto colla morte della maggior parte del popolo , 
elfendofi fidamente falvata la Cattedrale fabbricata da 
San Gregorio Taumaturgo colla Cafa Epifcopale , dove 
f fio Vefiovo , e chiunque ivi fi trovò rimafero efenti da 
quell’ eccidio . 

Anno di Cristo cccxlv. Indizione in. 
di Giulio Papa 9. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 9. 

Confoli ( Amanzio , ed Albino . 

S Econdo il Catalogo del Cufpiniano e del Bucherio , 
nel dì 5. di Luglio Probino fu creato Prefetto di Ro- 
ma . Una Legge (c) di Coftante Augufto data nel dì 15. 
di Maggio ci fa vedere quello Imperadore ritornato dal- 
la Bretagna a Treveri . Però non fo fe fulììfia 1’ aver 
creduto il Tillemont 00 , eh’ e fio Augufto ver fo il fine 
del medefimo mefefolfein Milano , dove invitò lo sbat- 
tuto Santo Atanajio per patrocinarlo contro la prepoten- 
za 


(a) In Chronngr . 

(i) Hi-ron. in Cb-on. (c) l. 7. de petit. Coi. Thsodof. 
(</) Mem, des £mp. & de l' Hist, EccU 
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«a degli Ariani . Certamente cominciò verfo quelli tem- 
pi il Cattolico AuguJto a tempeftar con lettere il fratel- 
lo Costando , acciocché fi tenelfe un Concilio valevole 
a metter fine a tante turbolenze della Chiefa . Ma non 
fi arrivò a quello fe non nell’anno 347.ficcome allora 
accenneremo . Da una Legge del Codice Teodofiano (a) 
apprendiamo , che l 'AuguJto Cofran^o nel dì 12. di Mag- 
gio del prefente anno fi trovava Nifibi Città della Mefo- 
potamia, fenza fallo per accudire alla guerra coiPerfia- 
ni . Abbiamo poi da San Girolamo (6) , e da Teofane (c) , 
che in quell’ anno ancora i Tremuoti cagionarono nuove 
rovine in varie Città . Fra 1 ’ altre la marittima di Fpi- 
damino 0 fia di Durazzo , Città della Dalmazia , rellò 
quali affatto abiffata . Anche in Roma per tre giorni sì 
gagliarde furono le fcoffe , che fi paventò l’ univerfal ca- 
duta delle fa bbriche . Nella Campania dodici Città an-r 
darono per terra ; el’Ifola» ovogliam dire la Città di 
Rodi fieramente anch’ elfa rifentì lamedefima fciagura . 
Se crediamo alla Cronica Aleffandrina , Coftan^o Au- 
gusto cominciò in quell’ anno la fabbrica delle fue Terme 
in Colìantinopoli ; ma intorno a ciò è da vedere Du-Can- 
ge Cu) . che rapporta altre notizie fpettanti a quell’ infi- 
gne edificio < 

Anno di Cristo cccxlvi. Indizione iv. ' 
di Giulio Papa io. • 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori io. 

( Flavio Giulio Costanzo Augusto per la 

Consoli ^ <I uarta volta » 

1 ( Flavio Giulio Costante Augusto 

C per la terza. 

P Erch è non fi dovettero fpeditamente accordare i due 
Augujtì intorno apprendere infìeme il Confolato , o 

C 2 pu- 

(j)I. i . 4: t x 1 Violili. Cod. Th-odof. (è' Hi 'ori, in n. 

(c) li Qhmn ig r. (dj Hitior. Byz , 


t5igitized by Google 



3<S ANNALI D’ I T>A LIA 

pure a notificarlo , noi troviamo , che nel Catalogo del 
Bucherio , e in un Concilio di Colonia , per gli primi meli 
dell’ anno prefente non fi contavano i Confoli nuovi ; 
perciò l’ anno veniva indicato colla forinola di Dopo il 
Cor Johito di Amando , ed Albino . Nella Prefettura dì 
Roma flette Probino fino al dì 26. di Dicembre dell’ anno 
prefente (n) , ed allora in quella carica fuccedette Pla- 
cido . Noi ricaviamo dalle Leggi del Codice Teodofiano 
( b ) , fpettanti a queft’ anno , che Coftcntc Augujto era 
Jn Cefena nel dì 2 j . di Maggio , e in Milano nel dì 2 1 . d» 
Giugno . Dall’ Italia dovette egli pafiarein Macedonia , 
perchè abbiamo una Legge di lui data in Teflalonica nel 
dì 6. di Dicembre. Per conto de\V Augujto Cojìan^o , egli 
non altrove comparifce che in Coftantinopoli , dove con- 
fermò , o pur concedette molte efenzioni agli Ecclefiafti- 
ci . All’ anno prefente riferifce San Girolamo (c) la fab- 
brica del Porto di Seleucia , Città faraofa della Soria , 
poche miglia diflante da Antiochia , Capitale dell’Orien- 
te . Anche Giuliano (d) , e Libanio (O parlano di quefta 
jmprefa , cheriufcì d’ incredibile fpefa al pubblico , per- 
chè per formare quel Porto , non già alla sboccatura del 
fiume Orpnte, come talun fuppone , ma bensì alla fteffa 
Seleucia, convenne tagliar molti fcogli, e un pezzo di 
montagna,, che impedivano l’acceflq alle navi, e rende- 
vano p^ricolofa » e poco utile una fpecie di porto , che 
quivi anche antecedentemente era . Perchè la Corte dell' 
Imperador Cojtanqo per lo più foggiornava ip Antiochia, 
d'incredibil comodo , e ricchezza riufcì dipoi a quella Cit- 
tà il vicino Porto di Seleucia . Teofane (/)aggiugne,che 
Cojtan^o con altre fabbriche ampliò ed adornò la fteffa 
Città di Seleucia; ed inoltre abbellì la Città di Antarado 
fiella Fenicia , laqualprefe allora il nome di Coftan^a . 
^Mentre ppi eflo Augujto Cojtan^o impiegava in quefta 

ma- 


(*) Cafjàn Pan v. Buchcr. (6) Gothof. in Chrtn. Coi, Theoiof , 
(c) H'trtn. in Ch'on , (<t) Ju/ian. Orai. 1, 

(*) libm. Orai. IH, ( f) In Chronogr, 
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iiiàniera i fuoi penGeri , e i tefori , cavati dalle vifcere 
de’fudditi, dietro alle fabbriche * il Re di PerGa Sapori 
non lafciava in ozio la forza delle fue armi ; e però fecon-> 
dochè feri ve il fuddetto Teofane, nell’anno prefente 1 ] 
portò per la feconda volta all’ affedio della Citta di NiGbi 
nella Mefopotamia . Vi flette fotto fettantotto giorni, e 
non ottante tutti i fuoi sforzi fu in flne obbligato a ver- 
gognofamente levare il campo , e ritirarli . Nella Cro- 
nica di San Girolamo un tale affedio vien riferito all’anno 
feguente . Ma cotanto hanno gli antichi moltiplicato il 
numero degli affedj di NiGbi con difeordia fra loro , che 
non Afa che credere. VeriGmilmente un folo affedio fin 
qui fu fatto, cioè fe fuffifte il già accennato all’anno 338* 
un’ altro non farà da aggiuguere all’ anno prefente » Par- 
leremo andando innanzi d’ altri affedj di quella Città * 
Pare , che in queft’ anno accadeffe una fedizione in Co- 
fiantinopoli , per cui quel Governatore AleJJandro retto 
ferito , e fe ne fuggì ad Eraclea . Tornoffene ben’egli fra 
poco al fuo impiego , ma poco flette ad effere deporto da 
Coftanqo , con fuccedergli in quel governo Limenio . Li- 
banio (/>) quegU è , che ci ha confervata quefta notizia » 
e che fparla forte d’ effo Limenio , perchè il buon Sofirt» 
fu cacciato da Cortantinopoii d’ ordine fuo . 

Anno di Giusto ctcxivn. Indizione v» 
di Giulio Papa il. 
di Costando , è 
di Costante ìmperadore li» 

Confoli ( Rufino, fed Eusebio* 


A BbiamO dal Catalogò di CuGpiniadO , ò Ga del Bil- 
cherio , che nel di 12. di Giugno dell’anno prefen- 
te Placido lafciò la Prefettura di Roma , e in fuo luogo 
fubentrò Ulpio Limenio , il quale nello fletto tempo efer- 


h j ejui itin 
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Sfavala carica di Prefetto dei Pretorio dell’Italia. Pili 
che mai trovandoli fconcertata la Chiefa di Dio in Orien- 
te per la prepotenza degii Ariani , a’ quali 1* ingannato 
Costando Augujto preflava ogni poflìbil favore , e veden- 
doli di qua , e di là comparire in Italia Veftovi banditi, 
per implorar foccorfo dal Romano Pontefice Giulio , e 
dal Cattolico Imperadore Cojtante ; finalmente in qirefi* 
anno li Iperò il rimedio a tanti difordini . Non meno il 
Pontefice , che Cojtante picchiarono tanto , che V Augu» 
Jto Cojtan^ó acconfenti , che fi teneffe un folenne Conci- 
lio (a) di Vefcovi , al giudizio , e parte de’ quali fofle ri- 
jnefl'a la cura di quelle piaghe . Ottenne Cojtante , che 
fofle eletta per luogo del Concilio Serdica , chiamata an- 
che Sardica , Città di fua giurifdizione , e non già come 
pensò il Cardinal Baronio Qb) , di quella di Cojtan^o , per- 
chè Capitale della Dacia novella , la quale nelle divifioni 
era toccata a Cojtante . Quivi dunque fu celebrato un 
riguardevoliflìmo Concilio , dove tanto pel dogma Cat- 
tolico , quanto per la difciplina Eccleflaflica , furono fatti 
bei regolamenti , e fra 1* altre cofe confermato ( i) il gius 


(a) Libbe CollcHion • Conci /."• 

(i) Il diritto di ricevere le 
appellazioni de’ Vefcovi , e di 
qualunque altra perfona nelle 
materie , e caule Ecclefialliche 
è di fua natura anneflo al Pri- 
mato , e dignità di capo vi(i-> 
bile della Chiefa , e di Vicario 
di Gesù Colto per divina in- 
diluzione competente a S. Pie- 
tro, e ai fuoi fucceffori . Quin- 
di un tal diritto non fu ad e flì , 
come alcuni fallamante folttn. 
gono - dal Concilio di Sardica 
conceduto, ma, come dice 
anche il nollro Autore , con- 
fermato contro gli attentati, e 


( ’b ) Annui. Eccl. 

le fcifmatiche pretenfioni degli 
Eufebiani . i quali volevano , 
che ficcome gli Orientali non 
fi erano mai ingeriti in giudi- 
car delle Caule de’ Vefcovi Oc. 
cidcntali , e de’ giudizi de’ lo- 
ro finodi , ma eb avevano ri- 
cevuti col dovuìo rifpetto, e 
venerazione , cosi nè anche gli 
Occidentali , benché avefTero 
alla teda il Romano Pontefice , 
fi dovefiero ingerire negli affari 
degli Orientali nè giudicare 
de’ giudizj de’ loro Sinodi , qua- 
li ne folTe indipendente , e in- 
violabile l'autorità. Vedi gli 

Auto- 
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delle Appellazioni alla Sede Apoftolica , e proferita fen- 
lenza in fa vere di Santo Atana/lo , e d’ altri Ve covi Ca t- 
iolici, Macon poco frutto, perchè Cof tarilo ammaliato 
dagli Ariani; in breve guadò tutto, e più che mai con- 
tinuarono le divifioni, e gli fconcerti ; Due fo e Leggi 
fpettanti ad effo Cojtan^o cel fanno vedere nel Marzo m 
Andrà di Galazia ; e nel Maggio in Jerapoli della Soria . 

Di Cóftante Augufto nulla fi fa fotto 1’ anno prefente , fe 
non che probabilmente egli dimorò nelle Gallie , dove 
Santo Atanafio fu a ritrovarlo ; prima di paffare al Cori* ' 
tilio di Serdica i 


Anno di Cristo cccxlvìii. Indizione vù 
di Giulio Papa 12 . 
di Costanzo; e 
di Costante Imperadori idi 


fconfolì £ 


Flavio Filippo , 

Flavio Salio , o Salia . 


P Erchè s’era già introdotto il cofiume , che cadauno del 
due Augufii eleggeffe il fuo Confole ; fi può perciò 
conghietturare ; che queftò Filippo Confole Orientale fo£ 
fequel medefirao , che nel Codice Teodofiano ; e ili altri 
monumenti dell’ antichità fi truova Prefetto del Pretorio 
d’ Oriente ; uomo crudele ; e partigiano fpàfinriàto degli 
Ariani , come s’ha da San Girolamo (a) ; del che ricevet- 
te egli il gaftigo da Dio anche nella vita prefente ; ficcome 
Vedremo ; Era queft’anno il millefimo centefimo della fon- 
dazione di Roma ; e s’ afpettavano i Romani itjUelle felle ; 

C 4 che 

--fi' .1 I 


(<i) Hierait. in Chron* 

Autori citati Eiblioth. Selett- 
Hi it EccL Pari. IL cap. poftr. 
Sxc. 1Y.A-. 11 §. ì. num. VI. 
pa g. LXXXI. , e la Difflrta^iar.e 
Polemici Canonico, del Concilio di 


Sardicà , è de' funi Canoni fu la. 
forma, de’ giudici Ecclefiastici del 
Sig. Abate Giovanni Marchetti 
liaropata in Róma nel 
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che in altri tempi furono fatte dal Paganesimo , per cele- 
brare un tal anno . Niuna cura di ciò fi prefe il Crifìianif. 
fimo Cojiante Angujto , nemico delle fuperfiizion! : del 
che Sì duole Aurelio Vittore (a) , con farci anche conofce- • 
re , che il millefimo di Roma era fiato nell* anno di Cri- 
fio 248. folennizzato fotto Filippo Angujto . Per lo con- 
trario effo Imperadore , veggendo , che non venivano ri- 
fiabiliti nelle lor Chiefe Santo Atanajìo , e gli altri Vefco- 
vi Cattolici , dichiarati innocenti nel Concilio di Serdi- 
ca(è), prefe talmente a cuore gl’ intereflì della Chiefa 
Cattolica, che rifentitamente fopra ciò fcriSfe al fratello 
Cojtan^o , con giugnere a minacciare di romperla con lui 
per quefio . Un linguaggio sì fatto mife il cervello a par- 
tito a CoJtan%o , il quale perciò parte nel prefente , e par- 
te nel feguente anno confentì al ritorno di que’ Vefcovi 
alle lor Chiefe . Per quanto Sì può ricavare da Santo Ata - 
nafio (c) , elfo Impcrador Contante venne a Milano nell’ 
anno corrente , e 1 ’ Augufio Cofianyo Su in EdeSTa di Me- 
fopotamia . San Girolamo (if) & Idazio (e) riferirono fot - 
to qutfi’anno la battaglia foimidabile fucceduta fra i 
Romani , e Ptrfiani prefìò Singara nella fuddetta Mefo- 
potamia . Ma il Gotofredo, e i Padri Arduino, e Pagi 
han creduto, che quefia appartenga più tofio all’ an- 
no 345. (O perchè Giuliano Apofiata (f) lafciò fcritro , 
che fei anni dopo d’ ella battaglia fallò sii il T : ranno Ma- 
gnenqio ; e qut fii fenza fallo cominciò le Sue feene nell'an- 
no 350. All’incontro il Petavio , Arrigo ValeSìo , e il 
Tilkmont , appoggiati al tefio efpreSTo de’ fuddettidue 
Storici , han rapportato quell’avvenimento all'anno pre- 
fente , e creduto qualche fallo nel tefio dell’ Orazion di 

Giu- 


(a) Ve Ceefarib. 

(bj Theod. Hiff. lib. l eap 8. Stcr. lib. z- UiH* c. zi , 

'(e) in Apolog. (d )Hirron. in chron. 

(c) In Fall. (/) Orai, 1. 

(i) Dello Siedo Sentimento tìone temporum Albana Sanar urti 
è fiato il P. Mamachi . Ve r«- num. II, fim. pzg. ilio. few. 
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Giuliano(i). A me ancora fembra piùverifimile l’ulti- 
ma opinione , perchè Libanio (a) ne parlò in maniera cir- 
ca P anno 349. (2) che fece intendere quel combattimen- 
to , come azione accaduta di frefco , e non già alcuni an- 
ni prima , e combattimento ultimo , che nefuppone degli 
altri antecedenti . Lo fielfo Gotofredo (£) riconobbe per 
recitata nell’ anno 349. quell’ Orazione di Libanio in lo- 
de dei due Augufti Cofiango e Cojìante , di modo che ne! 
tefio di Giuliano fi può credere fcappato per negligenza 
de’ Copifti un Sexto in vece di Tertio . 

Il fat to in poche parole fu cosi . Dopo il fecondo alfedio 
di Nifibi dovette feguir qualche tregua fra i Romani e i 
Perfiani ; ma gli ultimi poco curanti delle promeffe e de* 
giuramenti (O , fi andarono difponendo per far nuovi 
sforzi , e quelli divamparono dipoi in quell’ anno . O fia 
che Coftango non voleffe , o pure che non poteffe impe- 
dire i palli di cosi pofiente Armata , col mezzo di tre pon- 
ti gittatiful fiume Tigri entrarono i Perfiani nella Mefo- 
potamia , e vennero fino ad un luogo vicino a Singara , 
Città di quelle contrade , nel bollore della State . V’ era 
in perfona lo Hello Re Sapore . Cojtango , a cui non era- 
no ignoti i preparamenti de’ nemici , s’affrettò anch’ egli 
ad unir gente da tutte le parti , ed effendo poi marciato 
con tutto il fuo s forzo contro d’ elfi , andò ad accamparli 
poche miglia lungi da loro . Stettero le due Armate per 
qualche tempo fenza far nulla , quando i Romani impa- 
zientatili un giorno, dopo elfere fiati in ordinanza di bat- 
taglia fin paffato il mezzo dì , fi moffero fenza poter elfe- 
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(a.) Libati. Orat. IH. fb') Gr.hof. Chrtnic, Coi - T htodof. 

(c) Libati. ibiJ. 

(*) Quella cccezzione i in- ( 3 ) 11 P. Marnaci Èpift. dir. 
fuflìflentc , non potendoli re- pag. 183 not. a., e pag. 186 . frqa- 
care Codici, ne' quali il patto prova, che l’ Orazione 111 . di 
di Giuliano diverfamente fi leg- Libanio fu comporta nell’Ali- 
ga. Mamacfii epift. cit, num, lV, no 
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ire ritenuti da Coftan^o Augufto^er affalire il campo rté- 
mico . Contuttoché folfe già fera , cominciarono infero- 
citi il combattimento , nè la notte potè ritenerli dal me- 
nare le mani ; Ruppero le prime fchiere nemiche ; forzai 
tono ancora alcuni loro trincieramenti con molta ftragé 
d’ elfi Perfiani ; fecero gran bottino ; ed ebbero fin pri- 
gione il Principe primogenito del Re Sapore , che fu poi 
barbaramente uccifo , fe pure , come vuol Rufo Fello (a)* 
egli non lafciò la vita nel bollore della battaglia. Era la 
notte , tempo poco proprio per combattere , e però Co- 
ftan^o à furia chiamava alla ritirata le fue genti ; ma eb- 
be un bel gridare ; Perchè verifimilmente i fuoi fapeva- 
no , che più innanzi fi trovava qualche fiumicello o cana- 
le i vegnente dal Tigri * ficcome morti dalla fete , fegui- 
tarono i fuggitivi Perfiani * ed arrivati all' acqua * ad al- 
tro non attefèro , che ad abbeverarli « Allora gli arcieri 
Perfiani pollati in quel rito , un tal nembo di faette fca- 
ricarono contro degli affollati Romani , che molti vi pe-* 
rirono * e chi potè * ben in fretta fe he tornò indietro < 
Aveano quelli ultimi per attellato di Fello ( b ) accefe va- 
rie fiaccole t che ferviroho mirabilmente ai nemici peh 
meglio berfagliarli » Giuliano avendo prefo ih quella Ora- 
zione (c) atelfefe le lodi deli'Ai/gufto Cojtan^o , non par- 
la che di pochi Romani rellati in ,';ùel conflitto . Liba - 
hio(tf) slarga un po più la bocca ; Per lo contràrio Am- 
miano Marcellino CO» anch’egli vivente allora, e che 
Volea poco bene a Coftahqo i fcrive , che grande ftrage fu 
ivi fatta delle fdldatefche Romane : il che fi può anche 
dedurre da Rufo Fello . Altro non dice Eutropio (/) ; fe 
non che i Romani per loro caparbietà fi lafciarono toglie- 
re di mano una ficurà vittoria ; eie di lui parole fuiOncj 
fcòpiaté dà San Girolamo (g) * Tutti poi gli Storici vati 

d’ac-s 


{a) Eut. Brev. (b) lbii : 

(c) O-at. /. (d) libxn. Orat. III. 

(*} Lib. ìS.cap. j. {/) Eutrop, in Brèvi 
‘ (jf) In ChronQ^n 
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d’ accordo in dire , che il Re Sapore prefe la fuga ; nè mai 
fi credette infalvo , finche non ebbe pafTato il fiume Ti- 
gri . Giuliano pretende , che anche prima della zuffa quel 
valorofo Re * al folo mirar da lungi la podetofa Armata 
de’Romani , baf telfe la ritirata , e lafciaffe il comando al 
figliuolo , che poi miferamente moti . Del pari è certo * 
che non tardarono i Perfiani a levar il campo nel giorno fe- 
guente , e a ritirarfi precipitofamertte di là dal Tigri , con 
rompere tofìo i ponti per paura d* effere infeguiti dai cre- 
duti vincitori Romani . Sicché fe effi Romani non pote- 
rono cantar la vittoria, nè pure i loro nemici ebbero cam- 
po di attribuirla a fe fiefìì < E San Girolamo nota , che di 
nove battaglie fuccedute durante la guerra fuddetta coi 
Perfiani , quefia fu la più riguardevole e fanguinofa ; ed 
effa almen per allora fece fvanire i boriofi dilegni del Re 
nemico , il quale fenza aver prefa Città o Fortezza alcu- 
na , mal concio fi ridufle al luo paefe * 

Anno di Cristo cccxlix Indizione vii» 
di Giulio Papa 13. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 13. 

( Ulpio LimeniO, 

Confoli ( Acone , o fia Aconio CaTulino Filomazio , o 
Q Filoniano . 

D AL Catalogo de’ Prefetti di Roma , pubblicato dal 
Cufpiniano e dal Bucherio («) , abbiamo , che il 
Confole Limenio feguitò ad effere Prefetto di Roma , e 
Prefetto del Pretorio fino al di 8, di Aprile , Reftarono 
vacanti quelle due dignità , lènza che fe ne fappia il per- 
chè , fino al di 18. di Maggio * in cui tutte e due furo- 
no conferite adErmogene * Dall’ Apologia di Santo Ata* 
nafio <70 fi può ricavare , che Coftante Augufto ne’ pri- 
mi 


( 4 ) Cuffia. Panvi.it Bui/icr, (ij Aihan. in Ajitlagt 
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mi meli di quell’ anno foggiornafle nelle Gallie ; perché 
il Santo Vescovo chiamato da lui fi portò colà , prima 
di paflfare ad Alefiandria , giacché finalmente di conlenfo 
dell’ Imperador Coftanqo egli ricuperò in quell’ anno la 
Sedia fua . Truovafi poi Cof tante in Sirmio della Panno- 
nia nel di <27. di Maggio , ciò apparendo da una fua Leg- 
ge . Libanio ( [a ) anch’ egli attefta , che quello Princip® 
nell’anno prefente vifitò le Città d’efla Pannonia . Quan- 
to all’ Augufto Cojtan^o , apprendiamo dalle Leggi del 
Codice Teodofiano , ch’egli nel principio d’ Aprile fog- 
giornava in Antiochia * e da Emefa fcrifle a Santo Ata~ 
nafio per follecitarlo a tornarfene in Oriente » Alcune 
Leggi da lui date in quell’ anno . ci fan conofcere la pre- 
mura di lui per reclutar le milizie fue , e per ben difcipli- 
narle . Imperciocché i Perfiani , con tutte le percofle pa- 
tite nell’ anno precedente, non rallentavano punto le di- 
Ipofizioni per feguitar la guerra , divenuta oramai una 
perniciofa cancrena de’ Romani in quelle parti ; imper- 
ciocché anno non pafsò , durante il Regno di Coftan^o « 
in cui egli foffe efente dalle minacele ed incurfioni di quel- 
la nemica e potente Nazione , ora con vantaggio , ed ora 
con ifvantaggio delle fue genti . Intorno a che convieil 
ofiervare due diverfe figure , che fecero i due Pagani 
Giuliano ApoJtata e Libanio (e). Finché vilfe Co- 
Stanco > l’ eloquenza loro trovò dei luoghi topici per efal- 
tareil di lui valore , e la fua condotta in fare e foUenei* 
quella guex-ra . Ma da che egli compiè la carriera de’fuoi 
giorni, amendue fe ne fecero beffe, e formarono di lui 
un ben diverfo ritratto. All’ udir quelli due adulatori, 
Coftanqo più volte gittò dei ponti fui fiume Tigri , epaf- 
6 Ò anche fnlle Terre nemiche , tal terrore fpargendo ne* 
Perfiani , che non ofavano di lafciarfi vedere per difen- 
derò dai faccheggi. Pafiavaegli il verno in Antiochia 
e nella State era in campagna contro nemici , i quali fi 
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filmavano felici , fe potevano fuggire , e nafconderfi dal 
valore di quello Augujto Eroe . Che fe riufcì talvolta a 
coloro di riportar qualche vantaggio fopra i Romani , 
fu fidamente per mezzo d’ imbofcate , e col mancare alle 
tregue. Pacato poi all’ altra vita elfo Coftan^o , mutò 
linguaggio il Sofifta Libanio con dire , che a lui non man- 
cavano già buone milizie per vincere i Perfiani ; ma bensì 
un cuore di Principe , e una teda di Capitano . Alla Pri- 
mavera comparivano i nemici per attediar qualche fortez- 
za , e C oliando allettava la State per ufcirein campagna; 
ed ufciva non già per andar contro di loro con tutto il fua 
magnifico apparato, ma per fuggir con diligenza , in- 
formandoli ftudiofamente a tal fine dei Ior movimenti 
per ifchivarli : di maniera che terminava ordinariamen- 
te la campagna in tornarfene i Perfiani alle lor cafe pieni 
di fpoglie de’ miferi abitanti della Mefopotamia : dopo dì 
che Coftan%o fi lafciava vedere per le Città e Luoghi fac* 
cheggiati . quafichè la venuta fila avelfe melfo Io fpaven- 
to in cuore ai nemici , e fattili ritirare . In fomma ci rap- 
prefentano Cofean^o per un vile coniglio ; e pur troppo , 
fe fi ha da parlare fchietto , contuttoché , ficcome abbiam 
veduto , San Girolamo fa) parli di nove combattimenti 
feguiti , in tutto il corfo di quella guerra fra i Romani 
e Perfiani : pure ogni Storico (Z>) in fine confelfa , che 
l’ armi di Coftan^o non cantarono mai vittoria alcuna : 
anzi ebbero fempre delle buffe ; e che i Perfiani prefero e 
faccheggiareno or quella or quella Città , fecero gran co- 
pia di prigioni ; e quantunque d’ elfi ancora foffe tal- 
volta fatta (Irage , fecondo le vicende giornaliere della 
guerra , pure fenza paragone fu il danno patito dalle 
Armate e terre Romane Ed ecco in fuccinto un’ idea 
della lunghilfima guerra di Coftanqo coi Perfiani guerra 
infelice per lui , perch’ egli aveva ancora dei non lievi 
peccati , che meritavano poco 1 ’ alfifienza di Dio per 
felicitarlo in quella vita , Abbiamo da Teofane, che 
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un fiero tremuoto diroccò in quelt’ anno la maggior par» 
te della Città di Berito nella Fenicia , il che fu cagione , 
che molti di que’ Pagani ricorreflero alla Chiefa , e chie- 
defiero il Battefimo . Ma coftoro dipoi feparatifi dai Cri- 
fliani fecero un’ affemblea, dove praticavano le ceri mo- 
pie imparate da effi , vivendo nel rimanente da Pagani • 

Anno di Cristo cccl. Indizione vili» 
di Giulio Papa 14. 
di Costanzo ìmperadore 14. 

Confoli ( Sergio , e Nigriniano , 

A D Ermogene nella Prefettura di Roma fuccedetto 
nel dì 27. di Febbrajo (a) Tiberio Fabio Tiziano . 
Funeftiflìmi furono gli avvenimenti e le rivoluzioni di 
quell’ anno fpezialmente per lafventurata morte di Co- 
stante Augufto . Trovavafi egli nelle Gallie , e perchè re- 
gnava la pace fra tutti i Popoli , il famigliare fuo diverti- 
mento confilìeva nella caccia, dietro alla quale era perdu- 
to ; il che dicono alcuni fatto , per tenerli con quello efer- 
cizcio fempre difpolìo per le occorrenze , e fatiche della 
guerra . Non badò egli , che nel fuo Hello feno nudriva 
de’ più fieri nemici . Magno Magnesio ( così il miriamo 
nominato ne’ Marmi , e nelle Medaglie ) Capitano allora 
di una , o due Compagnie delle Guardie , prevalendoli 
della difattenzione del Principe , quegli fu(£) , che nella 
Citta di Autun tramò una congiura contro la vita di lui , 
con tirar nel fuo partito Marcellino , Preludente della 
Camera Augulìale , Crefto , ed altri Ufiziali della Milizia. 
Venuto il dì delìinaro a fare, fcoppiar la mina , cioè 
3 dì 18. di Gennajo , come s’ha da Idazio , e dal- 
la Cronica Alelfandrina , Marcellino ( fe pur non fu lo 

fief- 


(«?) Eucher. in Calai. 

(i) Hai. in Fasf.Zojfin.liò, 2 • e , 14, Zidira. Eu: rapi ut Aurei. Vidi, 
Socr. t? alii . 
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fletto Magnesio ) col prefetto di fo lenniz?are il giorno 
natalizio di un fuo figliuolo, invitò T Ufizialità ad un 
lauto convito , e maffimamente Magnesio . Dopo aver 
co fioro ben rallegrato il cuore , e fatto durare il banchet- 
to fino ad una parte della notte , Magnetico alzatoli , g 
Ritiratoli in una camera , quivi fi veftì della Porpora Im- 
p eriale , e poi tornò a farli vedere in quell’ abito ai con- 
vitati . Una parte d’ eflì già congiurata 1’ acclamò Augii, 
fio : gli altri perle belle parole, e promette dell’ufurpa- 
pre fi lafciarono anch’ elfi condurre a riconofcerlo tale . 
Prefa poi la catta del Principe , coll’ impiego di quel da- 
naro feppe Magnenyo guadagnarle milizie quivi acquar- 
tierate , e il Popolo d’ Autun , e qualche cavalleria ve- 
nuta di frefco dall’ Illirico . Proclamato che fu Impera- 
tore l’ indegno Magnen^io , non differì punto d’inviar 
ge nte per levar la vita all’ Augufto Cofiante , con far an. 
che tener ferrate le Porte della Città , affinchè niuno 
nfcendo gli recafle I’ avvifo della nata ribellione , e la- 
rdando fedamente l’adito a chi voleva entrarvi . Secondo 
Zonara , fu uccifo il mifero Cofiante verfo il Fiume Ro- 
dano , dove ritrovato a dormire fianco per le fatiche 
della caccia, daquefio pattò ad un più lungo fono o. Ma 
convengono i più antichi Storici (a) in dire , eh’ egli non 
ottante la precauzion prefa dal Tiranno , fu immediata- 
mente avvertito della fucceduta novità; e però deporti 
gli abiti , e le infegne Imperiali , fuggì con ifperanza di 
falvarfi in Ifpagna . Ma avendogli tenuto dietro Gaifone 
con alquanti Cavalieri feelti , per ordine di Magnenyo , 
il raggiunfead Elena, Cartello vicino a’ Monti Pirenei , 
a cui Coftantino il Grande fuo padre avea dato quefto 
nome in onor della madre , e quivi il trucidò , Prefero di 
qui motivo alcuni d’ inventar una favola, narrata poi 
da Zonara ( ’b ) come una verità , cioè che dagli Strologhi 
fu predetto a Cofiantìno fuo padre , che quefio figlinolo 
morrebbe in feno dell’ avola , cioè di Santa Elena . Mor- 

t^ 
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ta ella prima di Cufiante , fa derifa la predizione fuddet- 
ta , che poi in altra maniera fi verifi.ò, con elfer egli 
flato fvenato nel fuddetto Cartello in età di foli trent’ 
anni . 

Come è il cortume , dopo la morte di quello fventura- 
to Principe , chi ne fece elogi , e chi mille iniquità rac- 
contò , o per dir meglio inventò della fua perfona . Si può 
ben credere , che i partigiani di Magm n%io non lafciaro- 
no via alcuna per ifcreditar lui , e nello fteffb tempo fcu- 
fare , fe era poflìbile , la rivolta deteftabile del Tiranno . 
E perch’egli fu Principe zelante della Religione Criftiana , 
non è da ftupire , fe gli Scrittori Pagani (a) , cioè Eutro- 
pio , Aurelio Vittore , e il velenofo Zofimo , l’ infamaro- 
no a tutto potere , attribuendogli gran copia di vizj . E 
Zonara poi, predando fede a Zofimo , denigrò anch’egli 
non poco la di lui memoria . Sopra gli altri elfo Zofimo il 
defcrive per un cane verfo de’fuoi fudditi , trattandoli 
òon inudita crudeltà , ed aggravandoli con eccelfive im- 
pofte , e tenendo al fuo fervigio de’ Barbari , a’ quali per- 
metteva l’ ufare ogni fotta di violenza . Il tacciano anco* 
ra d’ una sfrenata libidine , e fin della più abbominevole , 
diunafordida avarizia, e di avere fprezzato le perfone 
militari. Sopra tutto dicono , ch’egli fommamente pre- 
giudicò a fe fleffo colla cattiva fcelta dei Governatori del* 
le Provincie , vendendo le cariche , e che fpezialmente i 
perverfi fuoi Miniftri gli tirarono addoffo 1’ odio d’ ogn’ 
uno , di modo che divenne infopportabile il fuo governo . 
Può darli , che parte di tanti vizj non foife fognata , ma 
più verifimilmente ancora fi dee credere , che con alcune 
verità fieno mefcolate molte calunnie . Certamente gli 
Autori Criftiani (£) parlano con lode di quello Principe , 
gran difenfore della Religione Cattolica contro gli Aria- 
ni , e Donatifii , propagatore del Criflianefimo ,e che non 
celfava di efercitar lartia liberalità verfo i facri Templi. 

, Con- 


fa) A in in. in Apoìng. Optat, I. 

(£) Via, in Epii. Via, ic Gxfirii, Entrop, in Ere*. 
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Confettano gli fletti Pagani (a) , che gran pruovè diede 
egli del (ho valore in varie congiunture , e che era affai 
temuto dai Popoli della Germania. Libanio(é) poi nell’ 
Orazione recitata nell’anno precedente , di lui vivente ne 
fa un bell’ elogio , rapprefentandolo come Principe atti- 
vo , vigilante, infatigabile , fobrio , e nemico non fola- 
mente degli eccelli del vino , e delle femmine , ma anche 
dei Teatri , e d’altri limili divertimenti . Pare in fomma , 
che buona parte dei difordini nafceffe non da lui , perchè 
la poca fanità fila per effere gottofo di mani e di piedi , non 
gli permetteva di far molto , ma bensì dai Tuoi cattivi mi- 
nifiri . Comunque Ila , non dovettero mancar dei reati dì 
Coftante nel Tribunale di Dio ; e grande fopra tutto ne 
farebbe flato uno , fe foffe vero , cioè , che ingiuftamen- 
te e a tradimento egli aveffe procurata la morte delfuo 
maggior fratello Coftantino del che parlammo di fopra . 
Non fi fa , eh’ egli lafciaffe dopo di fe figliuoli . E ne pur 
ebbe moglie . Avea ben egli contratti gli fponfali coin 
Olimpìade figliuola di Ablavio , primo Miniftro di fuo pa- 
dre , ma di tenera età , e per la di lui morte violenta non 
fi effettuarono le Nozze . Quefta giovanetta fu poi data 
da Coftan^o in moglie ad Arface Re dell’ Armenia , che fe 
ne compiacque affaiflìmo , come d’un’infigne favore, 
ficcome attefia Ammiano (c) . Ma a Santo Atanafio (rf) 
parve Arano mancamento di rifpetto al fratello , l’aver 
Cojianqo Augufeo maritata con un Barbaro , chi era fiata 
confiderata qual moglie deli’ Imperadore Coftante . 

Retto dunque l’ ufurpatore Magnenfio padrone delle 
Gallie , alle quali tennero dietro le Spagne , e la Breta- 
gna ; ed effendofi egli affrettato a fpedir truppe , regali , 
e larghe promette in Italia (e) , tratte ancor quefie Pro- 
vincie colla Sicilia , e coll’ altre Ifole , ed anche 1’ Affrica 
alla fua divozione . Ch’egli dopo averuccifo Coftante , 
Tom. II. Par. II. D fcri- 


Aurei, Viti. Eutrofie! . (/>) Lihan. Ora.t. J 1 I, 

Li è. io. cap. 11. (d) In Epiftol, ad foluar. 

(e) Iulian, Orai. I. Zof. Hi, i. cap. 43» 
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fcrivefle a nome di lui varie Lettere agli Ufiziali lontani, 
che o per lo merito loro , o per l’amore a Cojcante potef 
fero difappro var l’affunzione fua al T rono , e che per dira- 
da li facefle uccidere , lofcriveZonara(a) , ma con poca 
verifiiniglianza . Certo è bensì , che Magnesio , confi- 
derando il bifogno , eh’ egli aveva di buone braccia per 
foftenerfi neU’ufurpata Ggnoria , conferì dipoi , cioè nell’ 
anno feguente , il titolo di Cesare a Decennio , che fecon- 
do il giovane Vittore era fuo Parente , o purefuo fratel- 
lo , come vuole. l’altro Vittore (70 ed Eutropio (c) . Que- 
lli fi truova nelle Monete (rf) appellato M agno Decen- 
nio . Similmente diede dipoi il nome di Cefare -àDefiderio 
fuo fratello , di cui fi truova ancora qualche Medaglia , fe 
di legittimo conio non so . Era Magnen^io (e) origina- 
rio dalla Germania , nato da Magno , uno forfè di colo- 
ro , che furono trafportati da’ paefi Germanici ad abitar 
nelle Gallie . Però Aurelio Vittore (/) il fa nato nelle rne- 
defirae Gallie . Ma Giuliano Apofiata chiaramente fcrive, 
che collui fu condotto prigioniere dalla Germania nelle 
Gallie a’ tempi di Cojtantino il Grande , ed ottenuta la li- 
bertà , fi diede alla milizia , dove fece di molte prodezze . 
Alto di datura , robullo di corpo , avea ftudiato Lettere, 
e fi dilettava molto di leggere , nè gli mancava eloquen- 
za , e forza nel difeorfo . Secondo Zonara (#) > egli co- 
mandava allora ad alcune milizie appellate Gioviane , ed 
Erculie , che fi fuppongono guardie del Corpo , formate 
da Diocleziano , e MaJJimiano Angufti . Filofiorgio (/i) 
pretende , eh’ egli folfe Pagano , ma le Medaglie cel rap- 
prefentano Criftiano , forfè di folo nome , e di coloro fen- 
za fallo , ne’ quali l’ ambizione fconciaraeote prevale alla 
Religione. Chiunque degli Antichi (/) parla de’ coftumi 

. d. 



(<i) Li Alimi. (b) Aire ! . Vìtt.in Epit, 

(c ) De Cefnrib, (d) In Brev. 
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eli lai , cel dipinge per uomo d’ infopportabil avarizia , e 
crudeltà , e che tutte le lue azioni fpiravano quella barba- 
rie , e feivatichezza , eh’ egli portò dalla nafeita . Fiero 
nelle profperità , timido , e vile nell’ avverfità , dotato 
nondimeno (a) di tale accortezza , che fapea comparire 
un bravo , allorché più tremava . Santo AtanaGo(è) , il 
quale per ifperienza fapeva , qual foffe il merito di coftui, 
non ebbe difficoltà di fcrivere , eh’ egli era un’ empio ver- 
fo Dio , fpergiuro , infedele agli amici , amico degli Stre- 
goni , ed Incantatori , e finalmente una beftia crudele, 
un Diavolo . Non indegno certamente di quefti titoli com- 
parve , chi contro tutte le Leggi della Religione , e della 
Natura aveva affaffinato il proprio Principe , e toltogli 
Imperio, evita. Dovette ben tentare Magnesio anco- 
ra di Rendere le griffe alle Provincie dell’ Illirico , aneli* 
effe in addietro fottopofte al dominio dell’ uccifo Cofian - 
te ; ma gli andò fallito il colpo . 

Truovavafi nella Pannonia Generale della fanteriaFi?^ 
tranione , (c) uomo originario della Meda fuperiore , in- 
vecchiato nel meffier della guerra , Ccifiiano di profeffio- 
ne , come eziandio fi deduce dalle medaglie (</) • All’udi- 
re Aurelio Vittore (e) , quefti era perfona di brutal bar- 
barie , corrifpondente alla vii fua nalcita , che nè 
pur fapea leggere , che pareva uno ftolido , ed era in fine 
un peffimo uomo . Ben diverfamente parla di lui Giulia- 
no ì’Apoftataf/), moftrando ftima delle di lui qualità; 
ed Eutropio ( g ) ne fa un’elogio con defcriverlo vecchio , 
fortunato nell’armi , che fi faceva amare da tutti per la 
fua civiltà ed umore allegro , per la fila probità , e pel fuo 
vivere all’antica , ancorché nulla aveffe ftudiato , e co- 
minciaffe folamente in quefti tempi ad imparar a legge- 
re , e fcrivere . Verranìone addunque intefa che ebbe la 
morte d eìVAugufto Coftante , e trovava sì bella occafio- 
ue , fi fece acclamare Augujto dalla fua armata , ed occu- 
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pò tutte le dipendenze dell’Illirico , cioè laPannonia, le 
Mefie , la Grecia , la Macedonia , ed ogni altra parte di 
quelle contrade ; e ciò nel primo giorno di Marzo , co- 
me s’ha dalla Cronica Aleffandrina (a), e non già di Mag- 
gio come per errore fi legge nel tefto d’Idazio (£) . Se 
abbiamo qui a predar fede a Filoftorgio (c) , non di fuo 
capriccio Vetranione prefe la Porpora , ma per configlio 
di Coftantina Augufta , forella di Coftan^o Augujto , e 
vedova di Annibaliano già Re del Ponto , la quale temerv- 
do , che Magnesio non s’impadroniffe anche deU'Illiri- 
co , con quefto ripiego volle parare il colpo . Aggiugne 
quello Storico , che fi andò ancora di concerto con effe) 
Coftanzo , e ch’egli mandò il Diadema a Vetranione » 
Teofane (d) del pari lafciò fcritta la rifoluzion fuddetta di 
Contamina , per opporre quefto Augufto creatura fua 
al Tiranno Magnesio ; e lo fteffo vien accennato da Giu- 
liano (e} . Scrive inoltre Zonara (f) , che Vetranione 
mandò a chieder foccorfo di gente, e danaro a Coftan- 
%o , da cui, per teftimonianza di Giuliano , venne for- 
nito di tutto, giacché Vetranione proteftava di voler te- 
nere effo Coftanzo per fuo Imperadore , con far egli noti 
altra figura , che quella di fuo Luogotente . Dal che ve- 
gniamo ad intendere , perchè avendo anche Magnesio 
inviato a lui dei Deputati , per tirarlo nel fuo partito , 
tuttavia Vetranione preferì fempre l’alleanza di Coftanzo^ 
e fi dichiarò contro del Tiranno Magnenzio . 

. Vegniamo alla terza fcena , Avea ben Roma accettato 
per fuo Signore il fuddetto Mngnemio ; ma Flavio Popi - 
lio Negoziano , già flato Confole nell'anno 3 3 6. per efi- 
fère figliuolo di Eutropia , forella del Gran Coftantino , 
trovò d’avere dal canto fuo più diritto al dominio di 
Roma , che il barbaro traditore Magnesia ; e però Qg ) 
unita una gran frotta di giovani fcapeftrati , ladri , e 

^ già- 


(a) Iiid. (i) in Falt. (c) Hìttnr. lib. j. c- 12, 
(<D In Chronogr. (a) Ibid. [f) in Annui. 

(jg) Zof /, x. e. line. Aurei. Viti* Futrop. 
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gladiatori , e prefa la Porpora nel dì 3. di Giugno , ven- 
ne alla volta di Roma . Ufcito con fue genti contro di lui 
Aniceto , o fia Anicio , Prefetto del Pretorio di Magnen- 
Zio , tardò poco a tornarfene indietro fconfitto, e fece 
ferrar le porte di Roma . Per forza , al dire d’Aurelio Vit- 
tore , Neperiano v’entrò dipoi , e gran fangue fparfe » 
verifimilmente di chi fofìeneva la fazion di Magnesio . 
J\la che ? non pafsò un mefe , che quel Marcellino , da 
cui fi può dire , che Magnesio avea in certa guifa rice- 
vuto l’Imperio , e che era divenuto Soprintendente a 
tutta la di lui corte , fpedito con grandi forze da efi’o Ma- 
gnen^io , venne ad affrontarli coi Romani ( a ) . Abbiamo 
da San Girolamo (b') , che per tradimento di nn'Erachda 
Senatore rimafero feonfitti i Romani , ed uccifo Nego- 
ziano , la cui tetta fopra una picca fu dipoi portata per 
Roma . A quella vittoria tenne dietro un gran macello 
di chiunque s’era dichiarato parziale di Negoziano . Sfo- 
gò Marcellino inoltre la rabbia fua contro di qualunque 
perfona , che avelie attinenza per via di donne alla fami- 
glia Imperiale , e vi perì fra l’altre la fletta Eutropia ma- 
dre di Nepo ziano , e zia d eWAugufto Cojìanzo . Anche 
Temiftio fa menzione (c) delle crudeltà ufate da Magnen- 
zio contro del Senato , e popolo di Roma : quelle non- 
dimeno fi veggono attribuite da Giuliano (tf) ai Miniftri 
di lui, cioè, per quanto fi può credere, al fuddetto Mar- 
cellino . Santo Atanafio <V) parla anch’ egli di tali carni- 
ficine , ficcome altresì nella fua fioria Socrate (/) ,con aP 
ferire , che molti Senatori vi perderono la vita, e con fup- 
porre , che Magnenzio in perfona venitte a Roma.- del 
che non retta alcun altro fegnale nelle antiche Storie . 
Abbiamo bensì da Giuliano^), ch’egli fece morir mol- 
ti Uffiziali della propria armata , e obbligò con un'eccef- 
fo di tirannia i popoli a pagare al fuo Fitto la metà dei 
lor beni fotto pena della vita ( il che fe non s’intende della 
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meta delle rendite , io non fo creder vero , e nè pur pof- 
libile ) . Diede anche licenza agli Schiavi di denunziare i 
lor padroni, e sforzò altri a comperar le terre del Prin- 
cipato con altre iniquità , che non fono efpreffamente di- 
chiarate dagli Scrittori d’allora. E tutto per ammaffar 
danaro, e milizie , fotto pretefto di voler muover guer- 
ra ai Barbari , ma in effetto per farla contro di Coftan^o . 

Mentre in quelle rivoluzioni di colè fi trovava involto 
l’Occidente , non era meno in tempefta l’Oriente . Impe- 
rocché in quefi’anno di nuovo ritornò Sapore Re della 
Perfia (a) ad affediar Nifibi nella Mefopotamia , dopo 
aver dato un gran guafio a que’paefi , e prefi ancora varj 
Caftelli . Non ofo io decidere , fe quello fia il fecondo , o 
pure il terzo affedio di quella Città , come fu d’avvifo il 
Tillemont (£) , il quale fcrive , che Lucìllictno fuocero di 
Gìoviano , che fu poi Imperadore , era Comandante al- 
lora di Nifibi , e fece una maravigliofa difefa . Zofimo 
(e) parlando d’elfo Lucilliano , e della fua bravura in di- 
fendere quella Città chiaramente riferifce quell’affedio , . 
non al prefente anno, ma bensì all’anno 360. ficcome 
allora vedremo . Può effere , che Zofimo s’ ingannaffe 
fcambiando i tempi , come il Petavio avverti (d) . Quan- 
to al prefente , l’abbiamo defcritto da Giuliano CO » da 
Teodoreto (f) , da ZonaraQO e da altri , i quali ci fan 
vedere i mirabili sforzi de'Perfiani , per efpugnar quella 
fortezza . Giacché a nulla fervivano gli affalti , gli arie- 
ti, e le mine, ricorfe Sapore al ripiego di levar l’acqua 
ai Cittadini , con voltare altrove il fiume Migdonio , che 
paffava per mezzo alla Città. Ma pozzi e fontane non 
mancarono al bifogno di quegli abitanti . Quindi fi fiudiò 
Sapore d’inondar con quel fiume la Città ; ma effendo 
alto il piano d’effa altro non fecero Tacque , che allagarla 
t d’ in— 


(a) Idaciu s in Fusfis . Socr. Rilt. Feci. lib. 1. cap. tg.Chronico Alex. 
Zenar, in Annui. Julian. Orat. Il, (b) Meni, ics Emp. 

(0 Z'f. 1 . 3. cap. 8. CO Petav.in Nat. ad lulìan. (?) liii. 
CO Htrtor. lib. 2. C. 26. Chron. ib. (g) Iti Attuai. 
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d’intorno . Se con delle macchine pofte fopra navi fu fatta 
guerra alle mura , vi fi trovarono anche valorofi difenfo- 
ri , che vano renderono ogni sforzo nemico . L’ultima , e 
più formidabile pruova per vincere l’ofiinata Citta, fu 
quella di trattener l’acque del fiume alla maggior poflìbi- 
le altezza , e poi di lafciarle precipitar addoiio alle mura . 
In fatti ne reftò abbattuta una parte , ed allora i Perfia- 
ni alzarono un gran grido, come fe già fi vedeffero padro- 
ni di Nifibi . Ma affacciatili dipoi alla breccia, per entrar- 
vi , vi trovarono una refiftenza sì forte, che furono obbli- 
gati a ritirarli , avendo anche il Cielo Combattuto con 
pioggia , e fulmini in favore de’difenfori . Concordano 
gli Storici Crifiiani , che l’affiftenza , e le preghiere de! 
Santo Vefcovo della Città fuddetta Jacopo , quelle furo- 
no , che ottennero da Dio la prefervazione di Nifibi tan- 
to ora , quanto ne’precedenti affedj , ficchè non eadeffe 
in man de’Perliani . Rifecero i Nifibini un muro Interio- 
ro , e contuttoché Sapore continuaffe pertinacemente an- 
che un mefe l'affedio , pure altro non ne riportò che la 
perdita d’affaiflime migliaja d’uomini, e cavalli,, e di 
moltiffimi elefanti , per tal maniera che fcornato dopo 
quattro mefi fi vide forzato a levar il campo , e a ritor- 
fene al fuo paefe , dove sfogò la fua rabbia contro molti 
de’fuoi Uffiziali , imputando a lor difetto l’infelice riuni- 
ta di queU’im prefa fecondo l’ufo de’ Tiranni d’Oriente , 
preffo i quali ogni perdita fi attribuire a colpa dege- 
nerali, e fi punifce la sfortuna come un grave "delitto. Re- 
ità con ciò abbaffata non poco la fuperbia , e. fierezza del 
Re Perfiano , nel cui Regno entrati intanto - Maffageti, 
fecero vendetta anch’ effi dei danni recati al paefe Cri- 
liiano . . 

Durante quefto celebre affedio s’era trattenuto VAu- 
gvjto Cofian^o in Edeffa , e in Antiochia fenza ofare di 
comparir in campo contro dell’ innumerabil efercito de’ 
Perfiani ; e poiché intefe la loro ritirata , tutto lieto ri- 
volfe più che mai i penfieri agli affari dell’Occidente , 
non parendo probabile , ch’egli partiffe prima di quell’ af- 
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, fedlo della Soria come ha l’Autore della Cronica Aleffan- 
drina . Avea egli in quello tempo raunata quanta gente 
atta affarmi egli potè raccogliere da’fuoi Stati , ed alle- 
nita anche una formidabil fiotta di navi , che dall’adu- 
latore Giuliano (a) vien chiamata fuperiore a quella di 
' Serfe . L’intenzione fua era di procedere con tutte quelle 
forze contro del Tiranno Magnetico , ed affinché i nemi- 
ci Perfiani non lì prevaleffero della fua lontananza , pro- 
vide tutte le Fortezze di frontiera di buon guarnigione , 
di macchine , e di viveri , e poi li muffe dalla Soria alla 
volta di Coftantinopoli . Aveva più d’una volta Magnen- 
Tfìo fpediti fuoi Deputati ad effo Cojtan^o , per trattare 
un qualche accordo , a fin d'afficurare , e legittimare I’u- 
furpazion fua , e di ciò parla anche Santo Atanafio ( ’b ) . 
Ma Cojtan^o , che lì credeva avere dalla fua Vetranione , 
divenuto Imperadore dell’Illirico , e per confeguentegiu- 
dicava il fuo partito fuperiore di forze a quello del Ti- 
ranno, niun afcolto avea dato finora a si fatte propofi- 
zioni . Relìò egli dipoi ben forprefo , e llordito , allorché 
gli giunfe l’avvifo , che V etranione , e Magnen^io avea - 
no fatta pace fra loro . Più ancora crebbe l’apprenlìone » 
e l’affanno fuo, quando arrivò ad Eraclea della Tracia, 
(c) perchè ivi fe gli prefentarono gli Ambafciadori di a- 
roendue, cioè Rufino Prefetto del Pretorio , Marcellino 
già da noi veduto il braccio diritto di Magnengio e Gene- 
ral delle fue armi , inlìeme con due altri primarj Uffi- 
ziali , cioè Nuneco e MaJJimo . Efpofero cofioro , che Ma - 
gnenzio e Vetranione erano pronti a riconofcere Caftan- 
?o per Augufto primario, purch’egli voleffe lafciar loro 
godere il medefimo titolo , cercando di pervaderglielo 
con ricordare gl’incerti avvenimenti delle guerre. Ma- 
gnentfo inoltre , pe affodar meglio l’amicizia ; propone- 
va di torre per moglie Costanza , o pur Cof tantino , fò- 
rella del medefimo Costan ?o , efibendo nello fieffo tempo 

a Co- 
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a Costanzo unafua figliuola per moglie : fegno ch’egli era 
vedovo allora . Trovoflì ben imbrogliato Costando , nè 
ftpea qual rifoluzion prendere , fe non che Zonara (a) 
fcrive, effergli apparito in fogno Costantino fuo padre, 
che prefentatogli Costante , gli ordinò di vendicarne la 
morte , e gli promife la vittoria. Vera o falfa che fia tal 
diceria , certo e intanto , che Costando rigettò ogni prò- 
pofizion di Magnenyo ; ma forfè trattò più dolcemente 
con quei di Vetranione . 

Quindi coraggiofamente marciò innanzi , ed arrivò 
finoaSerdica Capitale della Dacia novella (£) . Turboflì 
veramente Vetranione all’ improvvifa venuta di Costan- 
do ; ma non Iafciò di andare ad incontrarlo con un corpo 
vigorofo d’armata , maggiore ancora di quella di Cof ton- 
do ; il il che fi crede , che inducelfe Cojtando a trattar 
amichevolmente con lui, e dopo avergli confermato il 
titolo d’ Augujto , ed unite le fue colle di lui milizie , fi 
diede a trattar feco delle maniere d’ opprimere Magnen- 
dio . Un dì poi alla prefenza di tutte le lor truppe faliro- 
no amendue fopra un palco , e Cojtando , come più pri- 
vilegiato per la preminenza della fua nafcita , fece (c) un’ 
aringa in Latino a quell’ elèrcito » ricordando ad ognuno 
Ja liberalità loro ufata da Cojtantino fuo padre, e il giu- 
ramento da effi prefiato di dare afiìfienza ai di lui figliuo- 
li , e pregando ognuno di moftrar la fedeltà , e 1’ amore 
dovuto per vendicar la morte di fuo fratello Cojtante , e 
per non lafciar impunito l’ indegno ufurpatore Magnen - 
dio . Finì con dire , eh’ egli non dimandava fe non quel- 
lo , che gli conveniva di ragione , elfendo di dovere , che 
I’ eredità di un fratello pervenifie all’ altro . Stava ben la 
lingua in bocca a Cojtando , e però tra il fuo bel dire , e 
l’ aver dalla fua tutto il fuo efercito , con aver’anche gua- 
dagnato con regali fegretamente molti dell’ armata di Ve- 
tranione , ancorché nulla fpecificatamente proferiffe con- 
tro 


, (a) Zonir. in Ann al. (£) luliari, Orat, li, 

(c) Zjf. Ut. », eap, 44, 
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tro d’ effo Vetranione , tuttavia quelle milizie all' im- 
provvifo con alte grida fi lafciarono intendere di non vo- 
lere fe non Cojtanqo per Imperadore , (a) a lui folo fer- 
virebbono ,e per lui folo fpenderebbono fangue, e vita. 
Accortoli allora troppo tardi il vecchio Vetranione della 
rete , in cui era caduto , altro fcampo non ebbe , che di 
gittarfi a’ piedi dell’ Augusto , e di deporre la porpora , e 
il Diadema . Cojtan^o Lenza lafciarfi vincere in cortefia, 
T abbracciò , chiamollofuo padre , e gli diede volentieri 
la mano a fcendere dal Trono. Succedette quello fatto 
nel dì 2 $. di Dicembre dell’ anno prefente , e non già del 
feguente , come ha Idazio (6) ; imperciocché la Cronica 
Aleffandrina , ed anche Aurelio Vittore (c) non danno 
più di dieci meli d’ Imperio a Vetranione . Che in NailTo 
Città della Dacia novellali trovalfe allora CoJtan-jo , 1’ 
abbiamo da San Girolamo (d) , ma Socrate, eSozomeno 
dicono in Sirmio . Dan qui nelle trombe Giuliano (e) , e 
Temiftiof/) , efaltando con lodi magnifiche Coftan^o , 
per eflc-rfi egli con tanta animofità, eloquenza e deftrezza 
sbrigato di quello competitore, ed aver con si poca fa- 
tica guadagnate tante , e sì fertili Provincie , piene di 
Popoli bellico fi , ed infierire un’ armata di venti mila ca- 
valli , ed' una copiofiflìma fanteria . Quello , che indu- 
bitatamente ognun riconofceràper lodevole in Coftan%o t 
è il trattamento , eh’ egli fece al depolto Vetranione . 
Gii avrebbono fra poco tempo i Tiranni Lotto qualche 
pretefto tolta la vita , acciocché non potefle riLorgere . 
Ma Coftan-^o (g ) Lenza permettere , che gli fofie fatto 
alcun torto , il tenne Leco a tavola , pofeia il mandò ad 
abitare in Prufa di Bitinia , con ordine , che gli lofle fat- 
to un trattamento onorevole ed anche deliziofo . Quivi 
fecondo Zonara (/j) egli tranquillamente campò anche Lei 

an- 


(<j) Sacra/- 1:6. X. ca p, xS. Z.nar. i6. 

(6 ) In Fasi. (c) De Ctefaub. (i 1) fiieron. in Qhron. (f) Ora!. li 
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anni, efercitandoG in opere di criftiana pietà , e in limo- 
line a’ poveri , con trovar più dolce quella vita , Gccome 
libera dalle fpine de’ gran governi. Sovente ancora (a) 
fcriffe aCoRc//j?o, ringraziandolo del bene fattogli , con 
liberar la fua vecchiaia dalle inquietudini del Principato, 
ed efortandolo ad abbracciar anch’egli un’eguale fiato 
di felicità. Iltefto di Socrate pare che dica ciò fcritto 
da Cojtan^o a Vetranione ; ma han creduto il Tillemont 
(/>), e il Fleury (c), che colla mutazione d 'una fola pa- 
rola più naturale fia il primo fenfo ; e al loro parere par 
giufio l’ attenerfi . 

» 

Anno di Cristo cccli. Indizione ix. 
di Giulio Papa 15. 
di Gostanzo Imperadore 15. 

' ... • 1 , * 

dopo il Confolato di Sergio , e Negriniano . 

C Osi è notato in tutti i Fafti , perchè ne’ paefi dipen- 
denti da Cojtnn^o Augufto non furono riconofeiuti i 
Confoli, che Magnen^io eleffe per quefi’ anno in Roma v 
Per altro abbiamo la tefiimonianza dell’Anonimo (rf) 
Autore de’ Prefetti di Roma , che Magnen^io , e Gaijone 
( lo fteffo , che tolfe di vita Coftante Augufto ) furono 
Confoli in Roma nell’anno prefente. Un frammento non- 
dimeno d’ antica Ifcrizione da me dato alla luce (e) , par- 
la di Magnesio , e Decennio Conjoli , e parrebbe , che 
appartenefie a quefi’ anno . Quanto alla Prefettura di 
Roma v’ ebbe più volte cangiamento di Minifiri nell’aft- 
no corrènte (/) . Fabio Tiziano la tenne per li due primi 
meli . Nel primo di di Marzo a lui fuccedette Aurelio 
Celfino . Nel di 1 a. di Maggio Celio Probato • al quale nel 
di 7. di Giugno fu fofiituito Ciodio Adelfio ; e nel dì 18 .di 


DU 



(a) Socr.lib.x e. 18, (b) Mem de r Enp. fc) Hiftot. Ucci, 1, ,ij. 
(</) Cufpin. Bucher. (r) Phef. AW. Ixfcr.pag. jijo. 

{/) Cufpin, l'anvinius Bue ber, ; . 
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Dicembre furrogato gli fu Valerio Procolo . Fra gli altri 
Adelfio fufofpettato dinudrir penfieri pregiudiziali con- 
tro di Magnesio , come s’ ha da Ammiano Marcellino 
(a). Pafsò V Augufio Cofian^o il verno in Sirmio della 
Pannonia , dove andò facendo le neceffarie difpofizioni 
per procedere ofiilmente al primo addolcirli della fiagio- 
ne contro del Tiranno Mag.ienzio . Ma eccoti novelle , 
che il Re Sapore di Perfia (6) con formidabile Arma- 
ta minacciava di nuovo la Mefopotamia , e corfe an- 
che voce , che entratovi dopo fieri Taccheggi foffe ri- 
tornato indietro . Conobbe allora Cojìanqo di non poter 
folo accudire a due diverfe guerre , e che per acquiftar 
1* Occidente , correva pericolo di perder 1’ Oriente ; e 
però venne alla rifoiuzione di eleggerli un Collega , il 
quale , mentri egli guerreggiava nell’ una parte , aveffe 
l’occhio alla difefa dell’altra . Niuna prole mafchile finquì 
gli aveva dato Iddio , e nè pure gliene diede dipoi . Ri- 
volfe dunque il guardo a Gallo , filo cugino , figliuolo di 
Giulio Cofian^o , cioè di un fratello , del Gran Collanti - 
no . Avea Gallo col fratello fuo Giuliano , che fu poi 
Apoftata , quali miracolofamentefcappata la morte nell’ 
anno 337. allorché Cojìan^o Augufio fece quell’orrido 
macello di tanti fuoi Parenti , e fra gli altri del padre 
d’ elfo Gallo . Tornato poi in fe ftefio , non folo Iafciò di 
perfeguitare i due giovanetti cugini (ri) , ma ebbe cura 
di farli Angolarmente educare , con reftituire a Gallo 
buona parte de’beni paterni , e a Giuliano quei della ma- 
dre, tenendoli nondimeno amendue come in una Ipecie 
d’ efilio in varj Luoghi , efpezialmente in una Terra del- 
la Cappadocia . L’ occafione fuddetta portò , che gli af- 
fari di Cofianqo abbifogn afferò di un braccio fedele per 
cuftodir l’ Oriente dai continuati infiliti de’ Perfiani , Co- 
fianco adunque chiamato a sè Gallo , gli conferì il tito- 
lo , e la Dignità àlCefare nel dì 15. di Marzo (rf) » e nel 
■. ■ - roe- 

(a) Lib. 16. cap 6. yb , Phito.t. uà. <. e. JCjnur. in Annui. 

(e) Julìan. in Epist. *d Athen, 

(d) Jdaeius in Fall. Zuntr, in Ajimllb. Sotr. Hi il. lib. 1- c. 1$. 
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tnedefimo tempo volle , eh’ egli fpofaffe fua forella chia- 
mata da alcuni Cofian^a , ma che per atteftato d’ Am- 
miano fu veramente Coftantina , vedova del già Re An - 
nib aliano . Pofcia il mandò alla difefa dell’ Oriente, dan- 
dogli per Generale dell’ armi Lucilliano . Benché Gallo 
prendefle allora il nome di Cofian o , o per onorare il be- 
nefattore Augufio , o pure per ricreare fuo padre Giulio 
Coftanqo , nientedimeno gli Scrittori continuarono a 
chiamarlo Gallo , per non confondere il nome di lui con 
quello del regnante Imperadore . Il Gotofredo (a) fu di 
parere , che Gallo affumeffe il nome non di Coftan^o » 
ma di Cojtante , citando in pruova di ciò Idazio ( \b ) , e 
T autore della Cronica Aleffandrina ; ma il Tillemout (c) 
con più fondamento foftenne la precedente opinione ; e 
pur troppo fi truovano nelle memorie antiche fovente 
confufi , e cambiati quefti nomi per la loro vicinità , o 
per le abbreviature . Dovrebbono fervire a decidere que- 
lla peraltro poco importante queftione le Medaglie (d) 
rapportate da varj Autori col constantivs gallvs , fe noi 
foffimo certi della loro legittimità. In pattando etto Gal- 
lo per Nicomedia (e) , vifitò Giuliano fuo fratello, ivi 
dimorante fotto la difciplina di Eufebio Vefcovo Ariano 
di quella Città . 

Solamente in quell’ anno fu , per atteflato di Zofi- 
mo (f) , e di Zonara C g) > che il Tiranno Magnesio tro- 
vandoli in Milano , diede il titolo di Cefare a Decennio fuo 
fratello , inviandolo pofcia alla difefa delle Gallie , che 
in quefti tempi più che mai rimafero efpofte alla rabbia ed 
avidità de’ Franchi , Sattoni , Alamanni , ed altri Popo- 
li della Germania . Libanio (A) non ebbe difficoltà di fcri- 
vere , che Cóftanyo Augufio confiderando più la ragion 
di Stato , fiera turbatrice del ripofo de’Popoli , che ogni 
altro riguardo , e penfando folo a vincere , fenza met- 
terli 


(a)Gotkf in Chron. Gnd‘ Theodof. (b)In Fusi, (e) Mem.des 
( d ) Mediai. Num. lmp. (e) Liba n. Orai. XII. 

(f) Zjf. lib, a. cap. 4;, (g) In. Annui, (A) Ibid. 
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terfi penderò , fe legittimi o nò foffero i mezzi : quegli 
fu, che mode con fue lettere , e con danaro i Barbaria 
far guerra a Magncnfio nelle Gallie , per facilitare mag- 
giormente a le fteflo la maniera di atterrarlo . Di limili 
efempli voleffe Dio , che le fufleguentietà , ed anche la 
noftra non ne avefiero mai veduto , ed infieme deplorata- 
neli’ iniquità . Certo è , che que’ Barbari recarono incre- 
dibli dapni alle Gallie , pofero a facco molte ricche Città , 
e fcorrendo da pertutto fenza trovare refiftenza alcuna , 
talmente Affarono ivi il piede , che folamente fi poterono 
far sloggiare di là a’ tempi di Giuliano Cefare , ficcome di- 
remo . Le tante eftorfioni di Magnesio , accennate di 
fopra , per adunare il nerbo quali principal delle guerre , 
cioè il danaro , e le diligenze da lui finquì ufate , aveano 
fervito a metter infieme una sì fterminata copia d’armati , 
non lolo fuoi fudditi , ma anche Saffoni , Franchi , e d’al- 
tre Nazioni Germaniche (a ) , prefe al fuo foldo , che pa- 
reva con tante forze atto ad annientare V Augufto Co- 
fianco, e ad afiorbire il rimanente dell’Imperio . Per mag- 
giormente ancora animar le fue genti , promife loro la li- 
bertà de’ Taccheggi . In quello mentre Cofianco ftando 
nella Pannonia , niun movimento faceva ; mollrava anzi 
paura , con difegno di tirare il nemico pel paefe piano dì 
efla Pannonia , perchè quantunque inferiore di fanteria , 
fperava di far meglio giuocare la fua cavalleria , fuperio- 
rfe di numero a quella di Magnesio ( b ) . In fatti dall’ Ita- 
lia pel Norico s’inoltrò la poffente Armata del Tiranno al- 
la volta della Pannonia , e mandò innanzi a sfidare Cofian - 
CO , con dire , che nelle campagne larghe di Scilcia al fiu- 
me Savo verrebbe a trovarlo , per chiarire , chi fapeffe più 
bravamente menar le mani . E perciocché intefe , che 
Cofianco aveafpedite innanzi alcune fchiere , per con- 
trattargli qualche paflo , in un’ imbofcata , che loro te- 
fe , le mife a filo di fpada . Or mentre egli infuperbito per 

que- 


(at Julian. Or ut. J, 

(£) Zotim. lib. 2 . c, & $6i Zjnar. in Avidi. 
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quello primo vantaggio fi andava dilponendo per paffare 
il Savo , ecco giugnere Filippo, uno de’ primi Uffiziali 
della Corte di CoJian$o , perchè Prefetto del Pretorio , e 
perfonaggio di fperimentata prudenza , fpeditodall’ Au- 
gufto Padrone in apparenza , fecondo l’opinione d’ alcu- 
ni , per trattare di pace, mainfoftanza per ifcoprire le 
forze , e i difegni di Magnen^io , e Ifudiarfi di mettere fe- 
dizione nella di lui Armata . Diedegli udienza Magnen^io 
alla prefenza di tutte le fue milizie , e feppe ben valerli 
1’ accorto Ambafciadore dell’ occafione , moftrando dì 
parlare al folo Tiranno , per fare un’ arringa anche alle 
afcoltatrici truppe diluì, conrapprefentare come cofa 
vergognofa a gente Romana il portar l’ armi contro d'al- 
tri Romani , e maffiinamente contro de’figliuoli del gran 
Cojtantino , Principe , a cui tutti aveano tante obbliga*, 
zioni . Aggiunfe , che fe Magnetico volea cedere a t'o- 
Jtarià’Q l’Italia , conferirebbe Cojtan^o a lui la Ggnoria 
delle Gallie ; fotto il qual nome fembra verifimile , che 
foffe comprefa anche la Spagna , e Bretagna . Zollino , 
eZonara furono d’avvifo , che Cofianyo veramente defi- 
deralfe la pace , per ifchivare.lo fpargimento inevitabile 
del fangue di tanti Popoli . Fece tal impreflìone nel cuo* 
re degli afcoltanti il difcorfo di Filippo , che durò fatica 
Magnen^io a far intendere la fua rifpofìa , confidente in 
dire, ch’egli di buon cuore accettava la propofizione di pa- 
ce , ma che glibifognavaun po’ di tempo , per maturar- 
ne le condizioni , Con tale fcappata rinjife 1’ affare al gior- 
feguente , nel quale arringò alla fua Armata , e tanto 
' dille dei mancamenti , ed eccelli dell’ ellinto Cojiante , 
che fraorzò in cuore dei più d’ effi l’ inclinazione alla 
pace . 

Tofto dunque fatto prendere Tarmi , andò per paffare 
il Savo in vicinanza di Scifcia (a) ; ma gli fu all’ incontro 
la guarnigione di quella Città, che diede una fiera percof- 
fa alle di lui genti , parte precipitandole nel Fiume , e 

par- 


(a) Zjjfm, Ut. *. e. 48. 
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parte trucidandole colle fpade . Allora Magneti^ io veden- 
do tanto fcompiglio de’ fuoi , cacciata la punta dell’ afta 
fua in terra ,fece fegno con la mano alle milizie di Costan- 
do di voler parlare di pace ; e ne parlò in fatti , moftran- 
do di paffare unicamente per trattarne con Costando , di 
modo che o i foldati di Costanzo , o Costando medefimo , 
eh’ era vicino , fecero ceffar la battaglia , e permiferoil 
paffo a Magnendio . Tale è il racconto di Zofimo , in cui 
nondimeno apparifee poca verifimiglianza . Quel che è 
•certo , valicato ch’ebbe Magnendio il Savo , fiefe ilpode- 
rofo efercito fuo nelle pianure pofte fra il Savo , e il Dra- 
vo , bramando intanto Costando di ridurlo a Cibala , per 
dargli battaglia in quel Luogo,dove Cofiantino fuo padre, 
ventifette anni prima, avea feonfitto Licinio . Era appun- 
to in Cibala Costando, e quivi teneva mirabilmente af- 
forzato il fuo Campo, quando Tidiano Senatore Romano, 
creduto il medefimo , che vedemmo poco fa Prefetto di 
Roma, fpedito da Magnendio , venne a parlargli . Dille 
coftui un’ infinità d’ infplenze contro la memoria del gran 
Coftantino , e de’ fuoi figliuoli , conchiudendo in fine , 
che fè a Costando era cara la vita , dimetteffe l’ Imperio. 
Non altro gli rifpofe Costando , fe non che rimetteva la 
fuacaufa alla giuftizia di Dio , fperando ch’effa combat- 
terebbe in fuo favore , e vendicherebbe la morte indegna 
del fratello . Permife ancora a Tidiano di andarfene fai— 
vo , ancorché i fuoi Cortigini foffero in affanno , perchè 
Filippo , già inviato a Magnendio , non era per anche 
tornato indietro dal Campo , e nuova di lui non fi fape- 
va . Accadde pofeia , che Silvano , il quale comandava 
un corpo di cavalleria di Magnendio , con tutti i fuoi di- 
fettando , pafsò ai fèrvig; di Costanzo: azione, che 
quanto recò di giubbilo all’ efercito d’effo Costando , al- 
trettanto di affanno apportò a Magnendio , il quale per 
paura che altri imitaffero quell’ efempio (a) , fi affrettò 
per venire alla decifion della lite con qualche combatti- 

men- 


(«) Ztf, ib. eap 4y. Znnxr. in <pinaf. 
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mento . Affali Scifcia, e prefala d’ affalto , la deferto. 
Dopo aver dato il facco al paefe pollo fra il Dravo , e il 
Savo , piombò addoffo alla Città di Sirmio, capitale del 
paefe , credendoli di entrarvi fenza contrailo. Trovò, che 
i Cittadini , e il prefidio militare aveanofangue nelle ve- 
ne , e cuore in petto ; e però lafciata quell’ imprefa , ri- 
volfe i paffi , e 1’ armi contro la Città di Murfa , fituata 
alla riva del fiume Dravo , dove ora è il Ponte di Effec ; 
e poiché la trovò ben munita , e colio caro .alle di lui gen- 
ti un furiofo affalto, per cui fperava di prenderla , fi mile 
ad affediarla . Allora fu, che Coftanzo , per non lafciar 
cadere quella Città in man del nemico, moffe il fuo Cam- 
po a quella volta . Avvifato npl cammino, che Magneti- 
co gli avea tefa un’imbofcata , ebbe maniera di far ta- 
gliare a pezzi quella nemica brigata . 

Furono dunque a villa le due poffenti armate , voglio- 
fe amendue di menar le mani , e nel dì 28. di Settembre 
fi fchierarono , per venire a battaglia . Stettero in ordi- 
nanza la maggior parte del dì , fenza che alcuna d’effe co- 
minciaffe la danza : nel qual mentre , fevogliam credere 
a Zonata (a) , Magnesio per configlio d’una Maga fe- 
ce un’orrido fagrifizio d’una fanciulla . Finalmente acco- 
fiandofi la fera , cominciò il terribil fatto d’armi , le cui 
particolarità , fecondo il folito , fon raccontate diverfa- 
rnente dagli Scrittori . Giuliano (£) , pretende , che la 
vittoria non tardaffe a dichiararli in favor di Coftanzo , 
con rimanere rovefciato il corpo di battaglia di Magnen- 
qio dall’ala finilìra , e dalla cavalleria d’effo Coftanzo ; 
e che Magnenzio non tardò a prendere la fuga ma che 
le fue genti rimeffe in ordinanza continuarono a far te- 
fla , animate dal coraggio de’loro Uffiziali . Zofimo (c) , 
e Zonara (rf) per lo contrario fcrivono , che il combat- 
timento reftò dubbiofo fino alla nera notte, quando le 
genti di Coftanzo fatto.uno sforzo , mifero finalmente in 
Tom. II. Par. II. E rot- 


ai In Annal. Idacius in Fattiti (A) Iulian, Ont. 11% 
c) Zojfm, Ut. x, c, 4 ?, (d) I tid. 
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rotta i nemici, buona parte de’quali o reftò fredda fui 
campo , o andò a bere la morte nei fiume Dravo . Prefi 
iurono gli alloggiamenti dei vinti , che andarono a facco; 
e Magnenqio allorché vide difperato il cafo , e d’aver an- 
che corfo peritolo d’effere prefo , come fcriffe Eutropio 
(Vj), depofti gli abiti Imperiali, e traveftito fi diede alla 
• fuga , lafciando indietro ilfuo cavallo ben addobbato , 
acciocché fi credeffe uccifo il padrone , e niuno gli tenef- 
fe dietro. Abbiamo da Sulpicio Severo , ( b~) che 1’ Au- 
gnilo Coftan^o nel tempo della zuffa flette afpettandonp 
l'efito nella Chiefa de’Martiri di Murfa . Certo egli non 
fu mai in concetto di gran guerriero , ed allora dovet- 
te raccomandarli ben di cuore a Dio , ed implorar I’inter- 
celfione de’Santi . Fu quella una delle più fiere e fangui- 
nolè, battaglie, che da gran tempo aveffe veduta l’Eu- 
ropa, e vi perirono affaiffimi Uffiziali di raro valore dall’ 
una partee dall’altra , uno de’quali fpezialmente è ram ■ 
memorato da Zofimo(c) , cioè Menelao , Capitano degli 
Arcieri , il quale con tal forza e difinvoltura nel medefi- 
mo tempo fcagliava tre freccie , che colpiva tre diverfe 
perfone . Con una di effe avendo egli mortalmente feri- 
to Romolo , Generale dell’Armata Magnenziana , que- 
lli non volle defifteredal combattimento , finché non eb- 
be tolta la vita al feritore , con lafciarvi appreffo an- 
ch’egli la fua . Nuova più non fi feppedi Marcellino , al- 
tro Generale d’effo Magnesio . , e gran promotore della 
di lui ribellione , e però fu creduto , ch’egli periffe nel 
Dravo. Nella mattina feguente (rf) Coftan^o Augufto fi 
portò a mirare da un’eminenza il campo della battaglia, 
ed offervato il funefio fpettacolo dell’innumerabil gente 
tanto fua , che nemica efiinta , non potè contener le la- 
grime , confiderando come l’Imperio Romano foffe ri- 
maflo privo disi gran copia di bravi Ufiziali e forti lol- 
dati , che farebbero flati il terrore de’Barbari , e il fofte- 

gnQ 


(<t) Eutrop in Sreviar, (b) Hifftr. Ili. *, 
(c) Zuf. U. cap, 4 j. (d) Zonar , in Asmi, 
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gno delle Provincie Romane . Eutropio (a) anch’ egli no- 
ta , che di fommo pregiudizio all’Imperio riufri la perdita 
di sì valorofe milizie . Non fembra poi credibile il dirli da 
Zonara , che Coftan^o di ottanta mila combattenti, ch’e- 
gli avea , ne perde trentamila ; e Magnen^io di trentafèì 
mila, ne lafciò fui campo ventiquattro mila . Vi farà dell* 
error nel fuo tefto . Ordinò dunque Co/can^o , che fi def- 
fe torto fepoltura a tutti i cadaveri fenza dirtinzion 'd’a- 
mici , e di nemici , e che fi curafiero i feriti dell’ una e 
dell’altra parte . Pubblicò ancora il perdono per chiun- 
que avefie portate l’armi contro di lui , ed avuta parte 
nella morte del fratello Cofcante . Intanto il fuggitivo 
Magnetico ( b ) ebbe la fortuna per ora di frappare il me- 
ritato gartigo , e di falvarfi con ripafiar l’ Alpi , tornan- 
dofene nelle Gallie , giacché non fi fidava de’ Romani e 
degl’italiani , a’quali fapeva d’eflere in odio . Nè Cofian - 
?o fi fenti voglia di fargli tener dietro , nè di proceder 
oltre , perchè trovò anche l’Armata fua troppo affatica- 
ta ed infievolita di forze . (c) La flotta fua , che s’era Ia- 
fciata vedere fulle corte dell’Italia in queftimedefimi tem- 
pi , fenza aver operato cofa alcuna degna di memoria , 
solamente fervi ad imbarcar molti , che fuggivano la 
crudeltà di Magnert^lo , e fra effi non pochi Senatori, 
e principali di Roma . 


Anno di Cristo cccli i. Indizione x. 
di Liberio Papa i. 
di Costanzo Imperadore 16. 

• n ( Flavio Costanzo Augusto , per la 

Con ' oh C quarta volta 

( Flavio Costanzo Gallo Cesare . 


T Ali furono i Confoli nell’Oriente , e nell’ Illirico; 
cioè ne Ile Provincie dipendenti da Costando Impe- 

E a ra- • 


(i) Eutrop. Ìn Ere v, (l) Zof. IH. i.cap, }». 

(c) JuIinn.Ott. li. 
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radore: imperciocché per conto di Roma , dell’ Italia, e 
delle Provincie Oltramontane , tuttavia ubbidienti all’ 
ufurpatore Magnenqio , abbiamo dal Catalogo de’Prefet- 
ti di Roma (a) , che furono Confoli Decennio ( cioè il 
fratello del Tiranno) , e Paolo , Fece fine io queft’anno il 
Romano Pontefice San Giulio , dopo avere con incredibil 
fermezza, e zelo foftenuta la Religione Cattolica contro 
la prepotenza degli Ariani . (70 Accadde il beato partag- 
gio di lui nel di 12. d’Aprile, e pofcia nel dì 21. di Già» 
gno(i), Liberio infua vece fu porto nella Sedia di San 
Pietro . Tornò Valerio Procolo ad effere Prefetto di Ro- 
ma , e a lui pofcia nel dì 9. di Settembre in quell’ Ufizio 
fuccedette Set timio Mnajea , che lo. tenne fino al di 26, 
del medefimo mefe , in cui ebbe per fucceffore Neragio 
Cereale . Pafsò VAugiifto Cojian^o il verno nella Panno - 
nia , alleftendo intanto le maggiori forze poflìbili , per 
calare nella proflìma primavera in Italia , Màgnenqio , 
che già prevedeva il colpa , e fia ch’egli non fi forte riti-, 
rato nelle Gallie nell’anno proflìmo addietro , o che tor- 
naflè da erte Gallie in Italia , fi andò, a portare ad Aqui- 
leja , per quivi impedir la calata de’nemici . (c) Quivi 
credendoli egli più che ficuro, attendeva a follazzarfi ; 
quando Co fianco , venuta la prima buona flagione , mi- 
fe in marcia l’efercico fuo; e la prima fua imprefa fu quel-, 
la d’impadronirfi fenza gran fatica di un Cartello , fituato 
full’Alpi Giulie , creduto da Magnesio inefpugnabileper 
la numerofa guarnigione , ch’egli avea quivi collocata , 
Aninaiano Marcellino (d) fembra attribuire la facilità di 

que-, 


(a) Cufpii . Bucfier. 

(b) Chron, Punafi . B troni us Airi, Eccl. Pag. Crii. Bar., 
(e) Julian. Orat. 1 . & IL. (d,)Lib. j i . cap. 1 1 , 


(l) Secondo fa Cronologia 
del P. Pagi nella Critica at 
Baronio an. jfz.num. 111. , ma 
fecondo il Catalogo Liberiano , 
il Bianchini, ed altri ai aa. 


di Maggio. Vedi Anaffafio in 
Liberio Tom. lll.pag. 6- le note 
del Bianchini Lbìd. pag. if. il 
P. ; Orfi Iitor. Eccl. lib. XI V", 
num. XXII. ahti> 
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quella conquida ad un Conte Atto , il quale fi lafciò pren- 
dere da quel prefidio , efeppepoicon doni e promelfe ti- 
rarlo alla divozion di Coftan^o . Per quello colpo veggen- 
do Magnen^ìo fcencertate le fue mifure, fi ritirò da Aqui- 
leja , lafciando all’armi di Cofianyo libera l’entrata in Ita- 
lia . Di quello , che dipoi avvenne io quelle contrade po- 
co fi sa . Aurelio Vittore (a) in due parole accenna , che 
Magnenqio verfo Pavia diede delle percofie alle milizie di 
Cofiarv^o , mentre difordinatamente l’iofeguivano : il che 
nondimeno a nulla fervi per impedire i progreffi di Cofian- 
9,0 , li quali in fine il riduflero ad abbandonar l’ Italia - 
Per quanto s’ha da Zonara (£>) , contribuì non poco a far- 
lo ritirar nelle Gallie , l’averlo abbandonato molte delle 
fue foldatefche , per darli a Cofian^o colle fortezze rac- 
comandate alla loro cullodia . Non lafciò per quefio il Ti- 
ranno d’inviare un Senatore , e poi dei Vefcovi a Vofian - 
? o , cercando pure » fe poteva , intavolar qualche trat- 
tato di pace » con efibirfi infino di fottometterfi , purché 
gli reftalfe qualche onorevol grado nella milizia . Cofiart - 
?o fenz’altra rilpofia rimandò indietro quegl’inviati . 

In fomma non paffarono molti meli * che Cofìan^o Au - 
gujto divenne pacifico padrone di Roma , e dell’Italia tut- 
ta . Una legge da lui pubblicata (c) » per caffare gli at- 
ti del Tiranno , fe pur la data non è gualla , cel fa vede- 
re in Milano nel dì 3. di Novembre dell’anno prefente. E 
il Tillemont (d) oflervò , che fe Nera^io Cereale , che 
dicemmo creato Prefetto di Roma , è quel medefimo » 
che fi sa effere precedentemente flato Uffiziale della Cor- 
te di Cofian^o * vegniamo ad intendere , che anche nel 
dì 26. di Settembre , Coftan^o fignoreggiava in Roma» 
perch’egli inviò colà un nuovo Prefetto , cioè il medefi- 
mo Cereale » Ricavali poi da Giuliano (e) » che Coftanqo 
fpedì lafua Armata navale dall’Egitto , e dall’Italia, per 

E 3 ri-* 


(«) In Epit. (i' In À-maì. 

(c ) L. $. de infirmandis , qu/c fui T$ran. Coi > "thtodoj « 

(d ) Mcm t des Empi U) lulian. Orar. L 
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ridurre alla fua ubbidienza Cartagine , e l’Affrica , il che 
gli venne fatto * Veleggiarono Umilmente altre navi a 
prendere il poffeffo della Sicilia ; ed, avendo fatto paffar 
la flotta in lfpagna, que’ Popoli fino ai Monti Pirenei 
l'accettarono per loro Signore . Ma quelli felici avveni- 
menti appartengono piuttofìo all’anno feguente . Accu- 
diva in quelli tempi Callo Cefare al governo dell’Oriente, 
quando per tellimonianza di Zonara (a ) , Magnesio fpedi 
colà un fuo Sicario per affaflìnarlo , e dar con ciò appren- 
fione di novità a Coftan^o . Sovvertì coftui alcune perfo- 
ne militari ; ma fcoperta la trama , ognun la pagò colla 
vita. Ma forfè non v’era bifogno d’immaginar, collui 
inviato da Magnesio , perchè sì malamente , come ve- 
dremo , reggeva Callo que’Popoli, che da maravigliarli 
non farebbe , fe nella lleffa Soria fi foffe maneggiata qual- 
che congiura , per torgli la vita . A quelli tempi vien 
riferirà) da San Girolamo (£) , e da Teofane (c) una 
follevazion de’Giudei nella Palefiina . Prefe l’armi , uc- 
cifero di notte le guarnigioni Romane ; poi sfogarono la 
rabbia loro contro de’Samaritani con fieri faccheggi, e 
con giungere infino , fe Aurelio Vittore (rf) non falla , a 
dare il titolo di Re ad un certo Patrizio . Ebbero ben pre- 
lìo a penrirfene . Marciò cola da Antiochia Callo Cefare ; 
ne mife a fil di fpada molte migliaja , fenza nè pur per- 
donare ai fanciulli; e diede in preda alle fiamme alcune 
loro Cartella , e Città, e fra l’altre Tiberiade , Diolpo- 
li , e Diocefarea . L’ultima fopra tutto fu fpianata dai 
fondamenti , perchè ivi era natala ribellione 4 Varie leg- 
gi CO del Codice Teodofiano ci fan vedere l’Imperadore 
Colìan^o ne’primi fei meli , ed anche nel iJicembre dell’ 
anno prefente , in Sirmio , e Sabarià della Pannonia ; 
ma fi può beu temere , che non tutte quelle Date fie- 
no giufle . 

. ■ An- 


(aì Ibid. (b) In Chronìco . (e) In Chro-i ojr. 

(d) De Ctfurib. {e) Goihof. ChrotàcQ . Coi, Theodof, 
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Anno di Cristo cccuii. Indizione xl. 
di Liberio Papa i. 
di Costanzo lmperadore 17, 


Confoli 


( Flavio Costanzo Augusto per la fetta 
( volta . 

( Flavio Costanzo Gallo Cesare per la 
( feconda » 


C ontinuò ad efercitar la Prefettura di Roma Nerafià 
Cereale fino al dì 8. di Dicembre , nel qual giorno 
ebbe per fucceffòre Memmio Vitrafio Orfico ■. L' anno fil 
quello , in cui 1* Augufio Coftan^o giunte a terminar fe- 
licemente la guerra contro del Tiranno Magnenfio. S’era, 
ficcome dicemmo , ritirato cottili nelle Gallie, doveat- 
tefe a premunirli il meglio che potè , giacché prevedeva, 
che le forze di Coftan^o erano per cadere addo ffo di lui 
anche in quelle parti . Giuliano (a) ci afiìcura , eh’ egli 
maggiormente fi fcreditò per le tante eftoffioni , e cru- 
deltà , che allora commifeper unir danari , di modo che 
abbondavano i defiderofi della di lui rovina . Abbiamo da 
Ammiano(6), che la Città di Treveri chiufe le portea 
Decennio Cefare di lui fratello , ed elette per fuo difenfore 
un certo Pemenio , che poi nell’ anno 3 5 5 . ne pagò il fio 4 
Zofimo(c) ancora fcrive , che avvenne in quelli tempi 
l’ irruzion de’ Barbari della Germania nelle Gallie , pro- 
curata fotto mano con regali dal medefimo Cofian^o Au- 
gufio . Ma quello i che probabilmente ridufle a mal ter- 
mine gli affari di Magneremo , fu l’andare ìfoldati ed Uf- 
fiziali fuoi difertando con pattare al fervigio del nemico 
lmperadore . Perciò impoverito di forze , impedir non - 
potè il patteggio dell’ Alpi all’ Armata di Cufia n?o , ridu- 
Cendofì fidamente a contrattarle iprogreflì al Luogo di 

E 4 Mon- 


ta) Òrat I . ( b ) Marcel , lib , 1 J. C. 6 - 
it cap , 5 
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Monte Seleuco nelPAIpi Cozzie , pofto nel Delfìnato d’og- 
gidi fra Die , e Gap . Quivi battaglia feguì fra i due ne- 
nucieferciti, e ne andòfconfitto quel di Magnenzio . Per- 
ciò il Tirarìno falvatofi a Lione con poca gente di feguito , 
fi trovò prefto in iftato di difperazione ; perchè avvedu- 
toli, che i fuoifoldati P aveano come bloccato incafa, 
con penfiero di darlo vivo in mano di Cofianzo , ufci per 
ricordar ad efli il loro dovere nel di 15. d’ Agofto , come 
lia Socrate (a) . Ma udito (6), che gridavano tutti: Vi- 
va Coftanzo Augufio , rientrando nel Palazzo , e trafpor- 
tato da rabbia , e furore , uccife la propria fua madre ; 
feri gravemente DeCiderio Cesare fuo fratello ; fvenò an- 
cora , o pure feri chi gli capitò davanti de’ fuoi Cortigia- 
ni , ed in fine (c) colla punta della fpada rivolta al fìio 
petto , correndo contro al muro , tal ferita fi diede , che 
colfangue ufci anche P empia di lui anima , efentando in 
tal guifa fe ftefio dai tormenti ,che poteva afpet tarli , ca- 
dendo in mano di Cofianzo , ma non già da quei della Di- 
vina Giufiizia per le tante iniquità da lui commelfe . De- 
cenzio Cesare fuo fratello , che chiamato veniva in ajuto 
di lui , arrivato alla Città di Sens (<f) , dove intefe il fine 
di Magnenzio , anch’egli eonifirozzar fefielfo terminò i 
fuoi giorni nel di 18. d' Agofio . Zonara (t) , che fa fola- 
mente ferito Dt fiderio Cesare altro di lui fratello , quan- 
do v’ha eh’ il vuole ammazzato dal medefimo Magnenzio, 
feri ve , che guarito elfo dalle ferite , andò pofeia a ren- 
derli all’ Augujio Cofianzo , fenza poi dire cofa nedive- 
DÌlfe . Ed ecco ilfinedel Tiranno Magnenzio , per la cui 
morte niuna fatica durò più Cofianzo ad aver P ubbidien- 
za di tutte le Gallie , e Spagne , e della Bretagna , e vi- 
dei! per confeguente tutto P antico vafio Imperio Romano 
ridotto fotto il comando di lui folo . 

Ab- 


(<z) In Hiff. Eccl , (b) Soffri. Zvnar. Ztf. Ùf uhi . 

(c) Aurei, Viti, in Epiton,t , 

, (d Jdjciui in Fu.fis . Hicron in Chronie . Eutrip < in Br sviar, Zcf, 
ìib. a. cap. 5 j. (r) In Annal, 
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Abbiamo nel Codice Teodofiano leggi (a), che ci fan 
vedere quello Imperadore in Ravenna nel di 21. di Lu- 
glio , in Lione nel di 6 . di Settembre , e in Arles nel di 3. 
di Novembre. Certo è, ch’eglipafsò nelle Gallie , per 
rallegrare ifuoi occhj in mirar sì grandi conquifie , ma 
non già per recar allegrezze ai Popoli di quelle contrade . 
Giuliano Cefare (£) nell’ Orazione feconda fatta in onore 
d’ effo Cofianlo , efalta molto la di lui clemenza verfo 
coloro ancora , che s’ erano mofirati più appaflìonati irj 
favor di Magnen^io ; ma è da credere, chela fua penna 
prendefle unicamente configlio dall’ adulazione . Comin- 
cia qui a comparire in ajuto noflro la Storia di Ammiano 
Marcellino , Scrittore contemporaneo , cioè il Libro de- 
cimoquarto coifuffeguenti, giacché il tempo ci ha ruba- 
ti glàaltri tredici precedenti . Ora egli fcrive(c), che per- 
venuto Co/tan^o ad Arles fui fin di Settembre, d fui prin- 
cipio d’ Ottobre , quivi pafsò anche il verno . E che nel 
di 8. d’effo Ottobre folennizzò i Tricennali del fuo Impe- 
rio Cefareo con Angolare magnificenza di divertimenti 
T eatrali , e di giuochi Circenfi : il che fatto s’ applicò a 
contaminar la felicità ed allegrezza della vittoria , con di- 
venir più fiero, e fuperbo , comeZofimoOO lafciòfcrit- 
to , e con metterli a far rigorofa giuftizia degli ami- 
ci , e parziali dell’ efiinto Tiranno . Il peggio fu , che da 
ogni banda faltarono fu accufatori , e calunniatori, al 
quali fi prefiava facilmente credenza, perchè piacevano; 
e tanto addoffo ai colpevoli ( fe pur colpa era l’ aver do- 
vuto ubbidire ad un Tiranno) quanto agl’innocenti fi 
fcaricò l’ ira di Cojtan^o , e 1 ’ avidità del Fifco , levando 
à non pochi di loro e robba e vita , e condannando altri 
all’ efilio . Ammiano ci lafciò un lagrimevol racconto di 
tali crudeltà, delle quali fpezialmente fu miniftro un Pao- 
lo Spagnuolo , Notajo di Corte , fpedito anche nellaBre- 

ta- 


f a) Gothof. Chronic. Coi. Thttdof. 

( b ) Or.it. 11. (c) Lit. *4. cap. f. 
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tagna , per far quivi buona caccia : azioni tutte di gravè 
digredito alla riputazion di Coftan^o , il quale si mala- 
mente pagava i benefizj a lui compartiti da Dio i Ai pri- 
mi meli di queft’ anno pare , che appartengano le nozze 
d’effo Imperadore con Eujebia * figliuola di un Confole di 
Teffalonica , lodata dagli antichi Scrittori (a) per la fua 
beltà , ima piu per la fàviezza , e regolatezza de’ fuoi co- 
fiumi , e perla letteratura * fuperiore all’ ufo del fuo fef- 
fo ; ma non efente però da’ difetti j ficcoine vedremo . 

Era Coftan^o da qualche tempo vedovo , fenza aver po- 
tuto ricavar prole da più d'uno antecedente matrimonio ; 
e quantunque egli amaffe non poco quella nuova compa- 
gna , ne pur col tempo da elfa riportò alcuno de’ fofpirati 
frutti * Due fratelli ancora aveva elfa Eujebia * cioè Eu- 
febio , ed Idacìo * che furono poi Confoli * avend^ellà 
principalmente fatta fervire l’autorità fua per efaltare i 
fuoi parenti, e gli àulici della fua famiglia. Vero è, che 
Ammiano parla della di lei prudenza ; ma non feppe ella 
guardarli dal fallo * e dalla fuperbia * maligni ed ordina- 
ri compagni delle umane grandezze . Intorno a ciò abbia- 
mo un calò narrato da Suida(70* Tenevano i Vefcovi 
Ariani d’ Oriente un Concilio in una Città, dove anche 
foggiornavà 1* Augufia Eujebia ; e portatili ad inchinar- 
la, furono dà elfa ricevuti con gran contegno ed altura . 
Ufolo Leonzio Vefcovo di Tripolfiir Lidia , Ariano anch’ 
elfo * e di tella non meno altà , che quella dell’ Imperadri- 
ce , fi àftenne dal vilitarla ; Fumò per la collera Eujebia ; 
ma tuttavia fi contenne , e contentofli di fargli ricordare 
il fuo dovere , offerendoli ancora di dargli una fomma di’ 
danaro , e di fargli fabbricare una Chiefa i Leonzio le fe- 
ce rifpondere * che Venderebbe , ogni qual volta ella fof- 
fe difpofia a riceverlo col rifpetto dovuto ad un Vefcovo i 
cioè a venirgli incontro , e ad inchinarli per prendere la 
fua benedizione ; altrimenti egli non intendeva di voler ■ - 

àv- 


(a) Àurei. Vi a. in Fpit.Iulian, Orat.ll. Àmm i L zi.ZoJ, lib .3. ffJpJ- 
(é) In Lcxieo , ad veri. Leentim * 
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avvilire la dignità Epifcopale . A tale rifpofla fmaniò l’al- 
tera Principefia , proruppe in indecenti minacele , ecor- 
fe in fatti al marito , dolendoli come di un grave affrotì- 
to , ed attizzandolo alla vendetta * Cojtan^o più faggio 
di lei , dopo aver lodata la generofa libertà del Vefcovo * 
configliò 1’ adirata Signora ad attendere ai grandi affari 
della fua toletta . Ma fe quello Prelato Ariano volle cor- 
reggere il fallo dell’ Imperadrice con un maggiore dal 
canto fuo, non fi può già lodare; perchè lofpiritó del 
Criltianefimo ha da elfere fpirito d’ umiltà * e i faggi fan- 
no accordaci nfieme quella virtù col follenere nello fielfo 
tempo il decoro dovuto alla lor Dignità . Abbiamo poi 
da Ammiano (a) , che non oliarne così profperofi fucceffi 
dell’ armi di Coftan^o Augujto , le Gallie non goderono 
in quelli tempi pace * perchè infellate dalle feorrerie del- 
le Nazioni Germaniche , e dai foldati di Magnesio , o 
caffati, o pertinaci nella primiera ribellione. In Roma 
ancora fi provarono fedizioni per la penuria del vino , o 
pure per gli mali effetti dell’ abbondanza , e dell’ Ozio < 
Un bel ritratto fa qui Ammiano del lulfo , e de’ corrotti 
collumi de’ Romani d’ allora , confelfando nulladimeno * 
che quella gran Città era tuttavia in venerazione pteffo 
di ognuno . L’ Oriente anch’ elfo fieramente rellò turbato 
dalle incurfioni degl’ Ifauri , chefillefero per varie Pro- 
vincie , dando il facco dappertutto ; e nel medefimo tem- 
po i Saraceni infilarono non poco la Mefopotamia . Fi- 
nalmente , fefon giulìi i conti del Gotofredo, appartie- 
' ne a quell’anno un’importante legge dell ’ Augujto 
Coftan^o t indirizzata a Tauro Prefetto del Pretorio 
d’ Italia , con cui fu ordinato , che per tutte le Città * e 
in ogni Luogo d’Italia fi chiudeffero i Templi de’ Gentili , 
e foifero vietati i Sacrifizj ai falfi Dii ; e ciò fotto pena 
della vita * edelconfifco di tutti i beni .• A quella legge 
pare * che aveffe riguardo Sozomeno(c) , allorché aneli* 
e gli 

(•) An, iti. ni. « 4 .cap. £ 3 " /cyq. 

(A) ZA. 4 . Plek'T. De Paganti , C, The odo fi 

(ó Hisitr.lib. j.c. 16. 
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egli accenna l’Imperial comandamento di chiudere i Tem- 
pli del Paganefimo . E perciocché il tiranno Magnando 
condefcendendo alle iftanze de’ Gentili , avea permeilo 
loro il far de’ Sagrifizj in tempo di notte , CoJtcin-40 con 
altra legge ( a ) cafsò quella licenza : il che non ballò già ad 
eftinguere le inveterate fuperftizioni , trovandoli anche 
da lì innanzi de’Sagrilìzj notturni fatti al Dio Mitra , cioè 
al Sole , come colia da alcune Ifcrizioni , che fi leggono 
nella mia Raccolta (£) , ed altrove . 


Anno di Cristo ccctiv. Indizione xit. 
di Liberio Papa 3. 
di Costanzo Imperadore 1 8. 


( Flavio Costanzo Augusto per la fettima 
r fai' C volta » 

0n * 1 ( Flavio Costanzo Gallo Cesare per la 
C terza . 


C Ontinuó anche per quefi’ anno ad esercitar la Pre- 
fettura di Roma Memmio Vitrafio Oifito , ficcome 
colia dal Catalogo antichilfimo pubblicato dal Cufpinia— 
no , e poi dal Bucherio , che in quelì’ anno viene a noi 
meno , convenendo cercar’ altronde i fuccelfori in elfa di- 
gnità . Dopo ayere l’ Augufto Cojtan^o pafiàto il verno 
in Arles ♦ Città allora delle primarie delle Gallie * avvi- 
cinandoli la primavera , pafsò a Valenza CO » con animo 
di portar la guerra addolfo a Gundomado , e Vadomario 
fratelli , Re degli Alamanni , per vendicar le frequenti 
incurfioni fatte da loro nel paefe Romano . La malia delle 
milizie fi faceva a Sciallon fopra la Sona ; ma perchè i 
tempi cattivi impedivano il trafporto de’ viveri , 1’ efer- 
cito , che ne penuriava , fi ammutinò , e bifognò inviar 
colà Eujebio Maeftro di Camera , che guadagnati con da*- 

naro 


Ca") I. >. de Pegenit . Coi-, eoi. (i) Thtf. Nov, Jnfcr. Clajf. Cen/, 
(c) Jaim» l. ti . e. io. 
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«aro i principali , quietò il tumulto . Mifefi finalmente 
in marcia quell’ Armata collo fteffo Augufio , e dopo mol- 
ti difagi pervenuto al Reno al di fopra di Bafiiea , quivi 
tentò di gittar un ponte fui fiume . Per le freccie , che di- 
luviavano dalla riva oppofta , fi trovò quali imponibile ; 
ma avendo perfona pratica del paefe e ben regalata , fco- 
pe rto un buon guado , per di là paffarono tutti nel terri- 
torio nemico , ed avrebbono potuto lafciare una funefta 
memoria agli Alamanni, le qualche Ufiziale dell’ efercito 
Imperiale , ma d’ effa Nazione , non aveffe pietofamente 
avvertiti i Re nemici del pericolo, incoi fi trovavano, e 
per cui fpedirono tofto Ambafciatori ad umiliarli , e chie- 
dere pace . Non durò fatica l’Uiìzialità a confentire , for- 
fè perchè fapevano , effere Cofian^o fortunato nelle guer- 
re civili , molto fventurato nell* altre . Fu dunque con- 
chiufa la pace con accettar 1’ efibizione fatta dagli Ala- 
manni difomminiftrare all’ Iraperadore delle truppe aufi- 
liarie . Dovette poi Cofian^o fare un giro per l’Italia , (a) 
trovandoli Leggi da' lui date in Milano , Cefena , e Ra- 
venna , con tornare in fine a Milano , dove per attefiato 
di Amtniano , egli fi trattenne per tutto il verno fe- 
guente . 

Correva già gran tempo , eh’ effo Augufio era difgu- 
ftato di Gallo Cefare fuo cugino , a cui già vedemmo ap- 
poggiato il governo dell’ Oriente ; e ciò a cagione de’ fuoi 
mali portamenti . Non aveva quello Princioe più di ven- 
tiquattro anni , allorché fu promoffo alla dignità Cefarea 
da Coftamo . Il trovarli egli portato improvvifaraente 
si alto dalla baffa fortuna , in cui era vivuto per 1’ addie- 
tro ; l’ aver per moglie una forella dell’ Iraperadore ; l’ 
effere fuo cugino ; e il godere un’ autorità quali fovrana 
in tante belle Provincie gli mandò tofto de’ fumi alla fe- 
lla , accrefciuti da qualche buon fucceffo dell’ armi fue 
contro de’ nemici dell’ Imperio , e dagli adulatori , e Pa- 
pegirifti , fra’ quali fi conta anche Libanio Sofifta . A ren- 

deria 


(a) Go:hofi Ghnnic, G»d, Thtsdof* 
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derlo anche più cattivo e crudele contribuì non poco Co • 
/iantina fua moglie , che portava il titolo di Augufta , don* 
na piena d’ orgoglio , che Ammiano (a) , forfè con ec- 
cello di palfione , arrivò a chiamare una Megera ; la qua * 
le in vece di addolcirlo , l’andava incitando continuamen- 
te ai proceffi e alle morti , non mancando mai prefetti 
per opprimere anche le perfone più illuftri ed innocenti , 
Profeffava Gallo, è vero, la Religione Crittiana, (A) e per 
cura fua feguì in Antiochia la traslazione del Corpo del 
celebre Martire San Babila ; ma non men di Coftan^o Au~ 
gnfto favoriva aneli’ egli , e fomentava l’ Arianifmo : per- 
locchè Filoftorgio (c) Ariano parla affai bene di lui . Ma 
convengono gli Storici tutti d’ allora, che non lieve era 
la fua crudeltà ed ingiuftizia ; ed infin lo fletto Giuliano 
(rf)fuo fratello , tuttoché fi sforzi di feufar le di lui azio- 
ni , e di rigettarne la colpa addotto a Cofian^o Augufto , 
pure confetta , ch’egli fu d’ umore felvatico e fiero , e non 
fatto per regnare . Ma lo Storico Ammiano fenza briglia 
feorre nelle accufe di quello Principe , dipignendolo per 
uomo di tetta leggiera , pieno fempre di fplpetti , credu- 
lo ad ogni calunnia, e però portato a Ipargere il fangue 
ancora degl' innocenti , non che dei veri colpevoli , Face, 
va egli uno Audio particolare col mezzo di affaiffime fpie 
per faper quello che fi diceva di lui anche nelle cafe priva- 
te ; e per chiarirfene meglio , cominciò ad ufare di andar 
la notte travefiito per le ofterie e botteghe . Ma non du- 
rò molto quella fua viltà , perchè effendo le firade di An-, 
tiochia illuminate da paolte lumiere la notte , in guifa che 
quali vi compariva la chiarezza del giorno f il che fi pra- 
ticava allora anche in altre Città ) egli fu più d’ una vol- 
ta riconofciuto , nè più fi attentò ad efporfi a maggiori 
pericoli . Ma non gli mancavano relatori di quanto fi di- 
ceva , o pur fi fingeva , che fi diceffe ; e ad ognuno fi da- 
va benigno afcolto , e poi fenza proceffi , e fenza dar le di-, 
. • . ’fe- 


(a) lib. 14 . cap, j, (è) Soqim, Hiff, lib. 4 ' c, I p. Chryfoft. in 

Gtn, & alibi , (c) Lib- j « cap.-ij- (d) In Epifttl, ad Àthtn. 
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fefe, facilmente fi procedeva alle condanne. Perchè Li- 
banio Sofifta (a) gli era affai caro ( verifimilmente per le 
fue adulazioni) lafcappò netta un giorno, Da chi gli 
voleva male fu ttibornatomn uomo iniquo ad accufarlo di 
fortilegi contro la perfona dello fteffo Gallo . Ma Gallo 
freddamente gli rifpofe, che andaffea produr tali accufe 
davanti ai Giudici ordinari ; e con ciò fi fciolfe in fumo la 
meditata trama . Accaddero dipoi varj difordini in Antio- 
chia per la careftia del grano . Perchè a cagion d’ effa i 
Magiftrati non poterono foddisfare alla di lui premura per 
una fetta , nefece morir alcuni, ed altri cacciò nelle car- 
ceri ; il che accrebbe il male . Andoffene egli a Jerapoli , 
fenza provvedere al bilogno del popolo , con aver fola- 
- mente dato per rifpofla , che Teofilo Governator della 
Soria avea gli ordini opportuni . Lafciò in tal guifa efpo- 
fto quel Miniftro al furor della plebe , la quale vedendo 
Tempre più incarire i viveri , un dì gli pofe le mani addoff 
fo , e dopo averlo barbaramente uccifo , ftrafcinò il di lui 
cadavero per le fìrade , 

Erano riferiti a Coftan^o Augujlo tutti quefii ed altri 
difordini , eh’ io tralafcio ; e però a poco a poco cominciò 
U ritirare il fotto al comando di Gallo le milizie di quelle 
parti . Pofcia in occafione , ( b ) che mancò di vita TalaJJìo 
Prefetto d’ Oriente , mandò colà Domiziano ad efercitar 
quell* autorevole impiego , riconofcendofi da ciò , che gl’ 
Imperadori nel dare allora i governi ai Cefari, fi riferba» 
vano r elezione almen delle cariche principali . Seco por- 
tò Domiziano un’ ordine fegreto d’ indurre con bella ma- 
niera , e tutta dolcezza Gallo a dare una feorfa in Italia . 
Ma ficcome coftui era un uomaccio ruvido ed incivile , ar- 
rivato ad Antiochia , pafsò davanti al palazzo del Princi- 
pe , fenza curarli diufare con lui atto alcuno di rilpetto, 
e portatoli all’ abitazion confueta de’ Prefetti del Preto- 
rio , quivi fi fermò per qualche tempo fenza ufeirne , con 
allegar degl’ incomodi difanità, ma intanto raccoglien-a 

de» 


( a ) In Vii. ( b ) Amm. lib . 14, c, 7, 
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do tutto il male , che fi diceva di Gallo per avvifarne I* 
Imperadore . Chiamato poi da effo Ctjare andò in fine a 
vifitarlo , e fra 1’ altre cofe fgarbatamentegli diffe , effer- 
vi ordine diCoJtanzo , eh’ effo Principe andaffe in Italia: 
perchè altrimenti facendo , comanderebbe , che gli folle- 
rò trattenuti i falarj , e leprovvifioni folite a fommini- 
firarfia-lui, e alla fua famiglia : e ciò detto, difpettofa- 
mente fe ne andò . Gallo , giacché Domiziano , benché 
invitato altre volte , non fi lafciò più vedere , montato 
in collera , mandò parte delle fue guardie a rinferrarlo in 
cafa ; (o) e perciocché Moneto , o fia , come altri l’ ap- 
pellarono , Magno Queftore , parlò a quelle guardie , con 
dir loro, che quando pur volevano far fimili violenze a 
un sì riguardevole Uffizialedell’ Imperadore , dovevano 
prima abbattere le fiatue deli’ Augufto Cojtan^o , cioè 
venire alla ribellione: Gallo Cejare di ciò avvertito , andò 
sì fattamente in furia , che Ipinfe le guardie addoffo al 
Queftore , il quale infieme col Prefetto Domiziano fu in 
breve meffo a pezzi , ei lor corpi gittati nel fiume . A que- 
lli fconcerti ne tennero dietro degli altri , che tutti riferi- 
ti a Costanzo Imperadore , il mifero in grande agitazione, 
e tanto più, perchè laltòlu il timore, che Gallo foffe 
dietro a far delle novità , e meditaffe di ufurpare l’ Im- 
perio . Quello timore agevolmente in cuore di lui nato , 
perchè Principe naturalmente fofpettafo , pofeia fu av- 
valorato (6) da Dìnamia , e Picen^io , iniqui fuoi corti- 
giani , e da Lampadio Prefetto del Pretorio , uomo fom- 
mamente ambiziofo , e dagli Eunuchi di corte , che gran 
credito aveano preffo il Regnante. Socrate (c) fu d’ av- 
vilo , che ben fondati fofferoifofpetti di Costando , ed 
Ammiano inclinò anch’ egli a credere dei perniciofi dilè— 
gni in Gallo . Giuliano (d) di lui fratello , e Zofimo pre- 
tendono tutto ciò falfo . Lagelofia di Stato ne’ Principi » 

roaf- 


( <x)So\om , Hift, lib, 4. cap, 7. Epiphxn. Schol,Theophm. in Chrenogr . 
(f) Ammi.lib. 14. c, g, & Aij. (e) Sotti!, Hiit. lib, 1, top. 54. 
(d) Split, ad Atbm, 
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•maflìmamente deboli , è un mantice , che di continuo loro 
ilpira le più violente rifoluzioni ; e cosi ora avvenne , con 
prendere Coftanqo la determinazione di levare al cugino 
Callo non {blamente la porpora , ma anche la vita . 

La maniera da lui tenuta per compiere tal difegno , fa 
la Tegnente . Chiamò prima in Italia Urficino , Generale 
dell’ armi in Oriente (a) > per paura , eh’ egli non fi unii! 
fe con Gallo , o facefTe altra novità in quelle parti . Ve- 
nuto eh' egli fu , Cofian^o fpedi a Gallo una lettera , tut- 
ta profumata di efpreffioni amorevoli , pregandolo di 
venire a trovarlo in Italia , per confultar feco intorno al 
Perfiani, che minacciavano un’irruzione nelle Provincie 
Romane . Nello fteffo tempo fece fapere a Cojtantina fua 
forella , che fe voleva dargli una gran confolazione , ve- 
nifle anch’ella alla corte . Attefìa Filofiorgio (70 , che 
quella chiamata pofe in fornata apprenfione tanto .Gallo , 
che la moglie : tuttavia fu creduto , che andando Caftan- 
tino innanzi , faprebbe ella ammollir l’ ira del fratello , ed 
ottener grazia pel marito . Però ella fi mife in viaggio , e 
Gallo le tenne dietro . Ma giunta Cojtantina nella Bitinia 
al luogo di Cene quivi alfalitada maligna febbre , termi- 
nò il corfo del Ilio vivere , e il corpo fuo fu portato dipoi 
a Roma , e fèppellito nella Chiefa di Sant' Agnefe , già da 
lei fabbricata . Allora Gallo fi vide come perduto; e {è 
Auimiano dice il vero , pensò ad ufurpar l’ Imperio ; ma 
non ne trovò i mezzi , perchè odiato dai più , e perchè 
Coftan^o gli avea tagliatele penne , con levargli le mili- 
zie . Incoraggito poi dagli adulatori arrivò a Coftanti- 
nopoli , dove fi fermò a vedere i giuochi Circenfi , benché 
follecitato dalle lettere di Cojtan^o , che l’ afpettava a 
braccia aperte, e mandato aveva intanto Uffiziali , per 
vegliare fopra le di lui azióni , fotto pretelle di fervido 
nel viaggio . Falciò Gallo in Andrinopoli buona parte 
della fua famiglia , e con pochi de’ fuoi giunfe a Petovio- 
ne , oggidì Petau , vicino al fiume Pravo , dove poco 

T om.lI.Par.il. * F ftet- 
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(a) Amm, ih, c, y. <tf fig. (i) Lib, 4, j, . T 
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flette ad arrivar anche Barbatone Conte de’ Domefticl , 
o fia Capitan delle guardie , che molte calunnie avea pri- 
ma inventato controdi lui (a) , e non tardò a fpogliarlo 
della porpora , e di tutti gli altri ornamenti Principefchi , 
aflìcurandolp poi con più giuramenti a nome di Cofian^o x 
che niun altro male gli accaderebbe . Ma il mifero fu 
condotto dipoi alla Fortezza di Fianone fulle cofte della 
palmazia o fia dell’Ifiria , vicino a Pola , dove a Crifpo 
figliuolo del gran Coftantino negli anni addietro era fiata 
tolta la vita , e dove Gallo fu fequeftrato fotto buona 
guardia . Credefi , che veramente l ’ Augufto Coftanyo 
avefle intenzione di non far di peggio al deporto cugino ; 
ma tanto picchiarono Eufebio » e gli altri Eunuchi di cor- 
te, che mutò maflìma. Fu inviato lo fteflq Eufebio con 
Pentodo Segretario , per efaminarlo intorno alla morta 
di Domiziano , e d’ altri , fecondochè s’ ha da Ammiano : 
il che è da contrapporre a Giuliano (£), e Libanio (e ) , che 
il dicono condannato fenza afcoltarlo . Rifpedi poi Co - 
ftan^o lo fteflo Pentodo ad efeguir la fentenza di morte , 
fulminata contro di Gallo ; e quantunque Filoftorgio (.d), 
e Zonara CO ferivano , ch’egli pentito inviò un ordine in 
contrario , quefto per frode degli Eunuchi non arrivò a 
tempo , e Gallo ebbe mozzata la tefta . Cattivo fine fece- 
ro poi coloro , che maggiormente colle lor bugie aveano 
contribuito alla di lui morte , come Barbatone , Scudi- 
Ione , ed altri. Scaricoflì ancora Io Sdegno di Coftan^o , 
Principe implacabile , come avviene a chiunque è di pic- 
ciolo cuore, fopra gli nccifori di Domiziano , e di Mon- 
%io; giacché trovandoli elio Augufto folo poffèflbre del 
Romano Imperio , divifo per tanto tempo addietro fra 
più Imperadorì , e Cefari , (/) andava ogni dì più creden- 
do la di lui crudeltà ed orgoglio . Fatto anche venir dalla 
^appadocia Giuliano fratello dell’ eftinto Gallo , poco 
" man- 


(<) Aum. PhilaSf. (i) Epifl.ad Aihtn. 

(c) Libi* 7. O-at.XlT. («0 Hi (tir. Itb. 4, e. l. 
(ej In Annui, (f) Amm • Hi, J, e, i-& 1, 
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mancò , che a lui pure non levaffe la vita per le fuggeftioni 
degli adulatori di corte ; ma interpoftafi in favore di lui 
l ’ Augujta Euftbia , fu mandato a Como , e pofcia otten- 
ne di poter paffare ad Atene , per continuar lo liudio del- 
le lettere , che era il fuo favorito . 

Abbiamo da Ammiano, che in quell’anno peravere al- 
cuni Popoli dell’Alemagna fatte più incurfioni nelle ter- 
re Romane verfo il LagodiGoftanza, Costando Augii fio 
nella State molfe l’armata contro di loro, e fermatoli 
nel paefe di Coira , inviò innanzi Arbe^ione , che fulle 
prime ebbe delle buffe , ma pofcia in un fecondo combat- 
timento feonfiffe i nemici : perloche Coftan^o tutto glo- 
riofo , ed allegro fe ne tornò a Milano , dove pafsò an- 
cora il verno feguente . A queft'anno appartiene pur an- 
che la ribel lion fa') di Silvano , nobile e valorofo Capita- 
no Franzefe , quelmedefimo , che abbandonato il Tiran- 
no Magnesio prima della battaglia di Murfa , era paffu- 
to ai fervigi delì'Augufto Coftanqo , e creato dipoi Ge- 
nerale di fanteria , fu inviato nelle Gallie per reprimere 
i Barbari Germanici , che mettevano a faccoefuoco quel- 
le contrade . Che dicano di lui Giuliano , (è) e Mamer- 
tino(c), fi crede, cheSilvano procedeffe da uomo pro- 
de , ed onorato in far guerra contro de* Barbari . Ma 
non gli mancavano emuli e nemici alla Corte, i quali pro- 
curarono la di lui rovina . Dinamio , uno de’baffi Corti- 
giani, per quanto fi diffe, fu il fabbricator della trama. 
Impetrò egli Lettere commendatizie da Silvano a varj 
perfonaggi di Corte , e poi ritenuta la fottoferizione , e 
cancellate con pennello l’altre lettere della pergamena , 
vi fcriffe ciò che volle , cioè delle preghiere in gergo ad 
effi fuoi Amici , per effere ajutato a falire , dove la for- 
tuna il chiamava . Portate dall’iniquo Dinamio tali Let- 
tere a Lampadio Prefetto del Pretorio , che poi fi fofpet- 
tò complice della frode , paffaronofotto gli occhi di Co- 

F 2 (tan- 


00 Aurei. Viti, in Epit. Zonar. in Annui, Amm, l. if . capi f , 
(J>) Orti. II. (e) In Paneg. lui. 
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ftan^o , e tofto faltò fuori l’ordine della carcerazion della 
perfone, alle quali erano indirizzati que’fogli . Fu anco- 
ra fpedito nelle Gallie Apodemo , per far venire Silvano 
«Ila Corte; ma colmi prima di avvifarlo , fi perdè ad oc- 
cupare i di lui beni , e a tormentare alcuni de’di lui di- 
pendenti . Ciò diede impulfo a Silvano di non volerli ar- 
rifchiare al viaggio d'Italia , elfendo egli affai perfuafo , 
che in quefti tempi l’effere accufato , e condannato era fa- 
cilmente lo fielfo ; e però non fapendo qual partito pren- 
dere , fi riduffe a farli proclamare Augujto dalle milizie 
di fuo comando . Troppo fventuratamente per lui , per- 
chè in quello mentre elfendofi fcoperte le furberie di Di-* 
namio alla Corte , e per confeguente la di lui innocenza * 
fe aveffe tardato a far quel gran palfo , era in falvo l’ono- 
re , e la vita fua . Giunto a Milano l’avvifo della di lui 
ribellione, nefguazzarono i fuoi emuli, al vedere for- 
lunamente verificati i lor fallì rapporti; e Coftan^oAupu-, 
Sto inv ò tofto nelle Gallie Urficino Conte , il quale a di- 
rittura fi portò a Colonia; e fingendo d’effere colà an- 
dato per unirli con Silvano , entrò feco facilmente in 
confidenza , finché fotto mano guadagnati alcuni fol- 
dati , il fece un dì tagliare a pezzi , dopo foli ventiot- 
to giorni dell’ufurpato Imperio . Afpra giuftizia fu di- 
poi fatta di alcuni complici di Silvano . Contuttociò fi 
jnoftrò quella volta sì difcreto Cojtan^o (a) , probabil- 
mente perchè capì , effere flato precipitato l'infelice in 
quella rifoluziope non da mala volontà , ma da un giu- 
fio timore , che prefto defiftè dal perfeguitare i di lui ami- 
ci (è) , anzi volle , che fodero confervati tutti i di lui be- 
lìi ad un fuo figliuolo , lafciato dianzi in Corte per oftag- 
gio della ua fede . V'ha chi mette all’anno feguente il 
fatto di Silvano . Io tenendo dietro a San Girolamo (c) , 
ne ho parlato in quello , giacché egli fotto Io ftelfo anno 
fif?rif<; e le Tragedie di Gallo . , e di Silvana . 

Annoi 
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Anno di Gristo ccclv* Indizione xm, 
di Liberio Papa 4. 
di Costanzo Imperadore 19* 

( Flavio Arcezione , 

Confoli ( Quinto Flavio MesiO Egnazió Lol* 

( LIANO k 

C OI fàvore d’alcune Ifcrlzionidame rapportate al* 
trove (a) fembrano a me fufficientemente provati 
i nomi di quefti Confoli . Lolliano fi truova ancora col no- 
me di Mavorjio . Continuò per alcuni meli dell’anno pre- 
fente nella Prefettura di Roma Mcmmio Vitrafio Orfito * 
ed ebbe poi per fucceflbre Leonzio , perfonaggio affai lo- 
dato da Annidano k Per quanto fi raccoglie dalle Leggi 
del Codice Teodofiano (l>) , YAuguJto Coftan-go per lo piìl 
foggiornò in Milano nell’anno corrente , nè andò a Ro- 
ma, o a Sirmio , come per errore fi legge in due Date. 
Fu appunto in effa Città di Milano tenuto in quefl’anno 
un famofo Conciliabolo , a cui intervenne lo fteffo Im- 
peradore , fpafimato fautor degli Ariani : il perchè pre- 
valfe il loro partito. Quivi fu deporto Santo Atanafio (c) ; 
e perchè Papa Liberio con altri Vefcovi ricusò di lottoìcri- 
vere gl’iniqui decreti , d’ordine di Coftango , fu manda- 
to in efiiio . Venne anche forzato il Clero Romano ad 
eleggere un’altro Pontefice , che fu Felice ; effendofi poi 
difputato fra gli Eruditi , fe quefti forte vero , o non ve- 
ro (O Papa. Tolto di vita Silvano , l’unico Generale, 

F j ^ di 


he fi Nov. Injcr. pa g. $80. ( \b")Gotiof Chronie ■ Coi Thctdoft 

(t) Stver, Sulpiciui IH . 1. Bacon. Annoi, feci, 

(i) Quella quellione è fiata i. Seft. i. §. 6. pag. IXXVJIJ.% 
dilaminata dagli Autori accen- e più ampiamente lo <arà nella 
nati BìHietk. Schèi. Hift. Ecclef. Diflertazione , che quanto pri— 
Fart. II. cap. poftr. S*c. IV. art. ala fi pubblicherà per illullra- 
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eli cui rifpetto e paura aveano in addietro i Barbari del- 
la Germania , pai ve che fi aprifle la porta al loro furore , 
perifcorrere liberamente per le Provincie Gallicane, e 
portar la defolazione dapertutto (a) . Attefia Zofimo (6), 
che i Franchi-, Alamanni , e Saffoni prefero , e devafta- 
rono quaranta Citta , polle lungo il Reno , e fatto un’im- 
menfo bottino , conduffero in ifchiavitù un’ infinità di 
perfone . Nello fletto tempo anche i Quadi , e Sarmati , 
dandoG probabilmente mano con gli altri Barbari , met- 
tevano a facco la Pannonia e Mefia fuperiore , fenzà tro- 
var chi loro faceffe refifienza . Del pari i Perfiani non la- 
rdavano quieta la Mefopotamia. Coftanqo intanto fe né 
flava da lungi offervando quelli malori, nè provvedeva 
al bifogno . Pieno Tempre di diffidenze e timori , non ofa- 
vadi pattare nelle Gallie , dove maggiore era il bifogno ; 
e nè pur vi fpediva Generali , paventando l’efempio dì 
Silvano . Mentre vacillava , fenza appigliarli a rifoluzio- 
ne alcuna , limperadrice Eufehia , donna di fingolar pru- 
denza , ancocché conofcelfe il fofpettofo genio dell’Augu- 
fìo Contòrte , roaffimamente verfo de’Parenti , pure con 
si bel garbo gli feppe dipignere la perfona di Giuliano di 
lui cugino , e fratello dell’eftinto Gallo Cefare , chiaman- 
dolo giovane d’ingegno femplice , che metteva tutto il 
luo piacere ne’foli ftud; delle Lettere , ufando perciò il 
mantello da Filofofo , e poco comparendo pratico de- 
gli affari politici, che bel bello induffe Cojtan^o a ri- 
chiamarlo da Atene in Italia , e pofcia conferirgli il ti» 
tolo di Cefare . 

dorè 


‘ (a) Amm. lib. IJ. e. S. (I) Zrfm. lib. » c. i. 


re l’Ifcmione incili nella la- 
pide , che copriva il Sarcofa- 
go , o era fiata polla innanzi 
all'avello, in cui fu lepolto 
quello Pontefice , ritrovata fbr 
lunatamente nel Febbrajo del 
178;- in uno de' bracci appar- 


tenenti al noto Cimitcrio di 
Prifcilla : nella quale Ilcrizione 
fi dà notizia del giorno ed an- 
no della di lui morte e del fuo 
Pontificato t e dell' età , che 
vide • . 
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Scoperta dai Cortigiani quefta intenzione dell’ Impera-* 
dorè , e temendo di veder calare la loro autorità * e poC. 
fanza , non dimenticarono (a) di far qu nta oppofizione 
poterono , con rapprefentargli i pericoli i a’ quali li efpo- 
neva , maflimamente inalzando un fratello di Gallo, e 
tanto più , perch’ egli non aVea bifogno di compagni per 
governar tutto l’ Imperio . Ma più di loro fi trovavano 
pofienti le perfuafive dell’ Augujta Eufebia , di modo che 
raunate le milizie tutte in Milano e falito Cof caricò 
fui Trono j dichiarò Cefare il fuddetto fuo cugino Flavio 
Claudio Giuliano , gli diede la Porpora Cefarea , e detti- 
tìollo al governo delle Gallie , per far tetta a tauri Bai-ba- 
ri fcatenati conrro di quelle contrade . Straordinarie irt 
tal congiuntura furono le acclamazioni , e il giubbilo de* 
foldati , ed orribile lo flrepito de’ loro feudi battuti fopra 
il ginocchio : che quetto era il fegno confueto dell’ alle- 
grezza : laddove il battete colle lande gli feudi , fegnd 
era di fdegno * e dolore . Trovava!! allora il novello Ce- 
fare in età di venticinque anni , picciolo di ftatura t ma 
fpiritofó ed agile , di volto nondimeno poco avvenente * 
al che contribuiva ancora l’ aver egli voluto ritener la 
barba mal pettinata , e rabbuffata (r) * che affettavano 
i Filofofi di quel tempo > benché ave!fe deportò il mantel- 
lo Filofofico . Ma qui non finirono gli onori da Coftan^o 
compartiti a Giuliano . A lui diede ancora in moglie Eie - 
na fua Torcila , e pofeia nel dì primo di Dicembre Cd) l’in- 
camminò alla volta delle Gallie , accompagnandolo fino 
ad un luogo pofto fra Lomello , e Ticino * o vógliam di- 
re Pavia . Appena giunto a Torino intefe Giuliano la fu- 
nefta nuova * che l’inGgrte Città di Colonia , attediata da* 
Barbari , era finalmente caduta in loro martii fpogliata e 
diroccata dal loro furore i nuova • che il rattrirtò forte » 

F 4 quafi 
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quafi cattivo augurio ai fuoi palli . Nè fi dee tacere , che 
il gelofo CoStan^o fi fiudiò per quanto potè di rifirignere 
1’ autorità del cognato , e cugino Cefare , per paura eh’ 
egli fe ne abufaffe , come avea fatto il fuo fratello Gallo . 
Sotto fpecie d’ onore gli mutò tutta la famiglia ; gli die- 
de guardie feelte da le , con ordini fegreti ad ogn’ uno di 
vegliare fopra i di lui andamenti ; gli prefcrilTe infino la 
tavola (a), come fe fi foffe trattato di un figlio, cheli 
mettelfe in Collegio. Deputò per Generale dell’ armi 
Marcello ; in man di elfo , e non di Giuliano , doveva e£ 
fere tutto i/ comando , con ordine efprefib , che Giuliano 
culla potelfe donare ai foldati , e nè pur per la fua promo- 
zione, come fi fiilò fempre in addietro . Tante precauzio- 
ni delfolpettofo Augufto dove andalfero a terminare, lo 
feorgeremo dopo qualche tempo . Intanto Giuliano Cesa- 
re palfate l’Alpi , prima che finiffe l’anno , arrivò a Vien- 
na del Delfinato , ivi accolto con gran fella da tutto 11 
Popolo ; ed allora fu , fe merita fede Ammiano , che una 
vecchia cieca di quella Città gridò , elfere venuto chi ri— 
flabilirebbe un dì i Templi de'falfi Dii. Malcontento non- 
dimeno fece Giuliano quel viaggio , perchè Cojìan^o non 
gli avea dato feco , fe non trecento felfanta foldati (£); 
quando le Gallie fi trovavano in- un’ eftremo bifogno di 
forze militari , perrefiftere alla gran polfenza e crudeltà 
delle Nazioni barbariche , alle quali il Reno non ferviva 
più di confine. Nè mancò gente maligna , per attefiato 
di Socrate (c), che giudicò averlo Coftan^o Augujto in- 
viato colà appofia per farlo perire foperchiato dai Barba- 
ri : il che niun colore ha di verifimiglianza . La di lui no- 
bile promozione , e l’ illuftre maritaggio fmentifeono ab— 
bafianza tal voce , e facilmente apparifee , aver fidamen- 
te paventato Co/?an?o , che quello Giovane alzato tant? 
ìalto , potelfe un dì rivoltarli contro del benefattore : co- 
me 


( «jlulian in Epiif. ad A. ben. Ammìan, ibid, cap . I. Ztfimus lil.$.c,z. 
(£) Zufim. ibid. L’ban. Oratioa, ad lulian. lulian. Epìlt. ibid, 

(c) Socrar. Uift, lib, cap. *. ' 
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me in fatti dopo qualche tempo avvenne . Quanto ad Eu m 
febia Avgufta , priva di figliuoli , confiderando ella Giu- 
liano per fuccelìbre del marito , cercò per tutte le vie di 
femprepiù affezionarfelo con proteggerlo ; e perchè co- 
nofceva il di lui genio ai Libri , gli donò anche una bella 
Libreria , che forfè fu a lui non men cara , che i ricevuti 
onori . 

Anno di Cristo ccclvi. Indizione xiv. 

di Liberio Papa $. 

■ di Costanzo Imperadore 20. 

( Flavio Costanzo Augusto per 1’ otta» 
Confoli ( va volta, 

( Flavio Claudio Giuliano Cesare . 

L Ronfio Prefetto di Roma continuò ancora per queff* 
anno in quel riguardevole impiego , fenza che appa- 
rila , fe alcuno gli fuccedeffe dopo il mefe d’ Ottobre , 
in cui fi vede una Legge (a), a lui indirizzata da Coftan^o 
Augvfio . In Milano fi fermò per tutto il verno effo Im- 
peradore , e qualche apparenza v’ ha , eh’ egli deffo , ve- 
nuta la Primavera , una feorfa nella Pannonia , perchè fi 
sa , che chiamò a Sirmio il celebre Vefcovo Ofiq(£) , ri- 
tenendolo ivi , come in efilio . Ma egli fi truova poi anche 
in Milano nelfuddetto Ottobre, dove confermò colla Leg- 
ge poco fa accennata i Privilegi della Chiefa Romana . In 
quefti tempi ancora affafeinato più che mai dai Vefcovi 
Ariani effo Imperadore fece un’ orribil perfecuzione al 
fanto Vefcovo d’ Aleffandria Atanafio , il quale fu forza- 
to a fuggire e a nafeonderfi , con efferfi intrufo Giorgio 
Ariano nella di lui Sedia . Mandò ancora in efilio il cele- 
bre Vefcovo di Poitiers SaaVllario con altri Vefcovi Cat- 
tolici , benché nel medefimo tempo mofiraffe grande ar- 
dore 


(<*) L. 1 ». de Epifcop. C od, Tictdof. 
(i) Atanaf. ai Stlùttr- 


Digitized by Google 


$<r ANNALI D' I T A L I A 

dorè in favor della Religione Criftiana , e pubblicai 
Editti contro chiunque fagrificava agl’idoli. Per quel 
che riguarda Giuliano Ctjate , egli foggiornò per tutto il 
Verno in Vienna* dove per la prima volta procedette Cotì- 
fole (a) , ed attefe a raccogliere quante milizie potè , e à 
far preparamenti (6) * per ufcire in campagna contro de* 
Barbari nemici * i quali più fieri che mai feguitavano a 
dare il facco alle contrade Gallicane * AlTediarono elfi ap- 
punto verfo quelli tempi la Città di Auturt * la qliale an- 
corché poco fortificata * fu bravamente difefa dai foldati 
veterani * che v’erano di prefidio * Le diedero i nemici urt 
dì lafcalata* e furono rifpinti con loro gran danno . A 
quella Città pervenne Giuliano verfo il fine di Giugno* 
perché gli antichi non folevano metterli in campagna fe 
non dopo il Solftizio di State * Di là p&fsò ad Auxerre * e 
pofcia a Troia * e nel cammino fi Vide attorniato dai Bar- 
bari con forze fuperiori alle fue ‘ ma gli riufcì di dispar- 
ii con grande loro perdita . A Rems , dove i due Genera- 
li Marcello ed Urficino aveano avuto ordine di far la maf- 
fa di tutte le milizie , fi mife Giuliano alla tefta dell’ Ar- 
mata , e marciò dipoi Verfo 1* Alfazia contro degli Ala- 
manni , i quali ancorché aveffero prefa Argentina * Vor- 
mazia , Magonza ed altri Luoghi di quel tratto * amava- 
no piuttofto di abitare alla campagna * che di fiar chiufi 
nelle Città (c) 4 Un corpo d'elìì * che affali la di lui retro- 
guardia , fu disfatto : dopo la qual picciola vittoria ( d ) * 
giacché non compariva più ofiacolo veruno, rivolfe i palli 
verfo la Città di Colonia * ed entratovi attefe a riftabili- 
re quell’ abbattuta Città. Colla prometta ancora di un 
tanto di danaro per cadauna tefia * che i fuoi portaflero 
de’ nemici , animò ciafcUno a far con calore( la guerra « 
Mentre quivi egli dimorava * vedendo i Re de^ Franchi , 
thè i Romani aveano alzata forte la fronte * propofero e 

Con- 


fa) Amm. lib. ifi. c. tg. 

(&) Libar,. Orar. IX. & XlU (c) tibia, Cru. XII. 
* ( d)Amm,lib.i6.cap.i . 
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conchiufero con Giuliano una tregua , che in quelli temp* 
fu creduta molto utile ai di lui affari. Così è a noi defcrit* 
ta da Ammiano la prima campagna di Giuliano , che fem- 
bra fiata gloriofa per lui , e pure fcrivendo egli fletto agl! 
Ateniefi (a) confetta , che aliai male procederono le cofe 
fue in quello primo anno. Libanio(A) aggiugne , aver 
egli avuto da fofferir molto per la contrarietà de’fuoi Afi 
fitte nti , i quali in vece di fecondare i di lui buoni difegni, 
parevano {largii al fianco {blamente per contrariarli, a te- 
nore degli ordini fegreti, che tenevano dal gelofo Cojtan - 
?o Augufto , quafichè tutta la fua autorità avelie da con- 
fiftere in folamente falciarli vedere per que'paefi , ma fen- 
za far nulla : il qual dire ha ciera di un’ efagerazione ma* 
ligna di quel Sofifta Pagano . Parla Giuliano (c) dell’ an- 
data di Eufebia Augufta a Roma , mentre il Conforte Co- 
Jianyo facea guerra agli Alamanni con aver palfato il Re- 
no , e del grande onore a lei fatto dal Senato e Popolo 
Romano , e detonativi d’efla ai Capi delle Tribù, e Cen- 
turioni d’ elfo popolo . Può efiere , che quello fuo viaggio 
accadelfe nell’ anno prefente . Ma noi nulla altro Pappia- 
mo della guerra fuddetta contro gli Alamanni . 

Anno di Criso ccclvii. Indizione xv. 
di Liberio Papa 6. 
di Costanzo Imperadore ai. 


Consoli 


( Flavi o Costanzo Augusto per la nona 
C volta , 

( Flavio Claudio Giuliano Ccsar£ per la fe- 
C conda. 


A Nche per la feconda volta Memmio Vitrajìo Orfito 
efercitò > n queft' anno la carica di Prefetto di Ro- 
ma * come s' h a da Ammiano * e dal Codice Tcodofiano . 

Le 


(*) lulian. I fillio i aii A enitnf. 

(b) Libati, Orai. IX. & XII (e) lulian. Orai, j . in fin* 
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Le Leggi d’effo Codice (a) at tettano , effere foggiornata ' 
1’ Augujìo Cojtan^o in Milano ne’ primi mefi dell’anno 
prefente . Giunta poi la Primavera , vogliofo di vedere 
l’augufta Città di Roma , dove fecondo tutte le apparen- 
ze non s’ era mai portato per l’ addietro , verfo colà s’in- 
viò nel mefe d’ Aprile , conducerido feco Elena maritata 
già con Giuliano . Per attefi ato d’ Idazio (A) v’ entrò nel 
dì 28. d’effo mefe confomma magnificenza, ed aria di 
trionfante . Per quello fuo trionfo gli dà Ammiano (c) la 
burla , perchè nèifuoi Capitani vittoria alcuna aveano 
mai riportato de’ nemici dell’ Imperio , nè egli aveva ag- 
giunto un palmo di terreno al paefe Romano , nè mai era 
intervenuto a verun combattimento ; che fe avea abbate 
luto Magnenqio , non folevano i Principi Romani trion- 
fare de’ proprj Sudditi ribelli . Vedefi appreffo defcritta 
da effo Ifìorico quella fplendidiffuna funzione coll’ incon- 
tro del Senato e de’ varj ordini dell’ immenfo popolo Ro- 
mano , coll’ accompagnamento delle fchiere militari , e 
fra le inceffanti acclamazioni della plebe e firepiti d’ innu- 
merabili fuoni di gioja . Pofcia con varj giuochi e fpetta- 
coli rallegrò egli il popolo Romano , e di mano in mana 
andò vifirando le tante rarità, e magnifiche fabbriche di 
quella Regina delle Città , le quali non aveano finqui 
provata la difiruggitrice fierezza delle Nazioni barbare . 
Attefta Ammiano , eh’ egli alla vifia di sì belle , e gran- 
diofe opere de’ predecedenti Augufti e Cittadini , non ca- 
piva infe fìeffo per lo fiupore , giugnendo infine a dire , 
che per l’ altre Città la fama era bugiarda , perchè trop- 
po ne dicea ; ma che non men bugiarda era effa per Roma 
perchè ne dicea troppo poco . Siccome altrove accen- 
nammo , al fuo corteggio fi ritrovava fempre Ormifda 
fratello del Re di Perfia , che tanti anni prima s’ era ri- 
fugiato fotto 1’ ombra di Cojtantino il Grande . Non in- 
crefca al Lettore , s’io ricordo di nuovo , che interroga- 
to- 


ci Gtrhof. in Chrtnìc Ctd ■ Th-odof. 

(J>) Idacius in Fatt. Hieron, in Chron, (c) Lib, 1 6. eap. io. 


\ 
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to queGo faggio ftraniero daeffo Augufio intorno alle 
grandezze di Roma , qual cofa gli foffe più data negli 
occhi , rifpofe : Che nulla piti gli era piaciuto , quanto 
d'aver imparato, che anche in Roma fii moriva . In quella 
occaGone fu, che molte Città, e particolarmente Co- 
ftantinopoli , inviarono delle pelanti corone d’oro in dono 
all’ Augufio Cojtan^o , fecondochè s’ ha da Demiftio Soft* 
fta 00 > *1 quale avea preparato per quella congiuutura 
un’ Orazione in lode d’ elfo Imperadore , ma fenza poter* 
la recitare , perchè reftò interrotto il difegno da una ma- 
lattia lòpragiuntagli nel fuo viaggio . Ci refta tuttavia 
quella Orazione , Gccome un’ altra , eh’ egli recitò in 
Coftantinopoli a gloria del medeGnio Augusto , 

Oflervato eh’ ebbe Costando tante inGgni memorie di 
tnagniGcenza , lattiate in Roma dagli Anteceffori fuoi , 
non volle eflàre da men di loro . Pertanto ordinò (b) , 
che G facefle venir dall’ Egitto un fuperbiGìmo Obelifco 
( Guglia ora lo chiamano ) da collocarG nel Circo Maftì- 
mo , per adempiere nello fteflb tempo il difegno di Co - 
s tantino fuo padre , che l’avea fatto condurre da Helio- 
poli Gno ad Alefifandria , fenza poi compiere l'imprefa 
per cagion della morte . Ammiano fa qui una lezione in- 
torno agli Obelifchi , e racconta il tnafporto a Roma di 
quella mirabil mole , la fteffa , che poi l’animo grande di 
Papa Sisto V. fece di nuovo innalzare nella piazza del Va- 
ticano . Il Lindenbrogio (a), che fqppone trafportato non 
a Roma antica, ma alla nuova, cioè a CoGantinopoli 
que fto ftupendo Obelifco , citando l’ Ifcrizione , che fl 
truova in un’ a Itro eGftente in efla Città di CoGantino- 
poli , prefe un granchio (i), chiaramente parlando Am-» 

. , mia-» 


(a) Orai. & 4. ( 4 ) Amm. lib. 17. c. 

(e) In Nat. ad, Amm , 

(1) L’ eruditismo Annalifta ce, eh? quello Obelifco foflb 
non ha ben offervate le parole trafportato a Coftantinopoli , 
& Liqdeabcogio , figli aop di- ma che Coftaatjoo ar?a pen- 
• . • * -(fa 
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miano , che il fuddetto fopra una fmifurata nave fu pel 
Tevere introdotto in Roma . Degno è qui di memoria il 
gloriofo zelo delle Dame Romane (a) , per impetrar la li. 
berazione di Papa Liberio , relegato per quali due anni 
a Berea . Si prefentarono effe animofamente all’ Impera- 
dore , per pregarlo di rimettere in libertà il loro Pallore ; 
e perch’ egli rifpofe , che avendo elle Felice , non manca- 
va Pallore al popolo Romano , ne mollrarono effe dell* 
orrore . Fu cagione un tal ricorfo , che Cofcan^o penfaf- 
fe a richiamar T* efiliato Pontefice ; ma fedotto dai Confi- 
glieri Ariani , tanto fece, che 1* induffe poi a comperar 
la grazia con difcapito non lieve della fila riputazione, 
ficcome accennerò all’ anno (a) feguen te . Abbiamo an- 
cora da Sant’ Ambrolio (h) , che Coftan^o o prima di giu- 
gnere a Roma , o giunto che vi fu , fece levar dal Senato 
la lìatua della Victoria , adorata tuttavia dai Pagani il 
che quanto fece rifplendere la di lui Crilliana delicatezza 
altrettanto diede motivo di mormorazione , e collera a 
chi tuttavia profeffava il culto degl’idoli , e maflimamen- 
te al Senato , giacché tutti i Senatori d’ allora , o almeno 
la maggior parte erano Idolatri . Penfava poi , e defide- 
rava efio Augufto di fermarli più lungamente in quella 
maeftofa , e deliziofa Città , (c) quando gli vennero nuo- 
ve 


(it) Thiod. Hift. Jib. ». Cdp. 14. 

(£) Contro. Sym. Epift. XII ■ 

fiero di farvelo trafportare , et 
.Che pofeia Codanzo ne ordi- 
nò il trafporto a Roma . L’Ilcri- 
zione poi ? che il Lindenhro- 
gio arreca . non è mai (lata 
in Coflantinopoli ; ma è an- 
che al prefente in Roma , ben- 
ché in parte guada , e con- 
funta ; ed ella è riferita , oltre 
altri Scrittori , ancor dal Gru 
tero, che ha conghietturando 
lopplito a ciò, che più non 


(c) Amm. /. 16. c. 10. 

. ì 

fi vede : e dalla Ifcrizione me- 
defitua raccogliefì chiaramente 
ciò , che abbiam di fopra alfe- 
rito ; cioè che quefto Obelifco 
era dedinato a Codantinopoll 
ma che cambiato penderò, fu 
pel mare, e pel Tevere con- 
dotto a Roma .Tirabofchi Sto- 
rio dello Letteratura Italiano Te. 
II. lib. IV. top. IX. rum. III. 

(») Vedi la nota 1. arietta 
anno . 
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ve che i Svevi facevano delle fcorrerie nella Rezia ; i Qua- 
rti nella Valeria > o fia nella Panqonia ; e i Sarmati nella 
M jfia Superiore . Per tal cagione dopo la dimora di foli 
trenta giorni fi parti di colà e tornoflene a Milano . Con- 
vien credere, che cefiaflero i torbidi, della Rezia, per- 
chà non fi fa , che Coftan^o alcun movimento faceffe per 
quelle parti . Le Leggi (a) bensì del Codice Teodofiano , 
ed Ammano (^) c ‘ afficurano , che forfè verfo il fine dell’ 
anno per via di Trento egli pafsò nella Pannonia , fc) an- 
dando a Sirmio , dove fi trattenne poi tutto il feguente 
verno , (d) Vifitò le frontiere verfo i Quadi , e Sarmati, 
e da quelle barbare Nazioni ricevette quante belle parole 
di pace ed amicizia egli voleva, ma pochi fatti, ficcome 
vedremo . Non piaceva certo a Cojtan^o il faticofo , e pe- 
ricolofo meftier della guerra , e però fi ftudiava di accon- 
ciar le cofe come poteva il meglio colle buone, guardan- 
dofi di venire a rottura . 

Palliamo ora nelle Gallie, dove Giuliano Cefare fi trat? 
tenne durante il verno nella Città di Sens , con rite- 
ner poche truppe prelfo di fe , e diftribuire il refto in al- 
tri paefi (e) , perchè il paefe fi trovava disfatto dai Bar- 
bari. Non tardarono le fpie a ragguagliare i nemici 
dello fiato prefeqte di Giuliano ; e però volarono nel 
cuor del verno ad afiediarlo in quella Città , (/) Così 
bravamente fi difefe. egli con quel pQCO di guarnigione, 
che ivi flava di guardia , che da lì a uq mefe que’Barbari 
levarono il campo , e fe ne andarono . Quello , che fpe- 
zialmente disgufiò Giuliano , fu , che Marcello , Gene- 
rale dell’armi , acquartierato in quelle vicinanze , niun 
penderò fi diede per foccorrere la Città alfediata , e lui 
porto in sì grave pericolo , Ne fece perciò amare doglian- 
ze Giu liano alla corte , e non le fece indarno , perchè Co* 
/ta/7?o , mentre Aggiornava in Milano nella Primavera , 

ri-*» 


[*)Gothof* Ch'tn. Coite. Thtolnf (b) Ann - i hi» 
(c) Soy>m. lib. 4. c. 14. ( d ) Philo b. lìb. 4. c. 3. 
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richiamò effo Marcello , e toltogli il cornando dell’ armi , 
come a perfona inetta per q nell’impiego , il mandò a ri- 
pofare a Serdica Patria fila . Alla depofizion di codili 
contribuì l’eflere fiato fpedito alla corte da Giuliano , 
Euterio fuo Eunuco , uomo di vaglia , che fece ben va- 
lere le ragioni del fuo padrone contro le informazioni 
dell’altro. DiquefiaoccaGone(a) fi fervi l’Imperadrice 
Eusebia , per ottenere dall 'Augujto Conforte , che Giu- 
liano avelie il comando dell’ armi , firnza dipendere da! 
pedante. Per fuo Tenente Generale, e Generale della 
Cavalleria, (6) gli fu poi inviato Severo , uomo pratico 
del meftier militare , e difcreto , a cui non rincrefceva di 
ubbidire agli ordini d’effo Principe . A quelli tempi rife- 
rifce Ammiano(c) irigoroG proceffi, formati per ordi- 
ne di Coftanqo contro chi ricorreva ai Maghi , flrologhi , 
ed indovini, per fapere il lignificato de’fogni , o de 'for- 
tuiti incontri degli animali, o pure facea de’ fortilegi , 
per guarire da qualche male . Il che ci fa intendere fem- 
pre più la debolezza di Coliamo , che pien di iòfpetti , 
tutte quelle inezie , peraltro ridicole , edinfieme vizio- 
lè , e condannabili , interpretava fempre come tendenti 
contro la vita propria ; ed infieme ci rapprefenta la ftol- 
tizia, riferita anche da altri degli antichi Gentili, pro- 
digiofamente attaccati a fimili fuperltizioni ed augurj . 
Per quefto fu pubblicata nell’anno feguente da effo Impe- 
radoreuna rigorofiffima Legge (rf) contro fimili impofto- 
ri , riguardandoli cornei rei di lefa Maeftà . Inviò pofcia 
Cofian^o dall’Italia verfo l’Elvezia in foccorfo di Giulia- 
no Cefare Arbe^ione con titolo di Generale della fante- 
ria, CO dandogli feco venticinque mila combattenti, con 
intenzione di cacciar da quelle contrade gli Alamanni , i 
quali continuamente le infettavano. Eracoftuiun bra- 
vo {bienne, ma fidamente di parole, e non già di fat- 


(m) Zffim. Uè. $, e. i. 

(i) lulian. E pi sfai, ad Athen. Ut. Orai. XII. 

(c) Lii. l($, cap. 8, (d) E, (e) Ann, ièid, e, II. 
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ti ; (a) e fi trovò poi , che non perdonava alle calun- 
nie , per abballare la gloria di Giuliano . Giunte egli 
colle fue genti fino alle vicinanze di quella Città, che 
oggidì porta il nome di Bafilea , ma fenza fare imprefa al- 
cuna meritevol di lode in quelle parti . Riufcì intanto 
circa quefti tempi ai Leti , popolo Germanico , di giugne- 
re con una fcorreria fin fotto la Città di Lione , che 
andò a pericolo d* effere occupata , e bruciata , come 
era il loro difegno ; ma felicemente quel popolo fi dife- 
fe , e il telo territorio andò a facco . Giuliano armò i 
palli , per dove coftoro doveano ritornare , e ne fece 
tagliar a pezzi la maggior parte . Il retto pafsò in vi- 
cinanza del campo di Arbe^ione , che non volle che fi fa- 
celte guardia alcuna , e pure fcrifle dipoi alla corte con- 
tro di alcuni Uffiziali , mal veduti da lui , incolpandoli 
di non aver guardati i pofti , e li fece cattare . Uno di 
etti fu Valentiniano , che poi divenne Imperadore . 

Venuta la State , Giuliano colle fue milizie fi mife in 
campagna . Aveva egli arrolata quanta gente potè , e 
perchè ebbe la fortuna di trovar deli’ armi in un vec- 
chio magazzino , ne fece buon ufo , (è) Marciò alla vol- 
ta del Reno , e trovò , che i Barbari parte s’erano af- 
forzati in varj lìti di qua dal fiume con divertì trincie- 
ramenti d’alberi tagliati , e parte accampati nelle Itele 
di quel fiume , quivi fi riputavano ficuri . Avendo invia- 
to a dimandar delle barche ad Arbe^ione , nulla potè ot- 
tenere . Non per quefto lafciò d’andare innanzi , e trova- 
te Tacque batte , fece tranfitar in alcune di quell’Ifole al- 
quanti de’fuoi foldati , che diedero la mala pafqua a que’ 
Barbari iviforprefi , e s’impadronirono delle lor barche , 
con valertene poi ad afialir le altre Itele, in guifa che 
ne snidarono tutti i nemici , con ridurli a falvarfi di là 
dal fiume. Allora Giuliano attefe a formarli un buon afi- 
lo , fortificando Saverna , Luogo dell’Alfazia , e prov- 
Tom. II. P. II. ' G_ ve- 

(a~) Libati . Orai ■ XII. 

( b ) Zo/,l, cap, Ammanu: 1. 16 c, il, libaniui Orai, 
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vedendola di viveri per un’anno . Per lo contrario Arbe r 
qìone coll’aver tentato di gittare un poqte di barche fui 
Reno, moffe i Barbari a Ragliarli contro di lui. Tan- 
ti niberi tagliati mandarono elfi giù pel fiume (a), che 
ruppero il ponte, uccifero moltilfimi Romani , e gl’in- 
feguirorjp fin preffo aBafilea . Contento di quella bella 
imprefa A^zione , o fia Barbatone .mandò le fue genti 
q. quartieri d’inverno . Non cosi oper g Giuliano Cefpre . 
(è) Cnodomario Re degli Alamanni informato dalle fpie ? 
che quello Principe npn avea feco più di tredici mila per- 
fone , gli fpedì per uno , p pure per più fuoi Deputati let- 
tera , con cui imperiofamepte gli comandava di levarli 
da quelle Terre , perchè a lui cedute da Coftan^o Au~ 
gufto , mentre Magncnyo vjvea , e fece anche veder le 
lettere d’effo Imperadore . Giuliano molìrando di cre- 
dere che quel Meffo foffe inviato per ilpia , il ritenne fin 
dopo la battaglia , di cui ora parlerò , e poi gli diede 
la libertà . Non veggendo Cnodomario nè rifpofia , nè 
Meffo , volle venir in perfona ad abboccarli alla tefta 
della fua armata con Giuliano . DicQno , ch’egli feco mer 
paffe trentacinque mila armati , e fra Saverna , ed Ar- 
gentina attaccò un fatto d’armi , in tempo che era ma- 
tura la meffe, cioè probabilmente dopo la metà di Lu- 
glio . Stette dubbiofo un pezzo l’efitodel combattimen- 
to, delcritto minutamente da Ampliano CO . La cavala 
leria Romana andò quaG in rotta; la fanteria tenne sì 
forte , che infine sbaragliata la nemica , e fconfitti gli 
Alamanni diedero alle gambe , Strage non poca di loro 
fu fatta, e forfè più d’elfi ne afforbì il fiume, CO Chi 
dice fei .chi otto mila di loro vi peri . E’gualìo il tefto di 
Zofimq Ce) , che parla di feffantamila nemici eftinti . Dal- 
la parte de’Romani alcune fole centinaia rimafero fui cana- 
po . Ma quello , che rendè più gloriola la vittoria di Giu- 
liano (/), fu la prefa del medefimo Re Cnodomario col- 
te 


(4) pbanjbìi (iì A/rim. ibid ■ C. 1%. 

Ibid, (d) Idem, ib, Liban.ib- {e) Ibid. ( Jn Fp-éd Athcn. 


r 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCLVII. 99 

to fuggitivo in un bofco, che fu poi prefentato a Giuliano 
alla vida di tutto l’efercito , ben trattato da lui , e fra 
pochi giorni inviato prigioniere all’Imperador Cofian^o . 
Noi troviamo efaltata forte dagli Scrittori Pagani (a) 
quella felice giornata di Giuliano , ed effa veramente li- 
berò tutte le Gailie dai pefo delle Nazioni Germaniche , 
che G ritirarono di la dal Reno . La vittoriofa Armata 
in quel bollore d’allegrezza proclamò Giuliano Augujto ; 
ma egli repreffe le loro voci, e diede poi tutto l’onore 
di tale imprefa a Cojtan^o , il quale in fatti G pavoneg- 
giò d’effa vittoria , come fe in perfona fofle intervenuto 
a quel conflitto: ciò apparendo daunfuo editto, accen- 
nato da Temiflio (è) , e da Aurelio Vittore . Per profit- 
tar poi della vittoria , Giuliano , formato un ponte fui 
Reno a Magonza , pafsò di la, e diede il guado al paefe 
nemico , finché le nevi obbligarono le fue foldatefche a 
cercar quartiere , Ebbe inoltre cura di fortificar di là dal 
Reno il Cadello di Trajano , creduto oggidì quello di 
Cromburgo , didante circa dieci miglia da Francoforte t 
azioni tutte , che empierono di fpavento gli Alamanni, 
avvezzi da gran tempo folamente a vincere , e a fac- 
cheggiare gli altrui paeG . Perlochè più volte fpediro- 
no Inviati , per dimandar pace , con ottenere in fine 
non più che una tregua di dieci mefi . Andò pofcia Giu- 
liano a paffare il verno a Parigi , Luogo , il cui nome 
comincia folamente ad udirli in quedi tempi, e checonG- 
fteva allora io un Cadello poGo nel recinto dell’lfola 
della Senna . 



G a 


An- 


(«) A:nm. Mirccllìn, Aurei. Vii I. Liban. Euirop, Mamcrt. 
(b) Orai, 4. 
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Anno di Cristo ccclviii. Indizione i, 
di Liberio Papa 7. 
di Costanzo Imperadore aa. 

Confoli ( Daziano , e Nerazio Cerealb , 

N EI grado di Prefetto di Roma continuò Memmio Vt- 
trafio Orfito anche per quell’ anno . Seguitò ancora 
T Imperador Coftan^o a trattenerli nella Pannonia , ciò 
apparendo da varie fue leggi (a), pubblicate in Sirmio , 
e Murfa , fallata effendo la Data di due , come fatte in 
Milano . Trattenevafi egli in quelle parti , perchè dura- 
va la guerra coi Quadi , e Sarmati . Coftoro nel verno 
col favore del ghiaccio fecero non poche fcorrerie nella 
Pannonia , e Mefia fuperiore . Nello fteffo tempo i Giu- 
tunghi , Popoli dell’ Alamagna, infettarono la Rezia ; ma 
fpedito dipoi contro d’ etti Barbatone ( ’b ) , gli riufcì per 
quefta volta di dar loro una rotta, cioè una buona lezio- 
ne , per portar più rifpetto da lì innanzi alle terre de’Ro- 
mani . Ora VAugufto Coftan^o fui principio d’ Aprile (c), 
anfiofo di vendicarli delle infolenze de' medefimi Barbari , 
dopo aver gittato un ponte fui Danubio , pafsò colla fua 
Armata ai lor danni ; ed eifendofì eglino arrifchiati ad 
affrontarli con lui , conobbero a loro fpefe , quanto ben 
folfero affilate le fpade Romane . Quefta lor perdita, e il 
guado, del loro paefe , li configliò a fpedire Ambafciado- 
ri per aver pace , con efibire ancora difottometterfi . C&- 
ftan^o fi contentò di obbligarli folamente a rendere i pri- 
gioni , e a dar degli ortaggi , pofcia fe ne tornò di nuova 
nella Pan.ionia . E perciocché abbiam detto altrove , cioè 
all’anno j 54. che i Sarmati erano fiati cacciati dal pro- 
prio paefe dai lor Schiavi appellati Limiganti, Coftan^a • 
pregato di volerli rimettere in cafa , neprefe 1' affunto , 

e con 


(a) Qothsf. Chronif. Cod, Thcedcf, (i) Amm ■ lib. 17. c, 
M idem. cap. j». 
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e con eflì portò la guerra addoflo a quella canaglia » Ven* 
nero in gran copia i Limiganti a trovar l’ Imperadore » 
con far villa di volerli fottomettere , ma con dilegno di 
fare un brutto fche^Zo ai Romani , fe li trovavano poco 
guardinghi * Per loro difgrazia i Romani vegliavano , e 
al primo cenno , che fecero coloro di dar di piglio all* 
armi , li prevennero con tagliargli tutti a pezzi , giacché 
niund’ effi volle dimandar la vita. Ora dappoiché ebbe- 
ro fofferto un fierfacco delle loro campagne, nè poteva- 
no più refillere a quel flagello , lì riduflero i Limiganti a 
cedere il paefe agli antichi loro Padroni , e a ritirarli in 
un più lontano (a) . Il che fatto , Coftan^o ebbe la gloria 
di dare per Re ai Sarmati un Principe della lor Nazione * 
per nome Z ìqaìs , e di rimetterli in poffeflb dei loro anti- 
chi beni , dopo ventiquattro anni d’ elìlio . Per quella fe- 
lice imprefa a Coftan^o fu dato il titolo di Sarmatico do- 
po ilfuo ritorno a Sirmio , nella qual Citta egli foggior- 
nò poi nel verno feguente . Ma non lì dee ommettere un* 
altro fatto fpetrante al medefimo Augufto . (p) Avea 
nell’ anno precedente Mujoniano Prefetto del Pretorio 
d’ Oriente mofla parola di pace con Tanfapore General 
de’ Perfiani , il quale veramente ne fcriffe al Re Sapore 
fuo Padrone , ma con termini , che inoltravano l’ Impe- 
rador Romano fe non bifognofo e fupplicante , almeno afc 
fai vogliofo di pacificarli con lui. (c) Perchè Sapore li 
trovava all’ efiremità del fuo Regno in guerra con alcuni 
fuoi nemici , le lettere tardarono a giugnerli , o pure egli 
tardòarifpondtre , finché ebbe terminati quegli affari » 
Allora egli Ipedì per fuo Ambafciadore a Cofian^o Augu - 
fio uno de’ fuoi Miniftri , per nome Narfete , con diverfi 
regali , con una lettera riferita da Ammiano , carica di 
que’ bei titoli , che tuttavia ufanò i vani , e fuperbi Tur- 
chi, ed altri Monarchi dell’ Alia, cioè di Re de' Regi , 
Parente delle Stelle , Fratello del Sole e della Luna . lira 
• G 3 efla, 


(a) dare!. ViSi. de Ctcfirìb. 

(f) Amiti, lib. 1 6 . e. y. (c) ldcm.ib. iy. t, 
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effa lettera irvolta in bianca teladifeta : rito anche og- 
gidì praticato nelle Corti Orientali ; e con effa il Re Per- 
dano parlava alto , richiedendo la reftituzion d’ immenfi 
paefi , flati una volta della Nazion Perfiana , riducendoG 
nondimeno a contentarli dell’ Armenia , e Mefopotamia. 
Scrive ldacio (a) , chequefta Ambafceria pafsò perCo- 
flantinopoli nel dì 23 . di Febrajo dell’ anno prefente , e 13 
portòaSirmio a trovar l’ Imperadore . Anche Temifiio 
(t) la vide prima paffar per Antiochia. Cofianzo fenza 
voler entrare in negoziato alcuno , rimando 1’ Ambafcia* 
dorè con folamente rifpondere, che fua intenzione era più 
che mai di confervare interamente l’ Imperio , e che da- 
rebbe mano alla pace , purché ne foffero onorevoli , e non 
vergognofe le condizioni . Pofcia anch’ egli inviò per fuoi 
Ambafciadori a Sapore con lettere , e regali tre fcelte 
perfone , (c) cioè Profpero Conte , Spettato uno de’ fuoi 
Segretari , parente di Libanio , che ne parla in varie fue 
lettere , ed Enfialo Filofofo , Difcepolo di Jamblico , di 
cui parla Eunapio (d) con molta lode , o per dir meglio 
con troppa adulazione . Nulla di pace fu conchiufo , av- 
vegnaché Cofianzo dopo qualche tempo fpediffe altri Am* 
bafciadori al Perfiano : cioè Lucilliano Conte , e Valente > 
che vedremo a fuo tempo ribello all’ Imperio ; il perchè 
continuò la rottura , nè andra molto , che la vedremo 
paffare in guerra viva . L’ anno fu quello , in cui Papa 
Liberio ottenne da Coftan^o Augufto d’effere richiamato 
dall’ efilio , ma con pregiudizio del’fuo onore , perchè fi 
lafciò indurre alla condannagione di Santo Atanafio CO» 


per 



(*) Marita in Ta.lt, (l) Orar. 4. (c) Amm. lib- 17. c, y. 

( d) Vit. Sophift. c. 4. 


fi) Su la fede alle ifloriche S. Girolamo de Virìi llluitribut 
memorie , che abbiamo della cap. XCVI 1 . , ed in Sozomeno 
prevaricazione di Liberio in Hi(t m Beel: lib. IV. cap. XV. 
alcune Opere di S. Atanafio , i moderni Scrittori hanno di 
He’ frammenti di S.Ilario,in commi confenfo tenuto, che 

Li- 
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per non condifcendere alla quale s’ era elpofto in addietro 
con eroico coraggio e tanti patimenti . Venne egli in quell* 
anno alla Corte di Coftamo , efiftentein Sirmio ; e il Pa* 
dre Pagi (£) pretende , che {blamente nell’ anno feguenté 
egli ritornaffe a Roma , dove ripigliò il Pontificato coll* 
eltlufione di Fe lice già pollo fulla Sedia Papale in luogo 
fuo , e cacciato fuor di Roma all' arrivò di Liberio : intor- 
no a che è da vedere là Storia Ecclefiafììca ; Terribile avJ 
venimento ancora dell' anno prefentefu il tremuoto , che 
nel mefe d’Agofio fi fece fentire fpaventofamente in Orien- 
te , ed è mentovato , e compianto da più Scrittori (c) di 
que'fecoli . Nicomedia Città della Bitinia , una delle prin- 
cipali , e più popolate dell* Imperio Romano , che D/o- 
de^iano cotanto amò, ed abbellì , bramando di farne un* 
altra Roma , in un momento fu rovefciata à terra , con 
perir ivi , fe Libanio (d) non efagerà di troppo quella gran 
calamità , quali tutti gli abitanti < Ammiano ci làftiò un 
lagrimevol ritratto delle fue rovine i Si fiele quelfòrren- 
da fcofla della terra per le contrade dell* Alia , del Pon- 
to , e della Macedonia , con ifcrivere Idaclò , che ben cen- 
to cinquanta Città ne provarouo gran danno a 

G 4 Pet 1 

( i^Critic . Baron. (c) Idacìki Ammianui Hieron.in C {ironie. Socr. 

So^omen. & a Hi . (d) Liban. Ordì. VI1L 

Liberio OttendefTe la liberazio- opere indicate Biblioth. feleS . 
ne dall’ efil io , e la libertà di Hi ti. Ecclef. loc. cit. quieti. 
tornate a Rotila con (ottoferi- Quantunque però fi ammetteffe 
vere la forinola di fede pub* per verd la Caduta di Liberio* 
blicata iti SirmiO , è con fiuun^ quella non pregiudicber bbe 
ziarc alla comunione di S Ata* punto all’infallibilità dei Ro- 
nafio, c abbracciar quella degli mani Pontefici nelle defmizio- 
Orientali . Ma nell’anno tjja. ni dogmatiche , come dopo al- 
Mortf. Gorgne , Canonico della tri ha dimolfrato il Sig. O. 
Chitfa Cattedrale di Soilfoni Pietro Ballerini De vi , « ri- 
diede alla luce una OifTerta- tiont Primato! Ro-nanorum ‘ . unti- 
zionc Critica fu Rapa Liberio , ficum , tir de ip forum infallib ile 
in cui imprefe a inoltrare , effe- tate in definiendìt controversi! jl* 
te falfa la Caduti di Liberio* dei capi XP. §. Pili, num • j i a 
,il che pure è ftato foltenutd feqqt 
da altri valenti Letterati nelle 
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Per conto di Giuliano Cefare , egli durante il verno, 
dimorando in Parigi , attefe a regolar le impolte lolite 
delle Gallie con tale efattezza , che lenza metterne delle 
nuove, ricavò il danaro occorrente per continuar la guer- 
ra in quell’ anno (a) . Le mire fue, giacché durava la 
tregua con gli Alamanni , tendevano contro de’ Po- 
poli Franchi , divifi in varie popolazioni , l’ una indi- 
pendente dall’ altra , e governata dai fuoi Principi , o 
Re , de' quali non lappiamo il nome . Venuto dunque il 
tempo proprio , ufcì in campagna , e rivolfe 1* armi fue 
verfo i Franchi Salii , abitanti fra la Schelda , e la Mofa , 
dove ora è Bredà , ed Anverfa . Arrivato a Tongres, 
trovò ivi i Deputati di quella gente, che erano inviati a 
Parigi , per parlare con lui , ed afcoltò le Ior preghiere di 
lafciarli come amici nelle terre , dove abitavano . Con 
belle parole li licenziò , ed entrato dipoi nel loro paefe , 
obbligò quella gente a renderli. Pafsò di là controde’ 
Franchi Camavi.i quali arrifchiatifi a far fronte, rimafero 
in una zuffa fconfitti, e buona parte prigionieri . Di que- 
lli Popoli foggiogati , non pochi ne arrolò , ed accrebbe 
il fuo efercito . Quindi avendo trovati fulla ripa della Ma- 
fa tre Forti fmantellati dai Barbari , immediatamente or- 
dinò , che fi rimettelfero in piedi con buone fortificazioni, 
e li forni di viveri . A quello fine , ed anche per fuflìdio 
dell’ Armata , fece venir gran copia di grani dalla Breta- 
gna . Zofimo ( b ) Storico Pagano , che fcrive delle mara- 
viglie di quelle fpedizioni del fuo Giuliano , racconta , eh* 
egli a tal-effetto fece fabbricare ottocento piccioli legni , 
i quali poi falendo pel Reno C cofa non praticata in ad- 
dietro per 1’ oppofizione o padronanza de’ Barbari ) por- 
tarono la provvifione opportuna all' efercito , e alle For- 
tezze di quel tratto . Ma forfè quefto fatto appartiene all’ 
anno feguente . Dovette intanto fpirar la tregua con gl? 
Alamanni , e perchè Giuliano non volle afpettare (c) , eh* 

ten- 


(«) Anm.lib. 17, e. 8. ( 6 ) Lib. eap.f 

{c ) Amm. ibii.c.io. 
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tenfaflero cofa alcuna contro il paefc Romano , e cono- 
fceva il vantaggio di far la guerra in cafa de’ nemici : git- 
tato un Ponte fui Reno , pafsò nelle terre Alamanniche 
coll’ efercito fuo . Si difponeva a far gran cofe , fe il fuo 
Generale Severo ( non fi fa bene il perchè ) dianzi sì ardi- 
to , non folfe divenuto paurofo ed alieno da ogni rifchio 
di battaglia . Ciò non ofiante , Suomario , uno dei Re 
Alamanni , intimorito per quefia vifita , venne in perfo- 
na a dimandar pace a Giuliano . L’ottenne con patto di 
rendere tutti gli fchiavi , e di fomminiftrar vettovaglie 
alle occorrenze . Colle condizioni medefime accordò G/u- 
lìano la pace ad Ortario , altro Re , o Principe dell’ Ala- 
magna . Fatto dipoi con diligenza mirabile raccogliere il 
nome di tutti i Romani , già menati in ifchiavitù da que’ 
Barbari , volle rigorofamente la reftituzione di chiunque 
non era mancato di vita , eoe vide ritornare ben venti 
mila alle lor cale . Contali imprefe terminò Giuliano la 
campagna dell’anno prefente, e poiconduffe l’Armata 
a’ quartieri d’ inverno . 

Anno di Cristo ccclix. Indizione 11. 
di Liberio Papa S. 
di Costanzo Imperadore 23. 

Conjoli ( Flavio Eusebio , e Flavio Hipazio . 

E Rano quefii Confoli amendue fratelli di Eufebia Au- 
gufta , moglie di Coftan^o Imperadore , la quale 
non lafciò indietro diligenza alcuna , per efaltare i fuoi pa- 
renti . Sono amendue lodati da Ammianofo) ; mafotto 
Valente Imperadore , benché innocenti , patirono delle 
gravi difgrazie . Memmio Vitrafio Orfito fi truova nel dì 
05. di Marzo di queft’ anno tuttavia Prefetto di Ro- 
ma (6) . Giunio BaJJo gli fuccedette , ma il rapì la morte 

nel 

* * 


IH. 19. 

(i) Got/iof. in Chrtn. Coi. 7 hetdtf. 
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nel di 2 5. d’ Agoflo C a) » dopo aver ricevuto il facro Bat-f 
teGmo . In quella dignità , efercitata per qualche tempo 
con titolo di Viceprefetto da Artemio , entrò dipoi Ter- 
tullo . Giacché Ammiano Marcellino (è) da principio a 
quell’ anno con raccontar le imprefe di Giuliano Cefare , 
feguitandolo anth’ io , dico , di’ egli dopo avere nel tem- 
po del verno avuta gran cura di rimettere in piedi , e for- 
nire di vettovaglie varie Citta fui Reno , già rovinate dai 
Barbari , ufci al confueto tempo da’ quartieri coll’ eferci- 
cito , difegnando di paflar di là dal Reno , e di far guerra 
a quegli Alamanni , che tuttavia refìavano nemici . Non 
volle gittar ponte fu quel fiume a Magonza , per non di- 
fguftar Suomario Re , o Principe amico, e negli altri lìti 
trovò le oppofte ripe b «fi guardate dalle milizie nemiche « 
Fatti nondimeno una notte paflar in barche tacitamente 
trecento de’ più valorofi fuoi foldati , quelli prefero pollo 
di là dal fiume , mifero in fuga quelle guardie , e diedero 
campo all’ Armata Romana di formare il ponte , e di paf- 
fare il Reno : il che fatto , fi fiefero i Taccheggi per tutte 
quelle parti . Macriano , ed Ariobaudo Re , o Principi 
d’ effo paefe , altro fcampo non ebbero , che di umiliarli , 
ed ottenuta licenza fi prefentarono fupplichevoli a Giulia- 
no -Venne ancora a trovarlo Vadomario padrone del pae- 
fe , dove oggidì è Spira , il quale già vedemmo divenuto 
amico de’ Romani , ma per aver infblentemente voluto 
da Giuliano il figlio fuo (c) lafciato per oflaggio , fenza nè 
pure reftituire i prigioni promeflì , era caduto in difgra- 
zia di lui . Fu con cortefia accolto , e fi può credere , che 
foddisfaceffe agli obblighi fuoi . Ma non impetrò già per- 
dono per altri Principi di quelle contrade , come per 
Urio , Urficino , e Veftralpo , eligendo Giuliano , eh* eflì 
oveniflero, o mandaflero Ambalciatori con plenipoten- 
ze . In fatti coftoro dopo d’ aver tollerato il guafto del lo- 
ro paefe , fpedirono Deputati , a’ quali fu conceduta la 
. pace , 


(a) Baron. ad an. (i) Lib. 18. cap. t. 

(f) Eutrop. in Excefi . de Legai. Tom. I. Hislor, By%. 
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pace , con obbligo di rendere i prigioni . Non altro di più 
fi fa di quefta terza campagna di Giuliano , il quale poi fi 
riduffe alle fianze del verno . '■ ' v 

Soggiornava tuttavia ne’ primi mefi di queft’ anno in 
Sirmio di Pannonia 1 * Augufio Coftan^o , quando gli fu 
portata una lettera (a), pazzamente fcritta a Barbato- 
ne , Generale della fanteria , dalla di lui moglie , la qua- 
le perchè uno fciame d’ api s’ era fermato ed annidato in 
fua cafa , fecondo la folle credenza degli auguri d’ allora , 
lì figurò , che il marito dopo la morte di Coftan^o diver- 
rebbe Imperadore , raccomandandoli perciò , che non 
abbandonaffe lei , per ifpofare Eujebia Augufta . Balio 
quello , perchè Cofian^o faceffe levarla vita ad amendue, 
e foffero tormentate varie perfone innocenti , come com- 
plici del fatto . Ed ecco i perniciofi effetti de’fuperftiziofi 
cacciatori dell’avvenire . In que’medefimi tempi (è) giun- 
fe avvifoalla Corte Augufta, che i Limiganti cacciati nell* 
anno precedente dalla Sarmazia , partendoli dal paefe , 
dove già fi ritirarono , fi accollavano al Danubio , pa- 
rendo difpofti a paffarlo coll’ occafione del ghiaccio . Co- 
fianco fui principio della Pimavera per tal novità andò ad 
'accamparli colle truppe lungo quel fiume nella Valeria , 
Provincia, e mandò per fapere , che penfiero bolliva in 
capo a que’ Barbari . La rifpofta fu , che troppo fcomodo 
trovavano il paefe, dove s’ erano rifugiati, pregando 
perciò P Imperadore di voler prenderli per Sudditi , con 
dar loro qualche fito nell’ Imperio , e di permettere , che 
venilfero ai di lui piedi . Piacque a Cofianco la lor propo- 
fizione , e li ricevette ad Aciminco , creduto oggidì un 
Borgo vicino a Petervaradino . Era egli falito fopra un 
luogo eminente , per afcoltar le loro preghiere , le.quali 
poco corrifpondevano all’ aria de’ loro volti , e alla poli- 
tura rigida delle lor tefte ; e mentre fi preparava per par- 
lare ad elfi , ecco un loro capo gridar , marha , marha 
fegno di battaglia fra loro . Ebbe la fortuna Cofianco dj 

faL 


(a) Amm.lib. 1 8 < cap. j. ($) Idem ii, cap, il 
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falvarfi , pollo a cavallo da alcuni de’ fuoi Cortigiani ♦ 
Fecero a tutta prima le guardie colle lor vite argine al fu- 
ror di que’ perfidi , da’ quali fu prefa la Sedia Imperiale 
toir aureo cufcino . Intanto P Armata Romana , dato di 
piglio all’ armi , furiofamente volò contro de’ Barbari , e 
aniund’effi lafciò lavica. S’ effettuarono poi in quell’ 
anno leminaccie di Sapore Re della Perfia contro de’ Ro- 
mani (a), avendolo fpezialmente confermato a quella 
guerra unVJ/jtonmc^già Mercatante ricchiffimo della Me- 
fopotamia, ma pofcia fallito , che fi ricoverò nella Per- 
fia , e ben’ accolto alla Corte di Sapore , gli diede un mi— 
fiuto ragguaglio delle Fortezze e guarnigioni , in una pa- 
rola di tutte le forze , e debolezze dell’ Imperio Romano . 
Fatto dunque un potente armamento , fi mife alla tefta di 
un’ efercito , compofto almeno di cento mila combatten- 
ti , aflìfiito anche dai Re d’ Albania , e de’ Chioniti . A ta- 
le avvifo la Corte dell’ Imperador Coftan^o gran bisbi- 
glio fece ; e gli Eunuchi che comandavano le fefte , fep- 
pero far richiamare dalla Soria Ufficino , Ufiziale di gran 
valore e fperienza nella guerra .per dare il comando dell’ 
armi d’ Oriente ■i.Sabiniano , uomo vecchio, e poltrone 
di prima riga , ma ricco . Fu poi rimandato indietro Uf- 
ficino * con titolo bensì di Generale della fanteria , ma 
pon reftarela principal autorità del comando nel fudderto 
Sabiniano . Pafiato il Tigri, entrò il Re Perfiano nella 
Mefopotamia , e per configlio del traditore Antonino 
penfava di tirar diritto all’ Eufrate , e palfando in Soria , 
di dare il facco a quel ricco paefe , con ifperanza ancora 
d’ impadtonirfene . Ufficino ai primi movimenti del Re 
nemico mandò ordine per la Mefopotamia , che i popoli fi 
ritiraffero ne’ luoghi forti coi lor viveri , e che fi delle il 
fuoco alle biade già mature , per levare ogni fuflìftenza 
all’ Armata Perfiana . Fece parimente fortificar le ripe 
dell’ Eufrate , e guarnirle d’ armati : provvifioni , che 
fecero mutar difegno a Sapore , e determinarlo a portarli 

all» 


(a) Amm. Hi. 18. c> 


Digitized t 


ERA VOLGARE ANNO CCCLÌX. io, 

eli* attedio della Citta d’ Amida. Ammiano Marcellino , 
che diffufamente racconta quefti fatti , vi fi trovò in per- 
fona, e fuo mal grado fi vide chiufo in quella Città. Gran» 
de fu la difefa di Amida , fatta da quella guarnigione ; 
pure dopo due meli e mezzo d’oftinato attedio , in effa en- 
trarono per forza i Perfiani . Furono impiccati i principa- 
li degli Ufiziali Romani , e gli abitanti condotti tutti in 
ifchiavitù , a riferva di chi potè falvarfi con la fuga , co- 
me fortunatamente riufci ancora alfuddetto Ammiano . 
Cotto nondimeno ben caro al Re Perfiano un tale acquifto, 
perchè vi Tettarono morti circa trenta mila de’ fuoi : la 
qual perdita unita alla Ragione avanzata indufle Sapore 
a ritirarli a’ quartieri del verno nel Regno fuo . Nulla fe- 
ce Sabiniano il Generale primario, per foccorrere Ami- 
da , ed Urficino non avendo mai potuto ottenere alcun 
braccio da lui, fu coftretto a veder cadere quella Città 
fenza maniera di {occorrerla . Se n’andò egli pofcia alla 
Corte dell’ Augufto Coftan^o , dove fe gli formò addotto 
un gran procedo per quella perdita . Finì poi la faccenda, 
che Urficino ebbe per grazia il poterli ritirare a cafa fua , 
con eflere poi dato il patto di Generale della fanteria ad 
vn' Agitone di Nazion Germanica («) . A cagion di tali 
difgrazie Costando dalla Mefia pafsò a Cottantinopoli , 
per accudir più da vicino alle piaghe dell’ Oriente , e per 
reclutare le fue milizie , ben perfuafo , che il Perfiano 
continuerebbe con più vigore la guerra nell’anno vegnen- 
te . Per atteftato del fuddetto Ammiano inviò egli nel 
prefente , Paolo fuo Segretario , e principal Minifiro del- 
la fua crudeltà a Scitopoli nella Palettina , a fare una ri- 
goroft inquifizione di chi tanto nella Soria , che nell’Egit- 
to avefle confusati gli Oracoli de’ Pagani , o commette 
altre fuperftizioni , ed augurj per indagar l'avvenire . 
Moltiflìm} , ed anche de’ primarj , procedati per quello , 
a diritto o a torto , vi perderono la vita o ne’ tormenti , 
0 per mano del boja; ed altri con pepe pecuniarie , o coll* 

« « — « i ! ' ■ * ■■■■ 1 p 1 ' — r 

(4) Amm. I. J«j. c.p, 
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efilio fchivaroao la morte . Per colpa anche (a) del me- 
defimo Costando il numerofo Concilio di Vefcovi , tenuto 
in quell’ anno a Rimini , dopo aver condannati gli errori 
d ’ Ario , e confermata la dottrina de’ Padri Niceni , an- 
dò a terminare in un lagrimevol Conciliabolo , jcon trion- 
far ivi la fazione e prepotenza degli Ariani : Concilia- 
bolo , che fu poi deteftato da tutta la Chiefa CO di 
Dio. 

Anno di Cristo ccclx. Indizione iii. 

* di Liberio Papa 9. 

di Costanzo Imperadore 24. 


( Costanzo Augusto per la decima 
r ( * voIta » 

|,0rt/o 1 ^ p LAV io Claudio Giuliano Cesajib 
C per la terza . 


P Refetto di Roma in parte di quell’ anno continuò ad 
effere Tertullo , di Profelfio ne Pagano , che neH’an- 
po precedente corlè pericolo della vita in una fedizion del 
Popolo affamato , perchè i venti contrar; non lafciavano 
venir le n£vi Colite a portar i grani . L’ anno prefente fu 
quello , in cui lì fconciò fieramente la competente armo- 
nia , durata finqui tra l’ Imperadore Costando , e Giulia- 
no Cefare , tuttoché anche in addietro per teftimoniaqza 
d’ Ammiano ( b ) , nella Corte d’ elfo Costanzo abbondaf- 
fero coloro , che Meditavano a tutto potere Giuliano , e 

met- 


( 4 ) Libbe Condì General. Bar. Armai. £;cl, 

[6) Lib.lT.cap.li. 

(t) D:l concilio di Riminf, altri, leggali la DifTeruzione 
di cui quanto fu gloriofo il di Moni. Gorgne imprelTa in 
principio, tanto funefto fu l’eli. Parigi nel i 7 }»« col titolo Dif. 
toi oìtre il Baronio all’anno ferta\ion critique , & Tkeologique 
prefente num. t. feqq. il P. C~>rfi far le Concile de Kimini • 

Ittur. Ecel. lib, XIV, num , LXXI. > 
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flettevano in ridicolo ogni azione di lui , non mai nomi- 
nandolo fé non con parole di difprezzo . Aveva effo Giu- 
liano pattato il verno in Parigi (a) , quando gli giunfe 
l’avvifo , che gli Scotti, e Pitti , Popoli Barbari della Bre- 
tagna , facevano delle fcorrerie nelle Provincie Romane 
di quella grand' Ifola . Spedi egli cola con un corpo di 
lòldatefche Lupicino Generale , uomo valorofo , ma cru- 
dele , ed avaro , e colsi boriofo , che Giuliano ebbe ben 
para quella occafione di allontanartelo dai fianchi. Partì 
poftui fui fine del verno da Bplogna di Picardia » ed arri- 
vò felicemente a Londra . Altro di più non fappiamo del- 
la di lui fpedizione . Ma eccoti arrivar nelle Gallie Decen- 
nio , uno de ? Segretari di Coftanno , con lettere e ordini 
indirizzati a Lupicino ( era quelli andato già in Breta- 
gna ) , o a Gintonio primo Scudiere (6) , di condurre in 
Levante gli Eruli , i Batavi, i Petulanti , e i Celti , con 
trecento altri fcelti delle truppe di Giuliano . Era fatta 
illanza di tal gente pel bifogno preflante della guerra 
Perfiana ; ma credei! , che v’ entrafle ancora qq’ invidia 
legatamente portata da effo Augufto al plaufo , e buon 
concetto , che s’ andava Giuliano acquillaodo coll’ armi 
nelle Gallie, Intanto ad effo Giuliano unicamente fu fcrit- 
to di efeguir certi ordini dati a Lupicino . Noi qui non ab- 
biamo fe non Illorici Pagani (c) , che parlano di quello 
fatto, e può dubitarli della lor fede. A udir collo- 
ro , procedette onoratamente Giuliano in tal con- 
giuntura, col mpftrarfi prontiflìmo all’ubbidienza , an- 
corché fomraamente fe ne affliggere , perchè così veniva 
a rellare fpogliato del miglior nerbo della fua Armata per 
modo che non folamente niuna imprefa poteva egli più 
tentare , ma refiavanp anche le Gallie efpolle alla violen- 
ta de’ Barbari Tralrenani . Rapprefentò ben’ egli a De- 
cennio il pericolo delpaefe , e la (difficoltà di menar iq 

Opien-j 


CO Idem. IH. If. e. i, 

(£) luli un. ii i Epistol ad Athen. 1 

(c)Ztfm. iit. 3. f. io, Lìianiut Ornivi. X. A.nmimui lib, io, c ^ 
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Oriente quei foldati, che s’ erano arrolati , o pure come 
auGliar; militavano con patto di non paffar 1 ’ Alpi ; ma 
Decennio non aveva autorità di mutar gli ordini Imperia- 
li ; eperòfcelti i migliori foldati, fenza rifparmiare nè 
pur le Guardie del medefimo Giuliano intimò a tutti la 
marcia. Giuliano (a) anch’ egli volle , che abbandonai 
fero i quartieri , e fodero lefti al viaggio. Ma fi comin- 
ciarono ad udirpianti , grida , e querele di quella gente : 
fi fparfero biglietti pieni di lamenti contro di Cofian^o , e 
infavor di Giuliano , quafichè fi votefle condurli alla mor- 
ta , facendoli paffarea sì remoti paefi . Giuliano , per fa- 
cilitare la loro andata , ordinò , che poteffero condur 
feco le loro famiglie , nè volea , che tranfiraffero per Pa- 
rigi, dove egli dimorava , affinchè non fuccedefle fcon- 
certo alcuno . Ma Decennio fu d’ altro parere . Vennero 
a Parigi , e quanto quel Popolo lifcongiurava di non an- 
dare, affinchè il paefenonrimaneffe efpofto alla crudeltà 
de’ Barbari, altrettanto i foldati moftravano defideriodi 
reftarvi i Tenne Giuliano alla fua tavola i più cofpicui 
Ufiziali , ufando con loro ogni cortefia , e facendo ad elfi 
ogni più larga efibizione , in guifa tale , che tra quelle 
dolci parole , e l'abborrimento a lafciar quel paefe , fe 
ne ritornarono tutti molto penfofi, ed afflitti al loro 
quartiere . 

Ma non terminò la giornata , che i foldati già cora- 
moffi dai biglietti fi ammutinarono, e prefe l’armi an- 
darono ad affediare il Palazzo , dove era Giuliano , e con 
alte grida cominciarono a proclamarlo Imperadore Au- 
guro , e che voleano vederlo (A) . Fece Giuliano ferrar 
le porte , e i faldati collanti fletterò ivi fino alla matti- 
na feguente , in cui rotte le porte l’obbligarono ad ufcire, 
ed allora rinforzarono le acclamazioni dichiarandolo Au- 
ffufto . Mofirò Giuliana colle parole , e coi fatti , quanta 
refifienza potè ; ma perchè i foldati minacciarono di tor- 

' ' • - gli 

(4) Fpiffol. ad Alberi. 

(J>) Zif s l. 3. c. it, 1 J. ib. Ano. lib, io, c, 4, Libanius Orai, XII. 
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gli la vita , fe non fi rendeva , forzato fu in fine di ac- 
confentire . Allora pofio fopra uno feudo , fu alzato da 
terra, e fatto vedere ad ognuno . Occorreva un Diade- 
ma per coronarlo ,ed egli protetto di non averne . Si pen- 
sò a prendete una fafeia gioiellata della toletta della mo- 
glie ; ma non parve buon augurio il ricorrere ad un’or- 
namento donnefeo . Fupropofto di pigliare una redine 
ricamata di cavallo, acciocché fervifie almeno all’appa- 
renza ; ma fi ftimò cofa vergognOfa ; finché un’Ufizial 
Moro , cavatali di dotto una collana d’oro gioiellata , l’e- 
fibl , e con quella applicatagli al capo , comparve in cer- 
ta maniera coronato . Il che fatto , egli promife ai foldati 
cinque Nummi d’oro , e una libbra d’argento per tetta. 
Nella Lettera fcritta agli Ateniefi , Giuliano protetta , e 
giura per tutti gli Dii( a molti Pagani dovea coftar poco 
un tal giuramento ) ch’egli nulla fapeva della rifoluzion 
prefa dai foldati , e nulla operò per indurli a tale atto , 
e ch’egli fece quanto fu in fua mano , per fottrarfi alla 
lor volontà , ma che dopo aver acconlèntito , benché per 
forza , non era più ficura la fua viti , fe avefle voluto re- 
trocedere . Ne creda il Lettore quello che vuole. Am- 
miano fcrive (a) , che nella notte precedente , mentre 
Giuliano ondeggiava , invocando i fuoi Dii , per fape- 
re , fe dovea cedere al voler dei foldati , gli comparve 
un’ombra , qual fi dipingeva il genio del Popolo Roma- 
no , che gli ditte d’effere più volte venuto alla fua por- 
ta per entrare , e far lui falire in alto ; ma che fe fotte 
rigettato anche quella volta , fe ne partirebbe ben mal 
contento ; avvifandolo nondimeno , che non iftarebbe 
gran tempo con etto lui . Comunque fia di quella , o 
inventata , o pazzamente creduta fantaftica villane , ci 
aflìcura Eunapio (6) , che Giuliano in quella fiefla notte, 
avendo feco un Pontefice Gentile , eh’ egli legatamente 
. avea fatto venir dalla Grecia, fece con lui certe colè, 
delle quali eglino foli ebbero conofcenza , potendoli non 
T om.ll.Par.il. H feo- 


* («) W, *o, c«f. j, (J>) Vii. Stìpiti e. i. 
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Lenza fondamento fofpettare , che foffero fagrifizj , o in- 
cantamenti di Magia , per cercar l’avvenire , de’quali è 
certo, che fi dilettò forte l’empio, ed ingannato Giuliano .• 
Ritiratoli poi egli nel Palazzo , parve pieno d’ inquietu- 
dine , e malinconia ; e perchè corfe nel giorno feguente 
voce , ch’egli era fiato uccifo , ( fcrivendo in fatti LU 
banio (a) , elfere fiato guadagnato un’Eunuco, fuo Aiu- 
tante , o Maeftro di Camera , per fare il colpo ) i foidati 
Volarono al Palazzo , e vollero vederlo ,* con far fuffe- 
guente ifianza , che foffero uccifi gli amici di Cofian - 
, i quali s’erano oppolìi alla di lui promozione . Ma 
Giuliano proteftò , che noi foffrirebbe giammai , e clonò 
anche la vita all’Eunuco fuddetto . Perchè ad una par- 
te di quelle milizie , che già erano partite , arrivò die- 
tro la nuova dell’efaltazion di Giuliano , fe ne ritornaro- 
no anch’effe in Parigi , dove effo novello Augujto , rau- 
nata tutta l’Armata, fece vn’arringa, lodandoli lor co» 
raggio , e protefiando, che non darebbe mai le Cariche 
alle raccomandazioni , ma folamente al merito : il che 
piacque di molto a chi l’afcoltò. 

E tale fu la maniera , con cui Giuliano fall alla Di- 
gnità Imperiale , verifimilmente nel Marzo , od Aprile 
di queft’anno . Certamente gli Storici Gentili(Z>) , parti* 
gianifpafimati di quefto Apoftata Imperadore , cel rap- 
prefentano portato per forza al Trono , e fenza fua pre- 
cedente brama o contezza . Ma gli Scrittori Crifiiani(c) 
furono d’opinion diverfa , e condannarono la di lui ribel- 
lione, ed ingratitudine verfo Cojtango , fofpettandola » 
o credendola figliuola della di lui ambizione . Ora dapt- 
poiché Decennio ebbe veduta quefia fcena, nop tardò a 
ritornarfe e alla Corte di Cofiango : Fiorendo Prefetto 
del Pretorio delle Gallie , che s’ era ritirato apporta a 
Vienna, perche prevedeva de’torbidi, anch’egli s’affret- 
tò 


(a) L'òan. Omt. XII. (£' L bm. Amm.Z'if. 

(c Greg. N’ytnyn. Orar. II Philoft. lib. 4, cap f.Thsod, in Riit . 
JCeel, Sodi li, in Hiit.Ecel. Zmar. in Anna l. 
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tò ad ufcir dalle Gallie . Ebbe Giuliano tanta moderazio- 
ne , che gli mandò dietro tutta lafua Famiglia , con prov- 
vederla ancora del comodo delle polle . Vi refìava il folo 
Lupicino , creduto capace d’imbrogliar le carte . Ma 
Giuliano affai accorto , fpedi un’Ufiziale a Bologna di 
Piccardia , affinchè non paffaffe perfona in Bretagna a 
portargli le nuove ; ed intanto con fue premurofe Lette- 
re il chiamò di là , e ritornato che fu , il ritenne in pri- 
gione. Non tardò pofcia a fpedire Euterio fuo Maggior, 
domo , e Pentodo Maeftro degli Ufizj , all 'Augufio Co - 
fianco con Lettera , in cui rapprefentava la violenza a 
lui fatta , pregandolo di confentirvi, e promettendo d’ub- 
bidire come prima agli ordini fuoi , d’inviargli alcune 
milizie , di accettar dalle fue mani un Prefetto del Preto- 
rio, con riferbarfi l’elezione degli altri Ufìziali. Leggefi 
quefta Lettera preffo Ammiano (a) . Fece anche fcriver- 
ne un’altra dall’Armata di tenor poco diverfo ( 6 ). 11 
bello fu , che agli Ambafciatori fuoi , fe non falla Am- 
raiano , diede un’altra fegreta Lettera , indirizzata al 
medefimo Cofian^o , piena di fentimenti ingiurio!!, e 
mordaci , che lo fleffo Storico confeffa indecenti , e tali 
da non effere rivelati al Pubblico . Zonara (c) vera- 
mente rapporta più tardi , cioè dappoiché feguì aperta 
rottura fra Cofiamo e lui , quefla Lettera ; ma Ammia- 
no ha il vantaggio fopra di lui d’eflere Scrittore contem- 
poraneo, e adoratore dello fleffo Giuliano . Andarongli 
Ambafciatori , paffando con difficoltà ', e con affai ritar- 
di per l’Italia , e per Nllirico ; . e finalmente arrivati in 
Alia , trovarono’ 1 ’ Imperador Cojìanzo in Cefarea di 
Cappadocia . Era già flato prevenuto l’arrivo loro da De~ 
cencio , Fiorendo t ed altri fuggiti dalle Gallie . Cojtan- 
zo ammife que’Legati all’udienza, fi moftrò alterato ftra- 
namente contro di Giuliano , e nè pur li volle afcoltare . 
Tuttavia contenendo la collera fua , e configliato da favj, 
fece fapere colla fpedizione di LeonasQueftore a Giuliano 

Ha di 


(a) Li&.zo. eap. 8. (£} lui iati, in F.piit, ad dthen. (c’' ì i 
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di non poter approvare il fatto , e che s’egli voleva prov- 
vedere alla falute propria , e de’fuoi amici , fi conten- 
tafle del titolo di Cefare , e di ricevere gli Ufiziali , che 
pii verrebbero fpediti , cioè Nebridio eletto Prefetto de! 
Pretorio delle Gallie , e Felice Maeftro degli Ufiz; . Arri» 
vato Leonas a Parigi fu ben’accolto (o), ed efpofti gli or- 
dini di Cofian^o ^Giuliano fi moftrò pronto ad ubbidire, 
purché l’efercito v’acconfentiffe (6) . Leonas non volle ri- 
metta la decifion dell’affare a tante tette , per paura d’efc 
feje tagliato a pezzi . Accettò bensi Giuliano per Ufi- 
ziale Nebridio , ma rifiutò tutti gli altri , con mandar 
pofcia Leonas a Coftan^o , e dargli fecondo Zonara , la 
Lettera fuddetta , ben fornita di querele , ed ingiurie 
contro il medefimo Augufto . Andarono poi innanzi , e 
indietro altre Ambafcerie , ma fenza che alcun dei due 
retrocedette un patto : con che rotta affatto reftò fra 
di loro l’armonia, e crebbe l’odio, e lo Ipirito della 
vendetta . 

Sì prefb dalla rabbia per qnefiq tradimento del benefi- 
cato Giuliano fi trovò l 'Augufto Coftamo , che pofe in- 
finti in confulta , s’egli dovette lafciar la guerra firepitofa l 
de’ Perfiani , per volgere 1’ armi eontro del cugino . La 
vinfe il parere de’ faggi , che lo configliarono di conti- 
nuar la dimora in Oriente j altrimenti non la fola Mefo- 
potamia , ma anche la Soria correvano rifchio di cader 
nelle mani del Re Sopore . Etto Re appunto , venuta la 
fiagion del guerreggiare , ufcì in campagna nell’ anno 
prefente ancora con grandi forze . (c) Caddero i primi 
luoi fulmini fopra la Città di Singara nella Mefopotamia , 
la quale fece per qualche dì gagliarda clifefa ; ma foccom- 
bendo effa in fine alla nemica potenza , furono tutti I 
fuoi abitanti col prefidio condotti in una mifera fchiavitù, 
e la Città reftò fmantellata . Di là Sapore pafsò addotto 
pila Città di Bezabde , appellata anche Fenice , Città 

for- 


(<a) Uh ai. 0*it XII. (i) Zirlar, in Amel 

(cj Hi, io. e, t. 
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forte alle rive del fiume Tigri, cuftodita da tre Legioni 
Romane. Dopo alcuni giorni d’affedioil Vefcovo della 
Città fi portò al campo Perfiano , per procurar la libera- 
zione o la falute del fuo popolo . Parlò ai venti , e la Cit- 
tà da lì a qualche tempo fu prefa a forza d’ armi . Chi de’ 
Cittadini fcappò al furor delle fciable, andò a penare 
fchiavo nelle contrade Perfiane . Con quella felicità cam- 
minavano gli affari di Sapore ; ed ancorché l’Imperadore 
Coftan^o , dimorante in Coffantinopoft , udifie tanti fuoi 
progreflì , fembrava più applicato a rovinar la Chiefa 
Cattolica, che a difendere i proprj Stati. Quando Dio 
volle , pafsò pur egli in Affa , e giunfe a Cefarea di Cap- 
padocia, dove poco fa dicemmo, che gli capitarono le 
difguftofe nuove della ribellion di Giuliano . Fece maneg- 
gi per tener faldo nella fedeltà verfo l’ Imperio Arjace Re 
dell’ Armenia , il qual veramente con tutte le minacele di 
Sapore corrilpofe alle fperanze de’ Romani . Pafsò dipoi 
Coftanqo a Melitene Città della picciola Armenia , per 
unirvi tuttala fua armata, e quella non fu all'ordine, 
che dopo 1* Equinozio dell’Autunno . Se un così timido , 
e negligente Generale d’ armi foffe capace di grandi im- 
prefe , e di far paura ai Perfiani , ognun fel vede . Mar- 
ciò egli alla per fine , e paffando per Amida , non potè mi- 
rarne le rovine fenza un tributo di lagrime. Si credette 
di poter ricuperare Bezabde , e 1’ affediò ; ma fopravve- 
nendo le pioggie , e la cattiva Ragione , fu coftretto a le- 
vare il campo , e a ritirarli coll’ efercito ad Antiochia . 
dove fi fermò per tutto il verno . In quello mentre (a) il 
novello Imperador Giuliano , a fin di tenere in efercizio 
le fue truppe , pafsò all’ improvvifo il Reno , per quanto 
fi crede , verfo Cleves , e diede, addoffo ai Franchi cogno- 
minati Attuarj , che aveano in altri tempi colle loro feor- 
rerie inquietata la vicina Gallia . Durò poca fatica a vin- 
cerli . Perchè umilmente chiefero pace , loro la diede ; e 
poi dopo aver vifitate fin verfo Bafilea le fortezze polle 
li j full» ; 

Ut. jo, e. iti. 
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fulla riva del Reno, per Befanzone pafsò a fvernare in 
Vienna delDelfinato . Morì circa quelli tempi Flav ia 
Giulia Elena Augufia fua moglie , e forella deìlimp erador' 
Coiranno (a) ; chi diffe di parto , chi perchè cacciata dal 
palazzo (lì): e non mancò chi parlò di veleno , come s’ha 
per atteflato del Valefio , da una Orazion manofcritta di 
Libanio . Fioriva in quelli tempi l’ inlìgne Vefcovo di 
Poitiers nelle Galljf S. Ilario , che per la Religion Cattoli- 
ca tanto foffrì, e tanto fcriffe . 

Anno di Cristo ccclxi, Indizione iv. 
di Liberio Papa io; 

- di Giuliano lrnperadore i. 

ConSoli ( Flavio Tauro , e Flavio Fiorenzo . 

I L fecondo Confole , cioè Fiorendo , quel medefimo è , 
che vedemmo Prefetto del Pretorio delle Gallie , e 
fuggito di là dopo laribellion di Giuliano , da cui pofcia^ 
fu condannato a morte ; ma egli fi nafcofe , tanto che ve- 
tìiffero tempi migliori. Tauro era anche Prefetto del Pre- 
torio d’ Italia , e per ben fervil e a Cojtan^o , aveva op- 
preifi i Cattolici nel Concilio di Rimini . Permife Iddio , 
che anch’ égli foffe dipoi condannato all’ efilio da Giulia- 
no tuttoché nulla avefie operato contro di lui . T ertullo 
in quell’anno ancora fi trova Prefetto di Roma . In luo- 
go fuo fu poi creato MaJJìmo , dappoiché Giuliano diven- 
ne padron di tutto . Pafsò eflò Giuliano Augufto , ficco- 
me già accennai , il verno in Vienna (r) , dove fui prin- 
cipio di Marzo gli giunfe avvifo , che gli Alamanni fud- 
diti del Re o Principe Vadomario verlò Bafilea aveano 
fatto delle fcorrerie nel paefe Romano della Rezia . Spe- 
dì egli Libinone Conte con una brigata di foldati , per 

met- 


fri) Goh ij. Triti. 

(£) Ann;. IH. u.c. i. Zonar.in Anni l. 
(c) Amili, hb. 21. c. j. 
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mettere al dovere que’ Barbari ; ma elfi mifero lui a mor- 
te , avendo egli difordinatamente voluto venir alle mani 
con loro . Fama corfe , che Vadomario , uomo furbo « 
trattando con Giuliano , gli dava i titoli d ’ Augujto , e di 
Dio (a) ; menava poifegreti trattati con Coftan^o Impe- 
radore , e da lui avea ricevuti ordini d’ infettare il mede- 
firn <*Giuli an o ; dicendofi di più , eh’ erano Rate intercet- 
te Lettere comprovanti tal fatto . Vero , o falfo , che ciò 
fotte , Giuliano fe ne prevalfe per uno de’ fuoi prefetti di 
far guerra a Coftanqo . Intanto diede comraittione a Fila - 
grio fuo Segretario , che poi fu Conte d’Oriente , di at- 
trappolar, fe poteva , Vadomario , con cui conitnuava 
r apparenza della pace ; ed in fatti gli riufeì di farlo pri- 
gione iq un convito . Altro male non gli avvenne , fe non 
che Giuliano il relegò nelle Spagne , di dove u r cito ne’ 
tempi fuffeguenti fu creato Duca della Fenicia z Pafsò 
poi lo fletto Giuliano di là dal Reno , per gattigar coloro , 
che aveano uccifo Libinone ; ma non ebbe molto a fatica- 
re , perche tutti dimandarono pace , o pure la conferma- 
rono : con che celiarono quiete quelle contrade ; Ma que- 
lli non erano i gran penfieri di Gialiano . Giacché durava 
la nemicizia inforta fra lui , e Coftan^o * andava egli da 
gran tempo ruminando , qual partito conveniffe prende- 
re , cioè di venire a guerra aperta * o pur d’ intavolare 
qualche accordo con lui anche con proprio fvantaggio * 
Ma perchè conofeeva, non effere Cofianqo Principe da 
poterli fidare della di lui parola , antepofe la rifoluzion di 
pattare all’armi contro di lui . E tanto più Ti animò a que- 
lla imprefa , perchè efiencfèi egli perduto nell’ arte d’ in- 
dovinare (è) o per augurj , o per negromanzia , s’ imma- 
ginò , che Cojtan%o avelie da mancar di vita in quell’an- 
no , enei mefe di Novembre . San Gregorio Nazianzeno 
fcrive(c), non effere da ftupire , s’ egli previde la morte 

• H 4 d’etto 


(4) libati. Orar. V. if XII. luiian. Ep. ad Aihen. 
(i) Amm. lib. io. e. I. Libarli Orar, XII. 

(c) Orar, III, 
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d’ effo Imperadore , perchè avea guadagnato ufo dei d* 
lui Cortigiani , per avvelenarlo ; e per quefia fidanza » 
e’ incamminò dipoi coll’ armi verfo Levante . Offervò 
ancora Sozomeno (a) la follia di Giuliano in predar fede 
ai fuoi auguri ed indovini , perch’ egli non previde punto 
la propria morte , nè il funefio fine della fua imprefa con- 
tro i Perfiani . Ammiano il vuole fcufar fu quello con di- 
re , eh’ egli riguardava non come cofe certe , ma fola- 
mente come conghietture le predizioni de’ fuoi indovini : 
fcùfa familiare ad altri che fi immergono nell’arte em- 
pia , e vaniflìma di voler conofcere l’avvenire . 

. La rifoluzion prefa da Giuliano di fguainar la fpada 
contro di Cojtan^o Imperadore , ognun può feorgere , 
quanta occafion deffe a tutti i faggi di mormorare di lui , 
trattandoli di volgere l’armi contro di un cugino , che 
1’ avea colmato di benefizi , valendoli dell* autorità a lui 
conferita ,per ifpogliare ed abbattere il medefimo fuo be- 
nefattore . Crefceva anche l’ iniquità ed ingratitudine 
fua , perchè Coftan^o non fi moveva punto contro di lui , 
e trovavafi allora in anguftie per lafvantaggiofa guerra , 
che avea coi Perfiani . Si fiudiò Io fteflo Giuliano di para- 
re quella odiofità con varie feufe , e pretefti , effendofi 
fpezialmente ftudiato di giufiificar la fua condotta preffo 
le Città della Grecia , come apparifee dalla lunga fua let- 
tera , o fia dal manifefto , fcritto agli Ateniefi (fl) , che 
fi legge fismpata . Il bello è eh’ egli pretendeva d’efferer 
fiato o configliato , o pure obbligato dai fuoi Dii a ribel- 
larli ; eZofimb fcrive(r), che una Deità apparendogli 
infogno l’animò all’ imprefa fenza badare , eh’ egli co- 
vava in cuore un’ interno iniquo Dio , cioè l’ambizione , 
da cui era più che da altro fpronato a tanta feonofeenza 
verfo chi l’ avea tanto beneficato . Anche i fuoi foldati , e 
partigiani dicevano promeffo a lui da elfi Dii un felice luc- 
cefio il che quanto fi verificaffe , fi vedrà a fuo tempo . 

In- 
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Intanto fece egli quanti preparamenti mai feppe di gente, 
e danaro , per marciare verfo 1’ Oriente . L’ amore., eh* 
egli s’ era guadagnato frai popoli delle Gallie , indufle 
molti ad offerirgli fpontaneamente ori ed argenti per ilpe- 
ranza di ricavarne buon frutto a fuo tempo ; nè fi trovò 
più difficoltà ne’foldati perufeir dalle Gallie, epaffar 
l’ Alpi , facendo egli credere alla fua armata di non cer- 
car altro perora, che d’ impoffeffarfi dell’ Illirico fino 
alla Dacia novella , per prendere poi altre mifure o di ac- 
cordo , o di guerra . Nebridìo , mandato già per Prefet- 
to del Pretorio nelle Gallie da Cojtan^o , il folo fu (a) che 
proteftò di non poter impegnarli contro dello fieffo Co - 
fianco Augufio , e corfe rifehio d’effere meffo in brani dai 
foldati , fe Giuliano non l’ aveffe coperto col fuo manto , 
e datogli poi licenza di ritirarli in Tofcana . Da Liba- 
nio (è) vien chiamato effo Nebridìo un mezzo uomo . Se 
vuol dire per avventura un codardo: da quanto in qua 
merita nome di codardo la fedeltà verfo il Principe fuo ? 
Se non fi trattafle di un Nobile Romano, fi crederebbe , 
eh’ egliparlaffedi un’Eunuco. Fece Giuliano una pro- 
mozion d’ Uffiziali, creando Generale della fua cavalle- 
ria Nevitta , Dagalaifo Capitan delle guardie , Mamerti — 
no Teforiere , quello fieffo , che poi compofe il Panegi- 
rico di Giuliano , e difiribuendo%d altri varie cariche 
militari , e civili . Lafciò Sallujtio per Prefetto del Pre- 
torio nelle Gallie , a finalmente mife in moto l’efercito 
fuo , divifo in varj corpi , parte inviandone per 1* Italia* 
e parte per la Rezia , per far credere , che foffero più che 
non erano le forze fue , quando n&n più di ventitré mila 
perfone , fe non s’ inganna Zofimo (c) , egli conducevat 
l'eco . Con gran diligenza marciarono , ed ordine v’ era 
di trovarli tutti a Sirmio . Era allora tempo di State . Ar- 
rivato , che fu Giuliano , dove il Danubio comincia ad 
effere navigabile , trovata ivi fortunatamente gran copia 
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di barchette, con tre milafoldati s’imbarcò, e andò a 
prendere terra in tempo di notte a Bononia , nove miglia 
lungi da Sirmio , Capitale della Pannonia . Di làfpedi 
Dagalaifo con una brigata di foldati a mettere le mant 
addo fio a Lucilliano Conte, Generale dell’ armi diCo- 
Jian^o nell’ Illirico , il quale per fua negligenza niun fen- 
torepare, che avefle avuto de’ frettolofi movimenti di 
Giuliano . Coltolo a letto , il menarono via , e prefenta- 
ronlo ad effo Giuliano : dopo di che a dirittura egli mar- 
ciò a Sirmio , dove fu con gran pompa , e fella accolto da 
quel numerofo popolo : cofa che gli fece fperar facile la 
conquida di tutto 1* Illirico . E così in fatti avvenne , 
perchè fenza adoperar lancia o fpada , in poco tempo tut- 
to l’ Illirico , la Macedonia , e la Grecia , il riconobbero 
per loro.Signore (a) : Creò egli allora Governatore della 
feconda Pannonia Aurelio Vittore , quel medefimo , che 
oi lafciò un compendio delle Vite dei Cefari . Venuto già 
era l’ Autunno , e Giuliano fi riduffe a Naiffo nella Dacia 
novella , o della Mefia , dove fecondo le apparenze fi fer- 
mò fino alla morte àìCostan^o -, applicandoli intanto ad 
ingroffar la fua armata , e a munir le fortezze , con dife- 
gno poi d* entrar nella Tracia , e far maggiori progredì . 

- Quello che può parere Arano . fi è , che non fappiamo 
avere Giuliano iuviati^dtro corpo di milizie in Italia , fe 
non quel tenue , che pattando per Aquileja , andò a con- 
giugnerli feco a Sirmio : e pure certa cofa è , che Roma , 
e; l’Italia tutta , quali con univerfale concordia, abban-' 
donò Cojtan^o , e fi mife fotto la fignoria di Giuliano . 
Convien credere , che quelli Popoli folfero ben malcon- 
tenti del governo d’eflo Coftanqo , e del fuo Arianifmo * 
credendo elìì tuttavia Criftiano , e Cattolico Giuliano ; e 
che fi prevalelfero di quello leggier vento , per lòttrarfi 
dal di lui dominio . Si aggiunte ancora un panico -ter- 
rore, perchè li Iparfe voce (b ) , che Giuliano calava in 

Ita- 
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Italia con un diluvio di gente : laonde ognun’un s ’ affrettò 
a rendergli ubbidienza. Tale dovette eflere in Roma 
fletta la commozione e paura , che Tauro , e Fiorendo , 
Confoli (tapparono, non so fe di là , o da altro luogo, 
dove fletterò allora , e pattarono per le pofle verfo l’O- 
riente , parendo loro difperato il calò , e paventando la 
sdegno di Giuliano , il quale poi per teftimonianza di Zo- 
llino C <0 mandò ordine , che mettendo il loro nome negli 
Atti pubblici , fi aggipngeflè Confoli fuggitivi , o fuggiti . 
In mezzo poi ai penfieri della guerra , non dimenticava 
Giuliano quei del governo, civile , fcrivendo Ammiano* 
ch’egli fi occupava ad afcoltar , e decidere le liti de’parti- 
cola ri , a riformar gli abufìj notando nondimeno effolflo- 
rlco, ch’egli talvolta commetteva delle ingiufiizie , per 
correggere quelle degli altri . Mamertino (6) fi ftende qui 
all’ufo de’Panegirifti nelle lodi di lui , dicendo , ch’egli 
mife in buon’ ordine , e flato le Città tutte dell’Illirico-, 
della Grecia , Macedonia , Epiro , e Dalmazia . Carefiia 
di grani fi provava in Roma . Fu inviato colà da Giuliani* 
per Prefetto di quella Città MaJJìmo , il quale , con- 
tuttoché permeflò non fotte all’Affrica di mandar fru-j 
menti colà , pure feppe trovar maniera di provvedere al 
bifogno , e di prevenire i pericolo!! tumulti , a’ quali fu 
fottopoflo il fuo Predeceffore Tertullo . Diedefi poi me- 
glio a Conofcere in tal’occafione la vanità , e l’ingratitu- 
dine di Giuliano ( c) perchè già fcorgendo tolta affatto 
la fperanza di riconciliarfi con Coftanqo Augufto , fcriffa 
contro di lui al Senato Romano un’ invettiva , piena di 
mordacità, con efagerar tutti i vizj , e difetti di lui : il 
che parve si improprio agli fteflì- Senatori , che al legger- 
li nella loro affemblea quella Satira , non poterono coit- 
tenerfi dal gridare ad una voce , che il pregavano di por- 
tar più rifpetto , e riverenza a chi l’avea creato Cefare * e 
beneficato cotanto . Lo fteffo Ammiano , tuttoché ado- 
ratore, non che parziale di lui, non potè a meno di 

. non 
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non condannare una sì ingiuriofa Scrittura , e tanto pi fc 
perchè non contento egli di sfogarli contro di Coftan^o » 
addentò anche la memoria di Cojtantino il Grande , pro- 
verbiandolo come novatore , e perturbator delle antiche 
Leggi , e perchè aveffe innalzate perfone barbare fino al 
Confolato : fciocca accufa , come Ammiano confetta , 
perchè lo fletto Giuliano poco flette a crear Confole 
fievitta , Goto di Nazione , e perfona felvatica , anzi 
crudele : laddove Cofiantino non promofle fe non per- 
fone di raro merito , e di gran riputazione , e virtù . (a) 
Avvenne intanto un’affare , che avrebbe potuto imbro- 
gliar non poco le mifure. di Giuliano , fe non fotte inter- 
venuta la morte di Coftan^o AuguJìo . Due Legioni, e 
una Compagnia d’Arcieri , che giàfervivano a Coftan^o* 
trovate da Giuliano in Sirmio , perchè d’ette egli non G 
fidava , prefe la rifoluzione d'inviarle nelle Gallie ; e 
quefie andarono . Ma giunte ad Aquileja ricca Città , e 
forte non meno pel (ito , che per le buone mura , e tro- 
vata la plebe tuttavia divota al nome di Cojìan^o Augu - 
fio , che fi follevò all’arrivo loro, quivi fermarono il pie- 
de , e s’afforzarono contro di Giuliano . Perchè queflo 
fatto potea tirarli dietro delle brutte confeguenze , Giu- 
ntino mandò ordini a Giovino General della Cavalleria ( 
£he era in marcia verfo la Pannonia , di accorrere colà , 
t convenne formare l’attedio , che fu lungamente fofie- 
nuto con bravura , e fpargimento di fangùe . Nè finiva 
si pretto quell’impegno, fe non veniva la nuova della mc/r- 
te di C ofian^o , per cui que’foldati capitolarono la refa , 
falciando efpoflo allo fdegno di Giurano il promotore 
di quella fedizione Nigrino Tribuno , che fu bruciato vi- 
vo , ed alcuni pochi altri , a’quali fu recifo il capo . 

Tempo è oramai di parlare dell 'Augufto Cofian^o , che 
noi lafciammo a’quartieri d’ Inverno in Antiochia . Le 
applicazioni fue erano in preparamenti di guerra , e in 
far mafie di Milizie , per opporli ai fempre nemici Per- 
< ' > . fia- 
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fiani . Ma non era cosi occupato da’ penfieri guerrieri , 
che non ne nudriffe ancora de’manfueti , e geniali ( a ) . 
Gli avea tolta la morte poco dianzi Eujebia Augufia 
fua moglie , donna , che non Cavea mai arricchito di pro- 
le , e che ( ficcome fpacciò la fama ) (£) per aver voluto 
prendere un medicamento , creduto atto a farla conce- 
pire , abbreviò a fe ftefla la vita . Voce ancora corfe (c) ; 
ch’effa con una bevanda data ad Elena fua cognata « 
allorché quella fu per maritarli con Giuliano Cefare , la 
conciaie in maniera, che abortire ad ogni gravidanza. 
Le dicerie del volgo fon facili in tal fona d’accufe . Ora 
Coftanqo per defiderio di lafciar dopo di se qualche fi- 
gliolanza (d) , prefe in quelli tempi per moglie MaJJìma 
Fauftìna , della cui Famiglia nulla diceno le Storie. So- 
lamente li sa , ch’egli morendo la lafciò gravida , ed efc. 
ferne nata una figliuola , appellata Flavia MaJJìma Co- 
fianca . Quella poi prefe per marito Graziano , che ve- 
dremo a luo tempo Imperadore . Forfè non fi figurava 
Cojìan^o , che Giuliano s’aveffe a muovere dalle Gallie , 
e però non prefe le convenevoli precauzioni per munire 
l'Italia, e l'Illirico contro de’di lui tentativi. Provvide 
bensì all’ Affrica (e) , con inviare colà Gaudenzio fuo 
Segretario , il quale andando di accordo con Creqione 
Conte , difpofe così ben le cofe , che durante la vita d’effo 
Augufio , da niuno rellò turbata la quiete di quelle Pro- 
vincie . S’udivano intanto le grandiofe difpofizioni di Sa- 
pore Re della Perfia , per tornare oliilmente ad invadere 
la Mefopotamia . Il perchè Coftanzo fi procacciò con di- 
vedi regali l’afiifienza , e il favore de'Re confinanti coi 
Perfiani , e maffimamente di Arjace Re dell’ Armenia *. 
Pofcia allorché vennero nuove , che pareva imminente il 
paffaggio de’Perfiani nella Mefopotamia , circa il mefe 


(4) Idem. cap. 6 - 

(b) Zonar. Ccdrenus-Cryfoffom. Humil. if, ad Philipp 
(e) Àmm. hb. 15 (d) Du. Cange. Hi ft, By\am . 
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di Maggio ufcì anch'egli in campagna , e paffato di li 
dall’Eufrate , andò affermarli in Edelfa , con inviare neh 
Io Iteffo tempo i fuoi Generali Arbeqione , ed Agitone aU 
le rive del Tigri , ma con efpreffo ordine di non azzar- 
dare una battaglia . Stettero ivi le foldatefche Romane 
gran tempo , appettando 11 nemico , fenza mai vederlo 
comparire; ed intanto giunlè a Coftanzo ladolorofa no- 
vella , che il ribello Giuliano s’era già impadronito dell’ 
Illirico. Facile è l’immaginare , che turbazione , ed af- 
fanno gli recafiero i palli dell’odiato cugino. Ma nel d; 

, feguente ricevette il grato avvifo , che il Re Sapore , O 
fia perchè dai fuoi Indovini gli furono predette difgrazie , 
fe s’inoltrava , o pure perché gii diedero apprenfione le 
forze de'Romani , fe n'era tornato addietro . Allora fu, 
che Coftanzo tenendoli come liberato dalla moleliia de’ 
Perfiani , lafciate folamente le guarnigioni opportune 
nelle Città , e Fortezze della Mefopotamia , fe ne tornò 
indietro , con difegno di procedere armato contro di Gii*» 
Uano , giacché fi teneva ficura la vittoria , combattends 
con quell’ingrato . Partecipata all’efercito quella fuà in- 
tenzione , tutti ne fecero fella , e fi animarono al viag-» 
gio . Partili! egli d’ Antiochia nell’Autunno avanzato * 
.ina arrivato a Tarfo nella Cilicia , fu prelò da una pic- 
cala febbre , per cui non defillè dal cammino . Si tro». 
vò poi forzato dal male, che andò crefcendo , a pofare 
in Mopfuerene , luogo fituato ai confini della Cilicia preC- 
fo il Monte T auro (a) , dove nel di 3 . di Dicembre ( Am- 
miano fcrive nel dì 5. ) in età di circa quaranta cinque 
suini diede fine al fuo vivere , con efferfi detto , che Giu- 
liano l’avelTe fatto avvelenare . 

Lafciò quello Principe dopo di fe una affai fvantaggio- 
fa memoria . Certamente a lui non mancavano delle belle 
qualità , come l’effere indurato alle fatiche , e a dormir 
Hpco, fe il Infogno lo richiedeva . GO Negli efercizj mi- 

~ y ■ ■ ■ ■ ■ — 
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litari niuno gli andava innanzi , e quanto fu moderatili!- 
mo Tempre nel mangiare e bere , altrettanto fi guardò dal 
luffo , e dai piaceri illeciti , in guifa tale , che nè pur 
chi gli voleva male , arrivò mai ad accularlo d’avere 
contravvenuto alle leggi della Caftità . Ornato delle belle 
Lettere , fapeafardifcorfi benfenfati, e gravi . Chi pre- 
fe a lodarlo vivente ( il che fecero Giuliano , e Temijtio 
(a) ) cel rapprefenta moderato in tutte le paflioni , e fpe- 
zialmente padrone della fua collera , con foffrir le ingiù* 
rie fenza fame vendetta . E certo fenfibili fegni di cle- 
menza diede talvolta (6) fino a perdonare con facilità alle 
Città , che avevano fatto follevazione : laonde da molti 
per quella fua indulgenza era amato non poco , pece an- 
che rifplendere il fuo zelo contro dell’Idolatria , e di fo- 
pra accennammo le rigorofe fue Leggi contro d’effa . Ri- 
ftaurò pur anche , o di nuovo edificò molte Chiefe in 
Oriente , e le arricchì , e gran rifpetto confervò Tempre 
verlb i Vefcovi , facendoti mangiare alla fua Tavola , e 
ricevendo da loro con umiltà la benedizione , Tali erano 
i pregi di Coftanqo in poche parole . Annidano CO più a 
lungo ne lafciò deferitto quel poco o molto , ch’egli ave- 
va di buono . Ma voltando carta troviamo, che contrap- 
pefavano ben più i di lui difetti . Gran difgrazia è l’aver 
Principi deboli di tefia, e che fi figurano nondimeno d’a- 
ver tefta fuperiore in intendimento a quella d’ogn’unoì. 
A Coftan^o ne era toccata una di quello tenore. Peggio 
poi Te il Principe non ama , e non foffre , Te non chi il lo- 
da , e {blamente fi compiace degli adulatori , dilprezzan- 
do , o rigettando chi ofa dirgli la verità , e non fa loda- 
re i difetti , nè far plaufo alle azioni viziofe , o mal fatte . 
Cofianzo era appunto un di quefti (d) pieno di una vani- 
tà ridicola , per cui voleva a guifa de’Tiranni dell’Orien- 
te effere appellato Signore di tuttala Terra CO ; e fi fé-* 

... . .. . ce 


(a) ThtrrAtf. Orat. i, &■ ». JJian. Orar. 1. 55* IL 

( b ) Eutrop. in lirev, (c)Ar.’n. lib. il. c. 16. 

{d) luìiaa.VlI. Libaniut Ora: XJ, (e) Alban, de Syn^ 
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ce alzar archi archi trionfali nelle Gallie , e nella Panno- 
nia per aver vinto dei Romani ribelli : gloria aborrita 
da tutti i faggi Imperadori ; pavoneggiandofi ancora del- 
le vittorie riportate dai fuoi Generali (a), come le in 
perfona fofs’egli intervenuto alle battaglie. Nè la fua 
clemenza andò molto innanzi , perchè fpietato comparve 
contro chiunque o tentò, o fu fofpettato di tentare contro 
la di lui Corona . Non lì può pofcia abbaftanza efprimere, 
che predominio aveflero nella Corte di lui gli adulato- 
ri, e quanta foffe la prepotenza de’fuoi Eunuchi , i quali 
abufandofidella tenuità del di lui intendimento , e della 
timidità delfuo cuore, l’ingannavano continuamente, 
ed arrivarono in certa guifa a far effi da Imperadori di 
fatto , con lafciarne a lui il folo nome , perchè nulla 
operava, nulla determinava fenzail lor configlio , nè pur 
ofando di far cofa , che veniffe da lor difapprovata . Di 
qua poi venne la vendita delle cariche , e della Giuftizia , 
e l’elezion degl’indegni Miniftri , e Governatori con im- 
menfo danno de’PopoIi . Ne venne anche un peggior ma- 
le , cioè un graviffimofconcerto alla Chiefadi Dio, per- 
chè quella vile , ma fuperba canaglia , guadagnata dagli 
Ariani , il portò a fpofar gli empj loro infegnamenti , e a 
perfeguitare i Vefcovi della Chiefa Cattolica , e ad ab- 
bettere per quanto potè la dottrina della vera Chiefa 
di Dio . Però nella Storia Ecdefiaftica noi il troviamo di- 
pinto (e ben fel meritava) con dei neri colori, fpezial- 
roente da Santuario ( 1 ) , e da Lucifero (a) Vefcovo di 
Cagliari , come Principe , o Tiranno , che contro le Leg. 
gì del Vangelo fi arrogò l’autorità di far dipendente da* 

fuoi 


(«) Amm. Hi . I g. e. g. & 1 . ai. 1. 18. 

V 

(:) Nel libro Cantre Centten- ne fatta in Venezia nel 1778- 
tium x e altrove . da i fratelli Coleri folto i glo- 

<*) Nel libro De aoa etnve- riofiffimi Aufpicj del notti© 
mende cum hereticis , e nelle amibiliflìmo Pontefice PIO S£. 
altre fue Opere , delle quali STO felicemente regnante., 
abbiamo uaabeUU&ma edizio- 
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fuoi voleri la Religione fanta di Criflo , e volle efler arbi- 
tro delle controverfie della Fede , che Dio ha rifèrbate 
al giudizio de’ facri fuoi Paftori . Lo fteffo Ammia- 
no , ancorché Gentile , il condannò per quella fua pre- 
potenza . Imbevuto egli così degli errori dell’ Ariani- 
lino , in elfi durò poi fino alla morte , fenza mai pren- 
dere il facro Battefimo, fuorché negli ultimi di fua vi- 
ta (flr) , ne’quali fu battezzato da Euzojo Vefcovo Aria- 
no . Ma finiamola di parlar di un Regnante cattivo per 
pafiare ad un peggiore , che provveduto da Dio di molte 
belle doti perdonali , avrebbepotuto far bella figura fra 
gl’Imperadori de’ Romani , ma per la fua empietà fi (ere- 
ditò affatto preffo dei Criftiani, che tuttavia rammenta- 
no con orrore (3) il di lui nome . Parlo di Giuliano , che 
già aveva ufurpato il titolo d 'Imperadore Augufio , e fi 
trovava nell’ Illirico', allorché gli giunfe la gratiflìma 
nuova della morte di Cofian^o Augufto . Riferbando io 
di favellare più precifatnente di lui all’ anno feguente , 
folamente ora dirò, che egli veggendo tolto ogni oliace- 
lo alla fua grandezza , marciò a dirittura a Coftantino- 
polineldì *1. di Dicembre (è), dove fu ben accolto, e 
fatto portar colà il cadavero del defunto cugino Augufio , 
gli fece dar fepoltura colla pompa confueta degl' Impe- 
radori nella Chiefa degliApoftoli, intervenendo egli ftef- 
fo alla facra funzione , come Criftiano in apparenza , an- 
corché qual foffe internamente, ftaremo poco a ve* 
derlo . i . .. , 

Tomdl.Pdt.il. , I An- 


(«) Alban, de Syn. Socrat. lib. i. Hit 1, c. 47 . Philoftorg. ih. 3 , c.5Ì 

(£) Mamer. in Paneg. Amm. 1. 1 ». c. 1 . In Txftis , Chronic. Alex. 

« . . , 

1 

> C|) £ pure ai nofiri giorni leufare 1* a poli alia di Giulia- 
fi è trovato il Sig- di Voltai- no dal Criftiancfuoo, ma ezian? 
re, cioè uno, che nato, ed dio dipingerlo per un uomo 
allevato frjj . Criftiani , aveva quali divino . Vedi il Nonotte 
almeno per qualchè tempo prò* nell’ Opera altrove citata . cip, 
feflato la npli ra tanta religio- VII. e Vili , 
ne , il quale ha ofato non folo . ; 
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Anno di Cristo ccclxii. Indizione v. 
di Liberio Papa 1 1 . 
di Giuliano Imperadore a, 

• A * • I 

Confali ( Mamertino , e Nevitta 

F U alzato Nevitta alla Dignità Confidare , perchè uo- 
mo di molto credito nel mefliere dell’armi , e perchè 
di lui fi fidava molto Giuliano , dopo averlo creato Ge- 
nerale della cavalleria . Effendo cofiui barbaro di Nazio- 
ne , e probabilmente Goto , di coftumi crudeli , ebbe mo- 
tivo Ammiano Marcellino (o) di riflettere , come accen- 
nammo di fopra , alla malignita di Giuliano , il quale 
poco prima avea tacciato Caftantina d’aver conferito il 
Confidato a perfonaggi barbari , quando egli poco ap- 
preso fece io fleffo . Quanto a Mamertino , primo Con- 
fole , Giuliano l’avea dianzi creato Prefetto del Pretorio 
dell’Illirico . Effendo egli uomo eloquente , compofe e 
recitò nel dì primo di Gennajo di queft’anno , cioè nell’ 
entrar Confole , un Panegirico in lode di Giuliano , com- 
ponimento falvato dalle ingiurie del tempo ; e giunto fi- 
no ai dì noftri. Ma prima di raccontar le azioni fpettantl 
a Giuliano nell’anno prefente , non difpiacerà ai Lettori 
di conofcer prima» chi foffe quello novello Augufto . Al- 
trove dicemmo » che Flavio Claudio Giuliano avea avu- 
to per padre Giulio Costando , fratello del gran Coftan. 
tino , e per fratello Gallo Cefare , da noi veduto uccifi» 
da Coftanqo Imperadore . Nacque in Coftantinopoli Q>} 
nell’anno 33». Allorché mancò di vita Cofiantìno il Gran- 
de nell’amo 3 3 ». e fu uccifo fuo padre con altri parenti 
d’effo Augufto per ordine di Cojtan^o » anche Giuliano 
carfe rifchio di perder la vita « (c) Il falvò la fua tenera 
età . In Macello luogo della Cappadocia , in Collant ino- 

po- 


[a) Amm, l. si. e. u. & IX, (£) lulito. £pst. II. 

f) fd, io Mifofog’. •" - 
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poli * e pofcia in Nicomedia s’applicò allo fludio delle let- 
tere , avendo per maeftro Eujebio Vefcovodi quella Cit- 
tà (a) » famofò capo dell* Arianifmo . Effendogli toccato 
per Ajo un’Eunuco , uomo di granfenno, chiamato Mar - 
t Ionio , quelli per tempo gli diede buoni documenti di mo- 
derazione , difprezzo dei divertimenti , e di-fare refiften- 
za alle paffioni . Fu provveduto Tempre di eccellenti mae- 
fìri , ma Criftiani , da Coftanqo ; e ficcome a lui non 
mancava la felicità del talento , cosi fece non lieve pro- 
fitto nelle fcienze , e raaffimamente nell’Eloquenza . Ma 
quella felicità d’ingegno, confifteva piuttollo in una pron- 
tezza d’intendere , e in vivacità di efprimere i fuoi Ten- 
ti menti , e non già in una foda penetrazione e rifleffione 
fopra le cofe, effendo fuperficiale la forza della fua mente, 
e portata Tempre alle novità la di lui inclinazione . Già lì 
offervò, che di nuovo fu in pericolo la di lui vita, al- 
lorché quella di Gallo Cefare Tuo fratello mancò . Il fot- 
traffe a quel rifchio Eufebia Augufia , la di cui protezione 
Tervi ancora a farlo promuovere alla Dignità di Cesa- 
re , e al governo delle Gallie ; dal che poi nacque la di 
lui ribellione contro del benefattore Cofian^o . 

Ma la più obbrobriofa delle azioni di Giuliano è quel- 
la , che riguarda la fua Religione . Era egli , non men 
che il fratello , flato allevato in quella di Gesù Criflo 
fotto varj Precettori Criftiani ; la profeffava egli , e con 
varie opere di pietà fi dava a conofcere ( ed era anche 
in fatti allora perfuafo ) della verità, e fantità della me- 
defìma . ( b ) Confeffa egli fteffo , che fino all’età di vent’ 
anni flette faldo in effa Religione ; anzi per togliere a 
Co fianco i fofpetti , ch’egli afpiraffe in guifa alcuna all’ 
Imperio , fi arrolò nella milizia Ecclefiafìica , e col fra- 
tello Gallo efercitò nel Clero l’uffizio di Lettore . Ma fic- 
come era un cervello leggiero , e fantaftico , infenfibil- 
mente fi lafciò portare al Paganefimo . Ordine efpreffo 
ave^dato Co fianco , (c) ch’egli nonpraticafie con Liba - 

I a ni 9 

— - — \ 

(<*) Socrat. Hi si. Hi, j. cap. i. (i) lulUn.EphK li. 

CO iterai. Hilf, Hi, j.c. i, libati* Qrac.V. tfX.ll, 
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n io Soffila , Letterato di gran credito allora per la fua 
Eloquenza , ma gentile , per timore che noi fovvertiflero 
le di lui ciance . Giuliano tanto più s’accefe di voglia di 
leggere , e di ftudiar fegretamente le di lui Opere , che 
fervirono non poco ad infettarlo : tanta era la ftima , 
ch’egli profeffava a quel Sofifia. La fcuola principal non- 
dimeno della fua apoftafia ed empietà fu , l’efferfi egli da- 
to a praticar con degl’indovini , ftrologhi , maghi , ed 
altri impoftori , che gli fecero fperar la cognizion dell’av- 
venire : con che maggiormente fe gli ammaliò e riempiè 
il capo d’illufioni , di oracoli , e della potenza de’falfi Dii, 
con terminar poi i fuoi ftudj in un’aperta empietà, e 
fomma profunzione . Libanio fteflb (a) non ebbe difficol- 
tà di confettare , ch’egli era vilìtato dagli Dii ,da loro fa- 
peva quanto fi faceva fopra la terra : il che chiaramente 
ci fa comprendere le illufioni della magia . Per maefiri 
di cosi facrileghe arti , e dottrine ebbe fpezialmente Giu 
liano (70 > MaJJìmo Efefio , mago di profeffione , Eufebio 
Difcepolo di Edefio , un Jamblico diverfo dal Pitagorico 
ed altri limili ciurmatori , più tofto che filofofi , i quali 
coll’empie loro iftruzioni il traffero in fine ad abbando- 
nare il Cnfìianefimct , e ad abbracciare il culto degl’ido- 
li. Ma come mai potè pattare uomo intendente della fan- 
tità della Religion Crifliana, e della fua celefte morale , 
all'aperta fciocchezza dell’idolatria , e a credere e a dare 
alle creature e a forde ftatue di Numi o fia di Demonj il 
culto ed incenfo dovuto al folo vero Dio ? In poche paro- 
le ne dirò il perchè . Da che la Religion Criftiana lumi- 
nofa comparve fui candeliere con tanta raccomandazione 
di verità , i Filofofi Pagani non fapendo come difendere 
tanta deformità dell’ Idolatria , ricorfero al ripiego di 
foftenere , che fotto le più ridicole favole ed azioni ver- 
gognofe dei lor creduti Dii , fi nafcondeva qualche Mil- 
iterò o verità , o Teologica , o Iftorica , o Morale ; erb- 

. . • CQr. 


(*) TAlan.Qrat. X 

(t) Eunap. Vii. Sopii ff. c. j.Socnt. ib, libiti. Ot;at, V. 
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conofcendo non effervi che un Dio , dicevano poi , che 
nelle differenti Deita fi adorava quel medefimo Dio , cioè 
, qualche fuo attributo , rapprefentato dai Poeti fotto il 
velo di molte favole . In fortuna inorpellavano tanto la 
deteftabil’empietà , e fuperfiizione del Paganefimo , ne 
predicavano l’antichità, ne efaltavano l’ampiezza , che la 
tefìa leggiera di Giuliano (per tale la riguardò anche Am- 
miano ( a )) vi precipitò dentro (A). E forfè la fpinta 
maggior venne dal promettergli que’ciarlatani di perve- 
nire per tal via al Romano Imperio . Dopo quefto falto 
fi ftudiava ben Giuliano di coprir la fua apoftafia ; ed 
Idolatra nel fuo cuore , finché vifle Cofiar.^o Augufto * 
profetava nell’efteriore il Criftianefimo, e poi la notte fa- 
ceva de’ fagrifizj a Mercurio » fenza metterli penfiero , 
s’egli tradiva Dio e la propria cofcienza . Ma eh: fapeva 
ben’efaminar le di lui azioni , i ragionamenti , e quel fuo 
fpirito volubile * inquieto , buffone , fprezzante , giun- 
geva a feorgere , ch’egli non era Criftiano , o pur era un 
mal Criftiano > e che fi allevava in lui un fiero moftro all* 
Imperio Romano . San Gregorio Nazianzeno (c) , che il 
conobbe e praticò in Atene * ce ne lafciò un vivo ritrat- 
to , per cui prediffe quello , che in fatti poi fu . Aggiun- 
gali ora , che Giuliano dopo efferfi applicato alla filofofia 
di que’tempi , affettò da lì innanzi di comparir filofofo 
non folamente in molte azioni , ma con prender anche La* 
bito proprio de’ Filofofi , cioè il mantello , e nudrire la 
barba : tutto per acquiftarfi credito con tale apparen- 
za preffo chi folo mifura gli uomini dal portamento efter- 
no . La fua fobrietà era grande ; (rf) poco fonno prende- 
va, e quefto fopra un tappeto, e Una pelle < De’ piaceri , 
e divertimenti del Teatro , del Circo , de’combattimenti 
nulla fi dilettava ; in una parola da che fu creato Cefare , 

I j con 


(4) Ain m- lib. 16 1 

(b) Theod. Uh. 3. Hiff. Gre goti ut lta\ian^en. Orai . $. 

(c) Gregor. id.Orat, 4. 

(dj Antri , ib, lulian . in Mifopog. Libanti: Orai, X. & XII • 
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con quella feverità di coftumi molta riputazione s’acqui- 
fìò nelle Gallie col miniftrar buona giuftizia , con fre- 
gar le infolenze , e l’avidità delle arpie , cioè de’pubbli- 
ci Uffiziali , che con taglie ed avanie cercavano di ac- 
crefcere le calamità de’popoli , e d’ empiere la pro- 
pria borfa . 

Ritornando ora al corfo della Storia , convien ripe- 
tere , che nel Dicembre del precedente anno , mentre ef- 
fo Giuliano foggiornava in Naiffo Città della Dacia ( So- 
crate (a) fcriffe nella Tracia) gli giunfe P avvilo della 
morte di Cofian-go , avvilo il più grato , che mai gli po- 
teffe avvenire . Secondo Ammiano ( b ) fecero a lui cre- 
dere gli Ambafciatori , che Cojtan^o , prima di fpirar l’a- 
nima , l’avea dichiarato fuo Succeffore ; il che non par 
vero , quando fuflìfta , che I’apoftafia di Giuliano folle a 
lui già nota . San Gregorio Nazianzeno (c) aggiugne , 
e Aere fiata fama , che Coftan-go fui fin della vita fi pen- 
tiffe di tre cofe : cioè d’avere fparfo il fangue de’fuoi Pa- 
renti , d’avere conferita a Giuliano la dignità di Cefare , 
e d’aver cagionato tante turbolenze nella Chiefa di Dio . 
Quando pur fi accettaffe per vero , che Coftan^o , giac- 
ché non potea togliere a Giuliano la fucceffione , glie Ta- 
velle lafciata: ciò farebbe fiato per procacciare il di lui 
favore a Faufiina Augusta fua moglie , la quale Tetta- 
va gravida, e partorì dipoi una femmina . Tutto lieto, 
ficcome già dicemmo , pafsò Giuliano a Coftantinopoli, 
dove qualche poco ancora fece la figura di Criftiano , e 
pofcia per atteftato di Socrate (d) , e di Ammiano (e) , 
cavatali la mafchera , apertamente profeffò l’Idolatria . 
Anzi non aveva afpettato fino a quello tempo, perchè 
Libanio (/) , e il Nazianzeno (#) attefiano , che appena 
giunto nell’Illirico avea ordinato , che fi apriffero i Tem-. 


fa) Socrat. Kb. j. e. I. (i) Amm. lib. zi. t. z. 
(c) Grtgor. Uayan^tti' Orti. zi. .(</) Socrat. ibid. 
(e) Amm. ib . cap. j . (f) Libati. Orai. XII, 

^g) Grcgor. id. Orai, j, ; 
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pii de 'Pagani , e che fi fagrificaffe agl’idoli ; (a) nè tar- 
darono punto gli Ateniefi a valerli di quello facrilego in- 
dulto . Che allegrezza per quella metamorfofi provaffer® 
i Gentili , che orrore e difpiacere i Crilliani , non oc- 
corre , ch’io lo dica . Corfero a gara i Deputati della 
Città e provincie a riconofcere il nuovo Sovrano, (^por- 
tandogli delle Corone d’oro ; e gli Armeni , ed altri Re 
dell’Oriente , fuorché i Perfiani , e fin gl’indiani tribu- 
tarongli de’regali . Anche dagli fieffi Goti gli furono 
lpediti Ambafciatori , per rinnovare i precedenti tratta- 
ti ; ma Giuliano fu vicina a romperla con loro , perchè 
non volea legge da que’Barbari , nè Ififciarfì far paura , 
come era avvenuto lotto il precedente Augufio . Quindi 
fi diede a riformar la Corte Imperiale , per rifparmiare 
le Ipefe , cattando una prodigiofa quantità di cuochi, bar* 
bieri , ed altri Umili , ed anche più riguardevoli Ufiziali, 
che mangiavano a tradimento il pane del Principe . Spe- 
zialmente mandò a fpafib tutti coloro , che aveano fer- 
vuto a Cofian^o, non diftinguetido i buoni dalli cattivi, (c) 
e fofiituendo degli altri a fuo talento . Ancorché Am- 
miano (<f) pretenda , che la maggior parte di cofioro foG. 
fe piena di vizj , e s’ingrafTafle a forza d’iniquità e di ru- 
bamenti, con dire fra l’al tre cofe , che avendo Giuliano 
dimandato un barbiere per farli tofare , fe gliene prefen- 
tò uno sì magnificamente veftito , che Giuliano gridò : 
(e) L'ordine mio è fiato che fi chiamale un barbiere a e 
non già un Senatore a contuttociò Io fieffo Ammiano con- 
danna sì rigorofa riforma da lui fatta , con ridurre tanta 
tanta gente aduna mifera povertà. Libanio (/) all’in- 
contro il loda forte per quello , aggiugnendo , ch’egli ri- 
ftrinfe al numero di mille e fettecento coloro, che fi chia- 
mavano Agente» in rebus , Ufiziali del Filco , poco di- 

I 4 ver- 


(«) lulian.Epiftol.adAthen. 

(b) lulian, in Mìtop. Eunapius Vit. Sopitisi, -m 
(e) Libasi. Opat. X. (d.) Amm ibid. c. 4. 

( c) Zonar. ia Asinai. (/) Libasi. Orar. X, 
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verfi , o pure gli fieffi , che i Curiofi , e Frumentarj , cioè 
Ifpettori ed Efattori , che fi mandavano per le Provincie . 
Dianzi fi contavano dieci mila di cofioro . 

Qui nondimeno non fi fermò Giuliano . Erette un Tri- 
bunal di Giufiizia , Affinchè quivi fi afcoltafiero le molte 
querele de’ particolari contro gli Ufiziali del defunto Co- 
' fianco . Capo ne fu Salluftio Secondo , dichiarato Prefet- 
to del Pretorio d’Oriente , a cui furono aggiunti Mamer- 
tino , e Nevitta , Confoli di quell’ anno , Arbe^ione , ed 
Agitone (a). Cofioro iti a Calcedonia cominciarono a pre- 
cettar chiunque non godea la grazia di Giuliano , e prin- 
cipalmente chi gli era in difgrazia . Palladio già Maefiro 
degli Ufizj ( fplendida dignità della Corte ) fu relegato in 
Bretagna . Tauro già Prefetta del Pretorio a Vercelli 
benché nonfel meritaffe . Fiorendo anch’ etto Maefiro de- 
gli Ufizj inun’Ifola della Dalmazia. L’altro Fiorendo , 
già Prefetto del Pretorio delle Gallie , che aveva irritato 
forte Giuliano , fe ne fuggi colla moglie , e nafeofo flette , 
finché vilfe Giuliano , perchè contro di lui fulminata fu la 
fentenza di morte . D’ altri colpicui Ufiziali precettati e 
condannati chi all* efilio , chi a perdere il capo , parla 
Ammiano ; e perchè non folo ai colpevoli , ma anche a 
molti innocenti fi ftefero le condannagioni , Giuliano fi ti- 
rò dietro le maledizioni , non che le mormorazioni de’fuoi 
parziali, e molto più di chi gli era nemico, per sì fatte 
crudeltà . Con tal’ occasione fi può dire , che cominciò la 
perfecuzion di Giuliano contro de’ Crifiiani , perchè tutti 
i Cortigiani profeflanti la Legge fanta di Crifio , furono 
da lui cacciati fuori del Palazzo . Dalle Lettere del mede- 
fimo Giuliano (b') rifulta , aver etto invitato alla fua Cor- 
te MaJJimo Filofofo , quello fletto , che poco fa dicemmo 
efltrgli fiato Maefiro di Magia (c) , e dell’ arte empia ed 
ingannatoria di cercar 1’ avvenire . Allorché fegui l’arri- 
vo di colini alla Corte Qd) , Giuliano era nel Senato , e 

di- 


(a) Amm Hi. it r. j, (i) Julian. E/itt. jg. 
(c) Libati. C/rat. XlJ, ( 4 ) Anni, lib . 22, c. 7. 
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dimenticata la propria dignità, corfe ad incontrar l’Im- 
poffore, come fe foffé fiato qualche Re , o divinità, ab- 
bracciandolo e baciandolo azione lodata da Libanio , 
ma ritrovata affai impropria da Ammiano . Quella fua 
ecceflìva degnazione verfo le barbe de’ filofofi cagion fu » 
che altri di tal profeflìone (a) a folla accorfero eia varie 
parti alla Corte; alcuni anche vi furono chiamati . Di 
carezze e belle parole certamente fi moffrò liberale con efi 
fo loro il Filofofo Imperadore ; di tanto in tanto teneva 
ancora alcun d’ eflì alla fua tavola , e beveva alla lor fa- 
iute ; pavoneggiavafi inoltre nell’ ufcirdi Palazzo d’effer 
corteggiato da eflì ; ma in line i più di loro lafciava colle 
mani piene di mofche , e laddove erano coloro venuti lu- 
fingandofi di far gran fortuna , fi trovavano poi coftretti, 
per non morir di fame , a ritornartene delufi ai lor paefi , 
maledicendo non fo dire fè più la furberia ed avarizia di 
Giuliano , o pure la fiolta loro credulità . Ci lafciò San 
Giovanni Grifofiomo (£) una deferizion della Corte d’efio 
Giuliano , tale , che fa orrore . Imperocché appena fi fep* - 
pe riftabilita da lui l’Idolatria, e come egli era perduto 
dietro allo Audio dell’ avvenire, che da ogni banda fioc- 
carono colà Maghi , Incantatori , Auguri , Indovini , e 
fimil razza di gente , alcuni de’ quali di pezzenti diveni- 
vano appreffo non folo Sacerdoti , ma Pontefici del Gen- 
tilefimo . Con cofloro fi tratteneva Giuliano , poco cu- 
rando i Generali e Magiffrati ; e qualora ulciva in pub- 
blico , ilfeguitavaun’ infame corteggio di tali Ciurmato- 
ri ; nè vi mancava quello di molte femmine , che profef» 
favano le medefitne empie arti ed illufioni , ufeite de’bor- 
delli , e d’ altri Luoghi , dove vendevano le inique loro 
mercatanzie In teflimonio di quefia verità il Grifòfiomo 
chiama moltiflìmi , tuttavia allora viventi , e ben prati- 
ci della Corte dt\Y Apoftata Auguro . E il Nazianzeno(c), 
che fioriva nell’ iffeflo tempo , ci aflìcura , che fi vedeva 

Giu- 


(a'jGreg.Na^. Orat. ^.Ivnaf, Vit.Spoh, taf ■ J, Socrtt.UI/. jt, saf.lt 
(i) In Gea, (c) Vt fuj>. 
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Giuliano mangiare pubblicamente e divertirli con quell® 
infami donne , coprendo quefl’ obbrobio col pretefto • 
eh’ effe fervivano alle cerimonie de’ fuoi fagrifiz; , e mi* 
fter j . 

Étale era la vita di quello Imperadore » il quale nien- 
tedimeno non ommetteva di applicarli ai pubblici affari • 
come colla da molte fue Leggi (a) ; ed era frequente al Se- 
nato , dove fpezialmente campeggiava la di lui vanita nel 
recitare delle arringhe , ed orazioni , e nel decidere le li- 
ti . Volendo poi efercitare la gratitudine verfo di Coftan- 
tinopoli Patria fua , per atteftato di Zofirao(è), vi colli- 
tuì un Senato , limile a quel di Roma . Ma fapendolì , che 
anche prima d’ ora un Senato v’ era in quella gran Citta , 
vorrà egli dire , che gli concedè i privilegi medefimi , e 
Io fteffo , decoro , che godeva il Senato di Ro- 
ma . Vi fabbricò eziandio un Porto , che difendeffe dal 
vento Aullrale le navi , ed anche un Portico , che guida- 
va ad effo Porto , della figura del Sigma Greco , che fi 
Iblea allora fcrivere , come il C. de’ Latini . Formò anco- 
ra (c)fopra il Portico Regale una Biblioteca , dove ripo- 
fe quanti Libri egli poffedeva . Studiofiì ancora di con- 
durre da Aleffandria colà un' Obelifco : cofa già meditata 
dall’ Imperador Cofiani'o , ma nè pure da lui efeguita di- 
poi per lalua morte . Di quello parla egli in un’ Epillola 
da me data alla luce ( rf) . Bella azione dovette poi parere 
quella di Giuliano (e) , allorché liberò dall’ elìlio tutti i 
Vefcovi già banditi da Cofianqo Ariano , uno de’ quali fu 
Santo Atar.afio , benché poi nel feguente anno per ordine 
del medelìmo Giuliano di nuovo ne foffe cacciato . Ma 
infin lo fteffo Aromiano , e poi Sozomeno (/) , ed altri 
chiaramente riconobbero , aver ciò fatto il‘maliziofo Au- 
gujto , non già per alcun buon cuore verfo i Pallori del 

Po- 


(«) Gothtf. in Chrtn . Cod. Thendof. 

(i) Zìi. l'Cap. li. (f) lulian. Epiif. 58. Themilt . o rat IV , 
(d) Anecdota Graca . pag. jij. (e) Amw HI, li. e. 5. 

{f) Ut, f, Hiff. e, J. Chrtn. Alex. Chryf. Orai. 11. in Baby/, 
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Popolo Criftiano , ma affinchè trovandoli eglino liberi , 
fi continuaffero come prima le civili difcordie tra loro , 
cioè ti-a'Cattolici e Ariani , Donatici, Macedoniani , ed 
Eunomiani ; e la Plebe intereflata in quelle contefe non 
penfafle a far tumulti e fedizioni contro del Regnante : il 
che fu ancora avvertito da Santo Agofiino ( i) in riguar— 
do ad effi Donatifti . Dieci meli pretende Zofimo (a') % 
che Giuliano fi fermafie in Cofiantinopoli . Doveadire 
quali otto ; imperciocché le Leggi del Codice Teodofia- 
no (ò) cel rapprefent ano in quella Città forfè per tutto 
Maggio. Di làpoi fi moffeper paffare ad Antiochia con 
difegno di far pentire i Perfiani di tanti danni recati al 
Romano Imperio . Per qualche tempo fi fermò nella Biti- 
nia , e roaflìmamente in Nicomedia, Città sìgrandiofa 
ne’tempi addietro , e diroccata dal terribil tremuoto dell* 
anno 3 58. il che cavò le lagrime dagli occhi di Giuliano, 
e dalla fua boria molto danaro per riparar quelle rovine . 
Una'fua Legge abbiamo, quivi data nel Luglio del pre- 
fenteanno. Per viaggio vifitò quanti Templi famofila 
Gentilità avea riaperti in quelle parti , fagrificando dap- 
pertutto con gioja immenfa de’ Pagani , e dolor de’ Cri- 
fìiani . Non finì il Luglio , che giunfe ad Antiochia , ri- 
cevuto con acclamazioni indicibili da quel Popolo , e mol- 
te Leggi fi veggono date da lui ne’ fuffeguenti Mefi in 
quella Città (c) . Quivi fi applicò ad afcoltar le querele 
de’ particolari , e a decidere le loro liti con giufte bilance , 
e fenza guardar io faccia a chi che fia , nè qual foffe la di 
lui Religione («) . Confeffa nondimeno Ammiano , ch’egli 
camminava in ciò con troppa fretta , e che conofcendo poi 

. la 


(a) Lii. 1. eap. li. {b)Gsthof, Chron. 

(«) Amiti, lii. lì. e. IO. 

(0 Gt. 1 . eontrt Ipifttlam fi medcGfflO ci affetta , che 
Pirmenitni cap. XII. uum. 19. Giuliano fuor di propolìro chie- 
(1) Cosi Ammiano Gentilie dea a chiunque gli portava 
di profe Alone , e perciò Pane- querela, di qual religione folle, 
genita di Giuliano. Tuttavia 
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la leggerezza del fuo ingégno , e l’ impetuofità della fua 
collera , raccomandava ai fuoi Affeffori di frenarlo per 
con fallare . Un di fi prefentò a’fuoi piedi Tcodoto , uno 
de’ primi Cittadini di Jerapoli , ma tremando , perchè 
fapeva d’ eflere in difgrazia di lui . Giuliano il ricevette 
con volto cortefe , e gli difie (a) : che fe ne ritornale a 
cafa fenza paura , affidato dalla clemenza di un Principe * 
che fidamente bramava di fminuire il numero de’ fuoi ne*, 
mici con farfeli amici . Belle parole , quando anche in 
Antiochia fece continuar i proceffi , e le condanne contro 
di molti , de’ quali fi pretendeva offefo » Ed in effa Citta 
ancora fi diede più che mai a perfeguirare i Crifiiani (j) 
per 1’ odio » che portava alla lor Religione , e per rabbia, 
fapendod’ effere detefiato da eflì , eiìèndovi fiati alcuni * 
che a vifiera calata l’aVeano rimproverato per la fua Apo- 
ftafia, edempietà. Fin fotto il precedente anno giàdi— 
cemmo aver egli dato principio a sfogar quefto fuo mal’ 
animo contro d’effi Crifiiani , cacciando dalla fua Corte 
chiunque abborriva di adorare i fuoi falO Dii, uno de’qua- 
li fpezialmente fu celebre (è) , San Cefario , fratello di 
San Gregorio Nazianzeno, e Medico fuo , che generofa- 
niente abbandonò il pofio , per non abbandonar la Fede 
di Gesù Crifto . Efclufe dipoi dalla milizia tutti i Criftia- • 
ni ; ordinò , che niuna carica fi deffe , fe non agli amato* 
ri degl’ Idoli ; proibì ai Crifiiani l’infegnar, ed imparar 
le Scienze , e le belle Lettere . E quantunque non ofaffe 
pubblicamente di levar di vita chi feguitava la Legge di 
Crifto , perchè infinito era il lor numero , ed egli paven- 
tava delle follev azioni.* pure in fegreto gran copia ne fe- 
ce uccidere , e fotto di lui la Chiefa contò moltiffimi glo- 
riofi Martiri CO » fenza poter nè pure raccogliere il nu- 

me- 


( a ) Idem. cap. 14. ( b)Orat . JK 

(c) Gregof. JV<i{. Orai. III. Theod.lib. Hi fi, cap , ti. & feq, 

(3) Della perfecuzione di & Antiq. Chrifti Tom. I, pag. 
Giuliano fatta al Criftiancfimo 4jtf. fiqq. , e gli Scrittori da' 
legganfi il P. Mamachi Origin, lui citati. p*g. 477. /iq, nn. 6. 
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mero di tutti . Mife anche in opera tutte l’arti , lufinghe, 
e premj , per fovvertire i medefimi Criftiani ; e pur trop- 
po non pochi ne trovò , che fi lafciarono vincere da così 
dolci batterie . Ma intorno a ciò rimetto io il Letture agli 
Annali Ecclefiaftici del Baronio (a) , e (opra tutto al Til- 
lemont ( b ) , che egregiamente ha trattato quefto argo- 
mento , ficcome ancora al Fleury nella fua Storia Ecde- 
Gallica , 

Anno di Cristo ccclxìh. Indizioae vi. 
di Liberio Papa 1*. 
di Giqviano Imperadore 1. 

> , 

( Flavio Claudio Giuliano Augusto per la 
Confoli ( quarta volta , 

( Secondo Sallustio , 

E Ra quello Salluftìo Confole , anche Prefetto del Pre- 
torio delle Gallie , e diverfo da un’ altro Sallufiio , 
Prefetto del Pretorio d'Oriente, ficcome può vederli 
preffo il Padre Pagi(c) . Lucio Turcìa fecondo Apronia - 
no Afterio , uno de’ Senatori , che da Roma furono invia- 
ti a Giuliano , fu creato Prefetto di Roma in quell’ anno, 
ed èfammamente lodato da Ammiano (d) , pel buon go- 
verno che fece col mantenervi 1’ abbondanza de’ viveri, e 
la pace , e col perfeguitar feveramente gl’ incantatori , e 
malefici , che il Paganefimo produceva in gran copia . 
Volle Giuliano , onorato il fuo Confidato da un Panegiri- 
co di Libanio Soffia , e quefto 1 ’ abbi a m tuttavia . Varj 
Pegni diede in quelli tempi Iddio della fdegno fuo con mol- 
te calamita inviate all’ Imperio Romano , le quali avreh- 
bono potuto avvertir Giuliano della fu? empietà , s’egli 
faffe flato capace di correzione (e) , Frequenti furonoi 

Tre- 


(*) Annuì. Ecc( (4) Mem. pour l'Hiff- Bccì. 

(c) Critìc. Bar. *d Ann . 562. n. 52. ( d ) Lib. ig. cap. *, 

(e) Gregory Orti. 4 , Ghryf in Gin, Zeliti, 6. Hisf. c. a* 
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Tremuoti , che affliffero molte Citta . Nicomedia deffa » 
che per ordine di Giuliano cominciava a riforgere , tor- 
nò di nuovo alle primiere rovine . Nicea in gran parte an- 
dò per terra ; e Coftantinopoli corfe rifchio di un’ eguale 
efferminio . Libanio (a) è tedimonio , che ne patirono 
forte le Città della Paledina , e della Libia , e traballa- 
rono le più grandi della Sicilia , e tutte quelle della Gre- 
cia . Si bruciò in Roma il Tempio d’ Apollo , e nell’ Ot- 
tobre antecedente era del pari rimafto divorato dalle 
fiamme l’altro inlìgne Tempio d’ Apollo , elidente in 
Dafne , luogo pollo in vicinanza d’ Antiochia (£) . Tro- 
vava!) allora ineffa Città Giuliano ; e perchè fofpettò» 
che il fuoco foffe dato attaccato dai Cridiani , per l’odio, 
che profefiàvano contro di lui , fece fare molti procedi , 
tormentar molte perfone , e chiudere la Chiefa maggiore. 
Anche Aleffandria in' Egitto redò fieramente inondata , e 
danneggiata dal Mare a difmifura gonfiato . A quedi 
mali s’ aggiunfe un’ orribile caredia , cheaffliffe tutto il 
Romano Imperio , e fu feguitata dalla Pede ; malori , 
che fecero perire una gran quantità di perfone . Entro la 
fame con Giuliano in Antiochia , o pur crebbe a cagion 
della numerofa lua Corte (c) . II Popolo fmaniava , e 
portò i fuoi lamenti ad elfo Imperadore , con accufare i 
ricchi , come cagione dal caro prezzo de’ viveri , tenendo 
chiufi i loro granai . A quedo difordine fi credette rime- 
diare col fuo gran fenno Giuliano , taffando il prezzo d’effi 
viveri affai baldamente . Ne fegui appunto un’effetto tut- 
to contrario a’fuoi difegni , perchè laddove prima fi fcar- 
•feggiava folatiente di grano, venne anche a mancar l’olio, 
il vino, ed altr^Tpecie di commedibili, non potendo i Mer- 
catanti vendere a quel baffo prezzo la vettovaglia fenza 
rovinarli . Queda imprudenza di Giuliano vien condan- 
nata fin da Aituniano (d) , e da Libanio (O fuoi Pane- 
girifìi . 

Ma 


(4) li è un. Orai. XII. ( 6 ) Anrn. I. iz, ». 1 j. 
(c) IuUa.it. in Mìfop. Lìbantui Orai. XII. 

(/) Hi, u« 14. (») In Vii- /ita . 
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Ma il Popolo d’ Antiochia , che oltre all* eflere natu- 
ralmente inclinato alla Satira , e alle Pafquinate , fi tro- 
vava per la fame affai malcontento di Giuliano 00 > 6 
maggiormente ancora perchè troppo avvezzo agli fretta- 
toli pubblici , offervò , che Giuliano gli abborriva ,~e di 
alcun d’ eflì non li regalò : quel Popolo , dilli , ne fece 
quella vendetta, che potè, dileggiandolo pubblicamente 
con dei motti pungenti , e deridendolo con de’ verfi Sati- 
rici (£) . Spezialmente mettevano in burla la di luipiccio- 
la ftatura Jjenchè marciaffe con palli da gigante , e la fua 
lunga Bar* , per cui fomigliava un caprone , e con cui 
fi poteano far delle funi . Gli davano il titolo di Macella- 
v jo , per le tante beftie , eh’ egli IVenava ne’ fuoi empj fa- 
crifizj . Similmente il beffavano per la vanità di portar 
egli colle proprie mani i vafi , ed altre cofe facre , facen- 
do piuttofto la funzione di Sacrificatore , che di Principe , 
Si può ben credere , che molti Crifiiani (1) , dei quali era 
fenza paragone più che di Pagani piena Antiochia , eb- 
bero parte con imprudenza a quelli fcherni dell’ Apofiata 
Augusto , Al vederli Giuliana sì fconciamente meffo in 

Corn- 


ea) Zoj C l. j. c. 11. (*) Iutiéiu UH* 


(1) Erano gli Antiocheni liano, fi farebbono alterniti dal 
quali tutti Crifiiani , ma non motteggiare fu i Tuoi difetti , 
tutti erano animati del vero e molto meno dal non poterlo 
fpirito del CrifliancOmo ; ed fnffrire per cagione della fua 
effendo un buon numero itq- vita dura, ed aulì era , e per 
bevuti della dottrina di Ario , la tuo animo alieno da gli fpet- 
non appariva in eflì generai- tacoli, da i teatri , e da i pub- 
mente quella fantità di coflu- blici divertimenti ; in che non 
mi , che ilpira la vera Fede , era da riprenderli , e anzi fa- 
e in quei , che la profetano rehbe Italo degno di lode , fa 
lo fpirito di Gesù Grillo • I veri non avelie ciò fatto per avi- 
Crifiiani, contenti di deplora- diti di gloria » e fpirito di "a- 
re il mifero flato, a cui ve- nità . Orli /tfur. Ecctef. IH, Xff* 
devan ridotta la religione > e aum. IXXVJ, 
di piangere la cecità di Giu* 


< 
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Commedia (a), fmaniavabenperla collera , e minaccia- 
va pene , e fcempj a quell* indifcreto Popolo ; ma perchè 
la politura de’ fuoi affari non gli permetteva di venir per 
ora a verun pubblico gaftigo , la vendetta che ne fece , fu 
di comporre coll’ ajuto di Libanio un’ invettiva (/>) fati- 
rica contro il Popolo d’Antiochia , intitolata Mifopogon , 
cioè nemico della barba , carica di velenofe ironie , fpac- 
ciando que’Cittadini per gente interelfata , data ai lutto, 
allacrapola , vana, e perduta unicamente dietro ai Tea- 
tri , e alle bagattelle . Pubblicò egli folamentg nel Gen- 
naio di queft’ anno effa Satira , applaudita rfbn poco dai 
parziali Pagani , ma derifa prima , e dopo la morte di lui 
dai Criftiani . Il peggio fu , ch’elfa ad altro non fervi (c), 
che ad aguzzar maggiormente le lingue di quel Popolo 
contro di lui . In quelli tempi evidente fu , celefte , e de- 
gno di grande attenzione , un miracolo operato dalla ma- 
no di Dio . Avea conceduto Giuliano , per far difpetto al 
Criftiani , che i Giudei poteffero rimettere in piedi il loro 
Tempio di Gerufalemme. Corfero da tutte le parti cotto - 
ro con immenfe oblazioni d' oro , per efeguiré la difegna- 
ta fabbrica . Demolirono le reliquie dell’ antico Tempio, 
per farne un nuovo , venendo eflì a verificar fempre più la 
predizione di Gesù Crifto ( d) . Ma da che ebbero ben ca- 
vato , per cominciarci fondamenti , ecco un tremuoto , 
che rovinò tutte le cave , e cafe vicine colla morte d’ af- 
faiflìme perfone , e fpezialmente di moltiftìmi di quegli 
operarj » Non rallentarono per quefto i Giudei il lavoro ; 
ma nel più bel del cavare , sboccò da più lati de’ fonda- 
menti , e più d’ una volta , un fuoco , che abbruciò gran \. 
numero di perfone ; e beato chi ebbe tempo da fuggire , 

In fomma quefti , ed altri flagelli riconofciuti per prodi- 
i gioii 

- 1 • si 1 r — - -i » ■ > ■ " - 1 "»■- '■ - 

* • - i . . . • 

(<A Sacrar, lìb. 3. hi li. c ij.So^. tib. J . Hist. cap. rp. 

(b ) Grecar. Ni^ian^. C/rat. 4. 

(eì A’nm. ib. c. 14. -, 

(/) Th:»d, lib. 3, tini, c, ij.Greg. Na^ian^. Orar, 4. Sacra t. Hist. 

f*P' 10 . 
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giofi fin dagli fteffi Giudei , fecero ceffar l’ imprela , e re- 
carono infigne gloria alle parole del Salvatore , e alla 
fanta fua Religione . E non già i foli Scrittori Crifiiani di 
quello , e del feguente Secolo , come il Nazianzeno , San- 
to Ambrofio(a), il Grifofiomo (è), Socrate, e Sozo- 
meno , ed altri , atteftarono la verità del miracolo , ma 
anche lo fteffo Ammiano (c) Gentile ne fa fede con ifcri- 
vere : Metuendi globi flammarum prope fundamenta cre- 
bri s affultibus erumpentes fecere locum exufiis aliquotìes 
Operantibus (2) inaccejjum . 

Le applicazioni maggiori dell’ Augujto Giuliano erano 
fiate fin qui intorno i preparamenti della guerra, ch’egli 
meditava di fare a Sapore Re di Perfia, per vendicar , 
diceva egli, i'tanti oltraggi e danni recati airimperio 
Romano da’Perfianifotto Coftanqo , ma più per avidità 
di gloria , figurandoli non da meno d’altri Augufti pre- 
deceffori , che aveano portate l’armi e il terrore nel cuor 
della Perfia . Ed ancorché Sapore , fentendo il turbine 
minacciofo , dimandaffe con fua Lettera di potergli fpe- 
dire degli Ambafciatori per trattar di pace, con offerir 
anche delle condizioni vantaggiofe ( dy.Giuliano lìracciò la 

Tom. II. P. II. K let- 


(d) Ep. ai Tbeod. (i) In ludeos . 

(c) hb. cap. 1, (d) libati. Orai. X. 


(*) QueRo avvenimento fu il. 
lucrato eruditamente dal War- 
burton nella Diflertazione fu i 
Tremuoti , t le Eruzioni di fuoco , 
che fecero abortire il progetto 
formato dall ’ Imperadore Giulia- 
no di rifabbricare il Tempio dì 
Gerufalemmt , pubblicata prima 
in Inglefe, e poi riftampata 
in Parigi tradotta nella lingua 
francefe l’anno 1754. Si ri- 
battono in cffa tutte le obbie- 
zioni di Iacopo Bafnage , e i 
vani divifamenti di Middlcton a 


che fi eran prefo P aflùnto di 
volere , come cofa ai loro fitte- 
mi contraria, toglier dal mon- 
do la memoria di quello fatto 
miracolofo , ad onta di quelle 
prove , di cui in punto di tto- 
ria desiderar non lì pofTono le 
piti autentiche , e convincenti. 
Valfecchi Ve i Fondamenti della 
Religione , e dei fonti dell ' empie- 
tà . Tom. II. lib. II. cap. XV li. 
pag. a8f. feq. della edizione di 
Padova /7S noi, c, 
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lettera , nè volle afcoltarlo . Socrate (a) , pretende , che 
gli Ambafciatori vennero , ma non riportarono altra ri- 
lpofta , fe non che verrebbe l’ Imperadore a trattare in 
perfona con quel Re fe/iza bifogno d’Ambafciatori . Am- 
maffato dunque un fioritiffimo e potente efecito, fenza 
voler ajuto da molte Nazioni Orientali , che s’erano efibi- 
te auGliarie , a riferva d’un corpo di Goti, muffe Giulia - 
no da Antiochia nel dì 5. di Marzo . ( b ) Ai nobili Antio» 
cheni , che l’accompagnarono un pezzo e gli augurarono 
un buon viaggio , e un felice e trionfai ritorno, con pre- 
garlo di venir più placato, e clemente verfo di loro, aspra- 
mente rifpofe , che noi vedrebbero più , perchè volea 
paffare il verno in Tarfo della Cilicia . Ve lo paffò , ma 
diverfamente da quello ch’egli credeva. Il viaggio del 
guerriero Augujto , e della fua armata , e il paffaggio 
dell’Eufrate , fi trovano defcritti dal medefimo Giulia- 
no (c) , da Ammiano (d) » e da Zofimo CO • Giunto ch’e- 
gli fu a Carres , lafciòuno ftaccamento di circa venti mi-r 
la perfone fottoil comando di Procopio , e del Conte Se - 
bajtiano , acciocché cuftodiffero le frontiere della Mefo- 
potamia, con ifcrivere nel medefimo tempo ad Arface Re 
dell’Armenia in termini ingiuriofi, perchè era Criftiano, 
e comandandogli boriofamente di venire ad unir le fue 
forze colle fue . Non mancò Sozomeno (/) di rilevar la va- 
nita di Giuliano in quella Lettera , e il di lui veleno con- 
tro di Co] tan^o Augujto : Lettera che perduta in addie- 
tro , ho io poi data alla luce (g ) , Intanto una flotta di 
fettecento barche , e di quattrocento altre da carico , 
per l’Eufrate , e venne ad unirli all’armata di terra . Am- 
miano ne fa molto maggiore il numero . Prefe allora Giu- 
liano , il c * minino a feconda di quel fiume , e dopo aver 
paffato il fiume Abora , e fatto rompere il ponte affin- 
chè i foldati conofceffero, che conveniva menar le ma- 



C <0 Vi. $ cap. 19. ( b ) Anni. ih. c ,z, 

(c) Iul'an. Spi t. ij. (d\ Vtifup. (*) lib. cap.it, 
Sa\omJib.6> cap. 1 . (g) Anecdota Grtcca , 
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ni, e non fuggire, gl’incoraggi poi col donare a cadaun 
foldato cento trenta Nummi d’argento (a) . I fuoi pria- 
cipali Comandanti dell’armata erano Nevitta , Arinteo , 
Ormijda fratello bandito del Re Sapore , Dagalaìfo , 
Vittore, e Secondino . Afcendeva quello corpo d’armata 
a feffantacinque mila perfone , gente fcelta, e con efib 
entrò Giuliano nel paefe Perfiano dalla parte dell’Aflì- 
ria , come dice Ammiano ; e trovato quel territorio fer- 
tile , e ricco , lafciò metterlo tutto a lacco ; e ciò fenza 
configliarfi colla prudenza , perchè fi privò de’ foraggi , 
e viveri , che gli avrebbono potuto fervir nel ritorno . 
Ammiano (6) , che fi trovava in quella fpedizione , ol- 
tre a Libanio (c), e Zofimo (d) , defcrive minutamen- 
te il continuato viaggio di Giuliano , a cui niuno fi tro- 
vava , che faceffe refidenza . Prefe alcune Caftella , e 
fpezialmente la Citta di Berfabora , una delle maggiori di 
quelle contrade , e pofcia a forza d’armi Maozamalca , 
altra gran Città . Non era egli lungi da Ctefifonte , Capi- 
tale allora della Perfia , quando arditamente fece pada- 
re il fiume Tigri all’armata fua in faccia ai nemici, che 
ne difendevano la ripa oppofta , e andarono ben pre- 
do in rotta. Vero è avere Socrate (e) fcritto, che Giu- 
liano imprefe l’affedio di Ctefifonte , dove era chiufo lo 
fieffo Re Sapore ; ma dagli Autori contemporanei , cioè 
da Ammiano , Libanio , e San Gregorio Nazianzeno , 
altro non Tappiamo , fe non ch’egli face dare il guado ai 
contorni d’effa Città , e che Sapore fi trovava lungi di 
là, intento a metter infieme unapoderofa armata per re- 
fidere ai Romani . Non lafciò egli di fpedir altri Deputa- 
ti a Giuliano per dimandar pace ; e quedi s’indrizzaro- 
no ad Ormijda fratello d’eflò Re , il quale militava in fa- 
vor di Giuliano . Ne parlò Ormisda , ma. Giuliano lènza 
Volerne intender parola , gli ordinò di licenziar todo que’ 

K 2 Mef- 


(«) Zo/im , ih. c. j z. (h) Amm. Uh, 24. c.£. 

(c) Libati i Orai, XII. ’ (<f) Ih. cap, 1 7. (r) Lih. Jì eap.i I. 


Digitized by Google 


143 ANNALI D’ITALIA 

Mefll , e di coprire il motivo della Ior venuta per timore 
che le lufinghe della pace non ifmorzaffero 1’ ardor delle 
truppe . Giacché fi conobbe pericolofo l’affediar CteGfon- 
te , non che difficile l’impadronirfene , determinò Giulia- 
no di tornarfene addietro alla lunga del Tigri (a) . Ma 
lafciatofi fovvertire da un furbo difertore PerGano , al 
difpetto de’configli d'Ormisda fi allontanò da quel fiume, 
e prefe a paflare per mezzo al paefe , inlperanzito an- 
cora di trovar Sapore , e di dargli battaglia . Fece pren- 
dere ai foldat dei viveri per venti giorni , ed affinchè la 
flotta, da cui ritirò le milizie , non cadefle in man del 
nemici , a riferva di alquante barche , tutta la bruciò . 
Dio , che voleva alfin liberare la terra da quefto nemico 
del nome Criftiano , e che tanto confidava ne’ fuoi falli 
Dii , permife, ch’egli fi aocecaffe in quella forma, appi- 
gliandoli ad una rifoluzion tale , che da Annidano e da 
altri altamente vien condannata , 

Si mife in marcia l’armata Romana , ma piena di mor-' 
morazioni , nel dì 16 . di Giugno: ed ecco comparir Sa- 
pore con quante forze potè, non per decidere la forte con 
una giornata campale , ma folamente per infefiare e piz- 
zicar da ogni lato i Romani, fperando fpezialmente di af- 
famarli , perchè preventivamente avea defolato il paefe, 
per dove aveano da paflare . (£) Cosi appunto avvenne , 
D’uopo fu lo flar quali fempre in armi , frequenti furo- 
no le fcaramuccie ; mancarono in fine i viveri , e forag- 
gio non fi trovava : però i lamenti , e la cofternazione 
fi diffiderò per tutto l’efercito . Venne il dì 26 . di Giugno; 
in cui piu arditi che mai giunlero in groflo numero e in 
varj corpi i Perfiani ad alfalire i Romani , che erano in 
marcia, molefiandoli qua, e là , e malli inamente alla 
coda . Giuliano all’intendere il gran numero e la firage , 
che faceva de’fuoi il nemico , fenza far cafo del trovar- 
ti allora fenza usbergo , anzi affatto difarmato , dato di 
' ‘ 

( ) Io. M. il. Ckron.Rufus Ptsl. in Brev, 

*• lf& fsp R,uf. Feft, ìbiiMrtliut . Vili, in Ipit, 
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piglio ad uno feudo, volò ad incoraggire i fuoi . Ma men- 
tre egli dà la caccia ai nemici , (a) , un’ afta lanciata da 
un Cavaliere , gli volò addoffo , e trapalategli le cofte , 
penetrò lino alla vifeere . Caduto da cavallo, fu imme- 
diatamente portato fopra uno feudo in luogo ficuro ; G 
mife mano ai medicamenti ; tale nondimeno era la ferita , 
che nella notte feguente fi trovò difperata la fua falute » 
Dimandò egli , che luogo era quello . Gli fu rifpofto s 
Frigia . Allora Giuliano fi tenne fpedito , perchè dicono 
elfergli fiato gran tempo innanzi predetto , che morreb- 
be nella Frigia ; Di limili predizioni altri efempli ci fom- 
miniftra la Storia , con apparenza fieno fiate inventate 
dopo il fatto dai Gentili , per accreditar le pazze loro fu- 
perftizioni . In fomma Giuliano in quella ftefia notte 
terminò i fuoi giorni in età di circa trentadue anni • 
Tale è il racconto, che fa della morte diG iuliano lo 
Storico Ammiano , il quale fi trovava in quella fteffa 
armata, ed aggiugne, efferfi nel conflitto d’elfo gior- 
no fatto gran macello de'Perfiani , finché la notte die- 
de fine alla pugna , e che refìarono fui campo morti cin- 
quanta de’loro Satrapi . Io non la finirei si pretto , fe vo- 
lefli qui riferir la varietà de’racconti , che abbiamo in- 
torno alle circoftanze della morte di quefto Apoftata Im- 
peradore . Scrive Teodoreto (fe), ch’egli, prefo col- 
la mano del fuo fangue , lo gittò in aria dicendo : L'hai 
vinta , o Galileo . Cosi foleva egli chiamare il Signor no- 
ftro Gesù Crifto . Altrettanto^abbiamo da Sozomeno (c). 
Secondo Filoftorgio (d) , egli beftemmiòil Sole , fuo gran 
Dio, e tutti gli altri Dii trattandoli da traditori . Quan- 
to al cavaliere , che colla lancia ( altri (e) dicono con un 
, • dardo , ed altri colla fpada ) diede il colpo mortale a Giu > 
V .. liano , mai non fipotèfapere chi foffe . Lìbanio Sofifta 
Pagano (/) , fpacciato adorator di quefto Apofiata , il fo- 
li 3 lo 


(*) Amm. ih. ccp. 3. (£) lib. 3. Hift. e. ló. 

. (c) Hift or. lib. 4. c. 1. (d) Lib. y.cup.if. 

(?) Zmar. in Annui. Chron. Ale», (/) Libtn, Orat.XJL 
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lo è, che ne fa autore un Criftiano , giacché egli dice 
«ver prima d’ allora i Criftiani tramate altre infidie con- 
tro la vita di lui ; e che il Re Perfiano per quante diligen- 
ze facefle , e per quante ricoropenfe promettefle , non 
potè trovare alcun de’fuoi , che fi vantafle d’ aver fatto 
quel colpo . Ma il medefimo Lihanio altrove (a) tien un’ 
altro parere , attribuendo ciò ad un Aqutmenide , cioè 
adunPerCano. t utropio (è ) , che fi trovò anth’ egli in 
quella fpedizione , Rufo Fedo (c) , ed Aurelio Vittore 00 
fcrivono, che la ferita venne dalla mano di un cavalier 
nemico , che gli gittò 1’ afia in fuggire com’ era 1* ulo de’ 
Perfiani . Ammiano , e ZoGmo , fe un Criftiano fofle 
flato 1’ uccifore , ftccome pagani , verifimilmente non lo 
avrebbono taciuto . Il primo d’ effi Gaiamente fcrive , 
effere corfa voce , che un Romano 1’ avefle mortalmente 
ferito . Qualunque nondimeno fofle un tal cavaliere , 
certo egli fu efecutore e minili» o della volontà , e giulti- 
zia di Dio , nel cui tribunale era accefo il procefiò della 
nera apoftafta di Giuliano, e peroravano le lagrime, e 
preghiere de’ Santi contro di quello perfecutore del popo- 
lo , e della Religion de’ Criftiani . Però eflì Criftiani at- 
tribuirono all’ onnipofiente mano di Dio la di lui caduta , 
(e) e il rapprefentarono dipoi come trafitto con una lan- 
cia da San Mercurio (i) martire . Fu portato il corpo dell’ 
eftinto Giuliano aTarfo di Cilicia (/) , dove accompa- 
gnato da commedianti e buffoni (che tale era l’ufo de’ 
Gentili ) ebbe un’ affai vijp fepoltura , e per accidente fu 
pollo vicino a quello di MaJ/imino II. Augujto , cioè di un’ 

- al- 


fa) Idem. Orar XI. (b) In Brev. (c) In Brev. 

' (d ) Aurei. Vitt. in Epit. (e) lo Mal. in Chron. Chron . Alex. 

If ) Grcgor ■ Na\. Orat, 4 . 

(1) Il Baronio all’anno pre« te di Giuliano diverte perfone, 
lente' num. LlV. fe qq . , e il P. td in varie contrade: onde vic- 
Orfi Iflor. Ecel- lib. XV. num. ne confermata P opinione di 
XC1I. feq. riferifcono molte ri. chi crede e'iinto quell’empio 
vclarioni, che ebbero della mor. da una potenza luperiore. 
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altro fiero nemico della Religion Criftiana . Non fi potreb- 
be abbaftanza dire , con che gioja dai popoli Criftiani , 
con che dolore dai pagani folìeintefa la morte di quello 
empio Imperadore . Libanio (a) confeffa che fu vicino a 
darli la morte a quefto avvifo : ma volle fopravvivere , 
per poterne far l’ orazione funebre , ed in fatti la coropo- 
le dipoi con impiegar la fua adulatoria Eloquenza a dare 
rifatto alle a pparenti di lui virtù , e a caricarlo di lodi ec- 
celfive . Ma nè pur fra’ Criftiani mancò , chi con miglio* 
re pennello lafciò dipinti i vizj , e le iniquità di Giuliano ; 
e quelli fu San Gregorio Nazianzieno (£) , il quale con fo- 
. da facondia compofe due celebri orazioni contro di lui , e 
ci lafciò un ritratto piùfomigliante al vero di quel, che 
fecero i Gentili . 

Quefto avvenimento poi , quanto men penfato , tanto 
più dovette recar di confufione non folo al medefimo Giu- 
liano ferito , ma ancora al paganefimo tutto . Sforza- 
ronlì ben Ammiano ( c ) , e Libanio (rf) , per far credere , 
che gli Arufpici , indovini , e maghi , de.’ quali cotanto 
abbondava , e si forte fi fidava il fuperftiziofo Augufto 
offervarono più prefagj della di lui vicina morte ; ma il 
fatto grida in contrario . Certo è , che Giuliano badando 
a quegl’ impoftori , fi prometteva gloriofe vittorie , ed 
aveva già fpedito Memorio Prefidente della Cilicia , per- 
chè gli preparaffe buon quartiere in Tarfo , dov’egli pen- 
fava di fvernare . Si fa inoltre, ch’egli avea minacciato 
un fiero fcempio ai Criftiani , tornato che folfe gloriofo 
per la fognata vittoria de’ Perfiani . Fuor di dubbio è an- 
cora , che Giuliano (e) prima di ufcire in campagna , e 
per tutto il viaggio , fece innumerabili fagrifizj , tanto 
per aver favorevoli gl’ infenfati fuoi Dii , quanto per cer- 
car nelle vifcere delle vittime la cognizion dell’avvenire. 
Lo ftelfo Ammiano confeffa (/) , eh’ egli alle volte in un 

K 4 fol 
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fol fagrlfizio faceva fcannar centinaja di buoi , ed innu- 
merabili greggi d’ altre beftie , e bianchi uccelli ; cercati 
per mare , e per terra , di modo che quafi non paffava 
giorno , in cui colle carni di tanti animali uccifi non fola- 
mente s’ ingraflaffero i falfi fuoi Sacerdoti , ma ne fguaz- 
zaffero ancor a tutti i fuoi foldati : fpefa indicibile , con- 
dannata fin da quel medefimo Storico Gentile . Così nel 
celebre Tempio di Carres dedicato alla Luna , per quan- 
to narra Teodoreto (a) » chiufofi Giuliano un giorno du- 
rante la fuddetta fpedizione , non fi feppe cofa ivi facefle, 
fe non che ufcito , mife le guardie a quel luogo , con or- 
dine di non lafciarvi entrar perfona fino al ìlio ritorno . 
Venuta poi la nuova di fua morte , fu aperto il Tempio , 
e vi fi trovò una donna impiccata col ventre aperto , per 
qualche incantefimo fatto da Giuliano , o pure per cercar 
nelle di lei vifcere quel , che gli dovea fuccedere nella 
guerra co’ Perfiani . Che Impoftore folenne dovette mai 
effere il primo , che fece credere , e trovò poi tanti , che 
ftoltamente credettero , poterli nelle vifcere degli ani- 
mali fcoprir l’ avvenire de’ fatti degli uomini , e degli ac- 
cidenti della vita ! Che han che fare i fegati e polmoni 
delle befiie , fagrifkate a cafo , colle azioni umane , on- 
fi poteffe leggere quivi , come in un Libro , le cifre di 
quel , che dovea accadere ? L’ evento poi fece conolcere, 
quante foflero in ciò le illufioni di Giuliano , quanto va- 
na la di lui fidanza ne’ fuoi Idoli . Allorché egli fi credea 
vicino al colmo della gloria , e nel tempo fteffo , come of- 
fervò il Nazianzieno ( b ) , che tutto il Paganefimo immo- 
lava vittime per lui : eccolo fiefo a terra dalla delira di 
Dio , e andare in un fafcio le fue glorie , e feco tutte Ie- 
lperanze de’ Gentili , i quali già fi figuravano di dover 
calpefiare la Croce , e rendere Idolatra di nuovo il Ro- 
mano Imperio. Perche erano ben’ incamminate le lette- 
re in qutfti tempi , fipoflono rammentare fotto il breve 
Regno di Giuliano varj Scrittori, che regiftrarono le 

azio- 
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azioni di lui , come Ammìano Marcellino , Europio , 
Temijìio ; e Libanio , celebri Sofifti Pagani . Abbiamo 
ancora alcuni Libri del medefimo Giuliano , pieni di Sati- 
re , e di buffonerie . Non refia più quello , eh’ egli fcrifle 
contro la Religione Criftiana , ma bens'r ne abbiamo la 
confutazione fatta da Sun Cirillo Vefcovo di Aleflandria. 
Altri Sofifti e Filofofi fiorirono allora , de’ quali fi fon per- 
dute 1 * Opere , e fu in credito ancora Oribafio Medico ,di 
cui fi fon confervati varj Libri . Ma fe i Gentili coltiva- 
vano allora le Lettere , non men di loro vi fi applicarono 
i Criftiani , fra’ quali fpezialmente gran nome e venera- 
zione venne ai Santi Bafilio , Gregorio NiJJeno , Grego- 
rio Na^ian^ieno , Cefario , llario , ed altri , de’ quali 
parla la Storia Ecdefiaftica e Letteraria . 

Trovavafi l’Armata Romana per l’imprudente con- 
dotta di Giuliano in grandiffime anguftie , perchè in un 
paefe incognito e difficile ; priva di vettovaglie , e fenza 
fapere onde condurne ; fminuita di molto per gli pati- 
menti , e per le battaglie , attorniata tuttavia e conti- 
nuamente infettata dall’ armi Perfiane . A quefti malanni 
s’ aggiunfe l’ inafpettata morte deli’ Imperadore : il per- 
chè tutto era confufione , ed affanno . Sì fiera contingen. 
za obbligò gli Ufiziali d’ elfo efercito a provvederli di un 
Capo fenza perdere tempo ; e perciò nel dì feguente gior- 
no 27. di Giugno concordemente eleffero Imperadore 
Gioviano (a) , eh’ era allora Capitan della guardia ap- 
pellata de’ Domeftici , perfonaggio di gran riputazione 
nella Corte , per la fua dolcezza , e onoratezza , e pru- 
denza amato e ftimato da ognuno . ( b ) era flato fuo pa- 
dre Varroniano Conte , nativo di Singidono Città della 
Mefia , che aveva efercitata la fletta carica nella guardia 
de’ Domeflici , e poi s’ era ritirato , per godere il refto 
de’ fuoi giorni in ripofo . (c) Anche il credito del pa- 
dre 


(a) Eutrop. in Brtv. Hieron. in Chromc • 

(A) Aurei. Via. in Epit. Amm, Ut, ij, e, j, 
(c) Tbemift. Or» t. j. 
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dre contribuì non poco all’ efaltazion del figliuolo . Se- 
condo i conti di Eutropio , nacque Gioviano circo l’ anno 
331. e nelle medaglie (a) il troviamo chiamato Flavio 
Claudio Gioviano. Ci vorrebbe far credere Annidano ( b) t 
chequafi accidentale fotte la di lui elezione , e molti fe ne 
mofìrafiero malcontenti ; e vorrà dire i pagani . Sparla 
ancora dei di lui coitami . Altrettanto fa Eunapio (c) . 
Erano amendue Gentili . Ma Zofimo Qd) , che pur era 
pagano, e Teodoreto (e) l’atteflano eletto di comun 
confentimento ; e ciò vien confermato da Eutropio , che 
fi trovò in quell’ Armata. Criftiano di profeflìone era Gio- 
viano , e ricavali da Socrate (/") , che aveudo 1 ’ Apoftata 
Giuliano intimato agli Ufizialidi rinunziare alla Religion 
Criftiana , o pur ai lor impegni , Gioviano allora Tribuno 
fcelfe l’ ultimo partito . Ma perchè egli era uomo fperi»- 
mentato nella milizia , gli confervò il fuo pollo . E di 
quello fuo attaccamento una prova gloriofa diede appena 
creato Imperadore . (g ) Imperocché fenza temere la póf- 
fanza de’ Generali , e il capriccio de’ foldati , protetto 
d’effere Crifiiano, e di non poter comandare ad un’Ar- 
mata , che avendo apprefa da Giuliano 1 ’ empietà , ed 
effendo abbandonata da Dio , altro non doveva affet- 
tarli , che 1 ’ ultimo eccidio . Al che rifpofero ad alta vo- 
ce i Soldati , con dichiararli Criftiani , perchè parte tali 
erano , e gli altri dettero di farli . Quello che dipoi fiic- 
eedefle per conto della guerra co’ Perfiani , benché fpet- 
tante al prefente anno , pure chieggo licenza di riferirlo 
al feguente . 


An- 
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Vu Cénge Hifi. By^ant. Mcdiob , Num. lmp. 

N (6) Ikìd. (e) Vir.Sophiit. (d) Zo/im-lib. J . C. $0 
(o) lib. 4. Hia. c. I. (/) Secrat , lib. 3, Bia. cup. il, 
(g) Zojtm, Hia. lib, Socr. Zos. Thiod, 
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Anno di Cristo cccixiv. Indizione vii. 
di Liberio Papa 13. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 1. 

( Flavio Claudio GiOviano Augusto , 
Confoli C Flavio Varroniano Nobiliifimo Fan- 

C ciullo . 

< 

Bbe Gioviano Augufto per moglie Cantone , figliuo- 
la di Lucilliano Generale , rinomato in quefti tem- 
pi , che gli partorì una figlia , ed un figliuolo , nomato 
Varroniano , in età allorora , per quanto fi può raccoglie- 
re da Ammiano (a) , di circa un’ anno . Conferì Giovia- 
no a quefto fuo rampollo il titolo di bJobilìJJìmo Fanciul- 
lo , e il volle Confole feco per 1’ anno prefente ; ma per- 
chè coi vagiti e colla ripugnanza mofirò di non voler effe- 
re condotto nella Sedia Curule , ifuperfiiziofi paganipre- 
fero ciò per un prefagio di dilgrazie . Tornando ora alle 
avventure dell’anno precedente , da che Gioviano fu pro- 
clamato Augufto , cominciò a penfare ai mezzi di làlvare 
l’ Armata dall’ evidente rifchio di perire affatto o per lo 
armi de’ Perfiani , o per la mancanza de’ viveri . (^In- 
tanto un Alfiere Romano , tra cui e Gioviano erano paf- 
fati dei difgufli , defertò , e portò al Re Sapore la nuova 
della morte di Giuliano , e che effendo eletto in luogo di 
lui un’ Imperadore dappoco , era venuto il tempo di fu- 
biffare i Romani . Animato da tali avvilì il Perfiano , per 
tre giorni con tutte le fue forze infeguì la marcia del ne- 
mico efercito , non fenza fìrage di molti Romani , ma 
fempre con perdita maggiore dal canto fuo . Arrivò nel 
primo dì di Luglio l'afflitta Armata Romana alla Città di 
Dura , non lungi dal Tigri , e fi fìentò forte a tener in do- 
vere le ammutinate milizie , che faceauo ifianza di paffar 

to- 


(a) lib. z$.cap. ia (A) Idem Iti. zj, (, j. Liian. in Vite fui. 
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torto quel rapido fiume , benché fenza ponte , e prive af- 
fatto di barche , perchè la fame li pungeva, e toccava ai 
poveri cavalli uccifi di fervir loro di pane . In quello mi- 
serabile flato , e in pericolo di reflar tutti preda de’ nemi- 
ci , come fi può conghie tturare , mollò Iddio in riguardo 
del piiflìmo Imperadore a pietà , (a) fece , che il Re Per- 
fiano fpontaneamente inviò perfone a Cioviano Augufio 
per trattar di pace . (6) A tale fpedizione fi credè fpinto 
Sapore dalla notizia d’ elìère flati in ogni fcaramuccia e 
fatto d’ armi perditori i Tuoi foldati , e dal timore di peg- 
gio , e dal defiderio di liberare il fuo paefe da un si pode- 
rofo nemico . Riconobbe lo fleflò Ammiano , benché ne- 
mico di Gioviano , per un favore particolare di Dio , una 
tale fpedizione e dimanda , quando le apparenze tutte era- 
no, che Sapore potea finir la guerra colla total rovina 
deli’ efercito Romano . Trattollì dunque di pace nello Ipa- 
zio di quattro giorni; e perchè i Romani fi trovavano in 
troppo fvantaggio , e fi udiva , che Procopio , parente , 

del defunto Giuliano , macchinava ribellione , fu aftretto 
X Augufio Gioviano a comperar dai nemici una Pace , ver- 
gognofa bensì per l’ Imperio Romano, ma neceflaria . (c) 

Gli convenne dunque redimire a’ Perfiani cinque Provin- 
cie picciole con alcune Cartella , eh’ elfi aveano già cedu- 
to ai Romani fotto Diocleziano , ed inoltre abbandonar 
loro le Città di Nifibi , e di Singara , con ritirarne prima 
gli abitanti , Zofimo a gg* u g ne , che anche buona par- 
te dell’ Armenia pafsò allora in poter de’ Perfiani , ma ciò 
accadde in altro tempo . Non lardarono gli Scrittori Pa- 
gani , cioè Ammiano , Eutropio , e Zofimo di proceflar 
Gioviano Imperadore , quafichè con quefio trattato di 
pace egli facelfe perdere il credito al Romano Imperio , il 
cui chimerico Dio Termine fi gloriavano una volta i Ro- 
mani che non rinculava giammai . E pure abbiam vedu- 
to , 

(a) Qregor. Na^. Orti. 4 Theod. Hi. 4. c. i* Socr, 

(b) Amm. ibid. c. 7. (c) Eutrop. in Brev. 

(d) Zof.l, ap. 41. 
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to , che Adriano , Aureliano , e Diocleziano abbandona- 
rono ai Barbari varie Provincie , che già erano dell’Impe- 
rio. Oltre di che non fi doveva a Gioviano attribuir quello 
infelice fucceflb , ma bensì all* imprudenza e temerità di 
Giuliano , per aver fatta bruciar la Flotta necelTaria , e 
pofcia impegnata l'Armata Romana così innanzi nelpaefe 
nemico , fatto altresì devaftare da lui , fenza aver punto 
di comunicazione col proprio , e fenza prendere buone mi- 
fure per l’ importante fuflìftenza e provvifione de’viveri . 
In tali firettezze il configlio fi prende non dall’amore della 
gloria, nè dalla propria volontà, ma bensì dalla necef- 
fità, e dall’ arlotto di chi gode il vantaggio. Che feda 
Eutropio ( 'a ) è’ biafimato , perchè dopo effere giunto in 
falvo non ruppe il trattato : di quella infame Politica non 
fi fervono i Principi veramente Criftiani , che rifpettano 
Dio più della propria utilità , nè adoperano mai il giura- 
mento per ingannare altrui , fapendo quanto Iddio , chia- 
mato in teftimoniq de' patti , abborrilfca e gafiighi gli 
lpergiuri , 

Stabilitala pace , e dati gli olfaggi , quietamente , ma 
con gran fatica e perdita di molte perlbne annegate , e 
morte di fame , pafsò 1’ armata Romana di là dal Ti- 
gri, eie convenne far tuttavia viaggio per fei giorni, 
fenza trovarnè pur’ acqua , non che cibo , fupplendo al 
bifogno l’erbe , e la carne de’cammelli uccifi . Arrivati fi- 
nalmente al Caftello d’Ur , trovarono ivi qualche rinfre- 
fco , finché giunfero in lìti da poterli ben làtollare . Al- 
lora Gioviano Augufto (pedi in Italia , nell’ Illirico , e nel- 
le Gallie Uffiziali a portar la nuova della fua efalfazione, 
ediftribuìi Governi e le Cariche, Giunto poi che fu a 
Nifibi, volle efeguita la Capitolazione, confegnando a’ 
Perffani quella ricca , e popolata Città, con trafportarné 
altrove gli abitanti: fcena lagrimevole defcritta da Am-, 
miano ( c) , e da Zollino (d) , e più pateticamente dal Gri, 
foftomoCO» in guifa che intenerifce i Lettoti’. Nel mefe 
• • d’ Oc- 

W l^ìd. (^) 4^ ni, lìb. i|. c. 8. (c^ Ut, xy.ctp. v, 

\*) Lib. CMf, jj, (e) In Gentil, 
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d’ Ottobre finalmente pervenne ad Antiochia, il cui po- 
polo , da che intefe la morte dell’ Apoftata Giuliano , 
avea fatta gran fetta , gridando dapertutto : (a) Dio l'ha 
vinta , e Gesù Crifio con lui : con pattar poi a dileggiare 
1’ eftinto odiato Principe, e Mqflìmo Filofofo , e tutta 1’ 
altra ciurma degl’ Incantatori , e Indovini , che 1’ aveano 
burlato con tante loro promette . Applicofli tofto il novel- 
lo Imperadore ariftabilire la pace della Religione Criftia- 
na. Sevogliam credere a Temittio(£) , egli permife ad 
ognuno la libertà di oflervar quella , che più gli piacefle, 
nè ai pagani vietò l’ufo de’ loro Templi e Sagrifizj . Al- 
tramente ne parla Socrate (c) con dire , che d’ ordine fuo 
furono chiufi di nuovo i Templi degl’idoli. Quel che è 
più , lo fletto Libanio (d) Sofifla sì caro a Giuliano , con- 
fetta , che dopo la morte di lui ognun poteva a man falva 
parlare contro de’ fallì Dii , e che i Templi de’ Gentili re- 
ttavano ferrati , e andavano in rovina ; e che i Sacerdo- 
ti , Filofofi , e Sofitti pagani erano maltrattati, derifi, 
imprigionati . Libanio anch’ egli corfegran pericolo della 
vita Ce) , perchè non ceflava di piagnere , e lodar Giulia- 
no ; ma il buon Gioviano non gli volle mai fare un reato 
di quello fuo pazzo impegno . Furono dunque dal piiflìmo 
Augujto reftituiti tutti i privilegj alle Chiefe , al Clero , 
alle Vergini , e Vedove facre , e richiamati dall’ efilio i 
Vefcovi Cattolici , molti de’ quali erano fiati banditi dal 
perfido Giuliano , e maflìmamente l’ infigne Vefcovo d’ 
Aleflandria Santo Atanafio . (/) Andò egli a trovar Gio- 
ivano in Antiochia, e la Aia prefenza aflaiflìmo giovò, per 
prefervare il di lui cuore dalle fuggeftioni degli Ariani , 
de’Macedoniani , e degli altri Eretici , o Scifmatici di qua- 
tti tempi . Ma che ? Mentre il buon Principe s’affatica per 
la tranquillità della Chiefa , e per la pubblica felicità , ec- 
co un’improvvifa morte troncar il filo di fua vita , e f ar 

abor- 


(a) Theod. Hi. j. Hilt. cap. tj. (i) Orar, f . 

(c)Socrat. lib. j. Hi SÌ. cap. ij. ( d) Lìban. Orat. XII. 

(e) Id in Vit€ fuo. , (f) Qregor, Orat. zi. Thmd. Skp% 
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abortire tutti i di lui gloriofi difegni .• S’ affrettava egli 
• per venire in Occidente a fin di mettere riparo alle fedi- 
zioni , e rivolte , che fi temevano , Ed in fatti , effendo 
egli pervenuto a Tiana nella Cappadocia , gli giunfe av- 
vito, che LucWiano fuocero fuo , creato ultimamente , o 
.pure confermato Generale dell’ armi nell’ Illirico (a) , ef- 
fendo paffato nelle Gallie , quivi daifoldatiBatavi ammu- 
tinati era fiato privato di vita. Valentiniano Tribuno, 
che era feco , ebbe la fortuna di falvarfi, detonato da 
Dio , per divenir Imperadore fra pochi raefi . Di peggio 
non accadde nelle Gallie ; e que’ Popoli fpedirono poco 
dipoi Deputati ad umiliar la loro ubbidienza a Gioviano -, 
Trovoffì VAugufio Principe In Andrà , Capitale della Ga- 
lazia , nel primo giorno del prefente anno , e quivi con 
folennità celebrò il Confidato da lui prefo col fuo picciolo 
figliuolo Varroniano . Per tal congiuntura il Sofifta Te- 
miftio compofe un’ Orazione , che retta tuttavia , Ancor- 
ché i rigori del verno doveffero perfuadere a Gioviano i! 
fermarli in Ancira , tale nondimeno era la di lui premura 
per arrivare a Coftantinopoli (*) , che non fi potè trat- 
tenere dal continuare il viaggio. Ma pervenuto a Dada- 
liana ne’ confini della Galazia , e Bitinia , dove fè gli pre- 
fentò Temijtio con altri Senatori a lui fpediti da Coftanti- 
nopoli , nella notte del dì 16. venendo il 17. di Febbraio, 
forpreto da un maligno accidente , fu nella feguente mat- 
tina ritrovato morto , dopo aver regnato fidamente lètte 
meli , e venti giorni , in età , fecondo Annidano (r) ed 
Eutropio (d) , di trentatrè anni , Varie furono le dicerie 
intorno alla cagion di 51 funefto cafo , Chi l’ attribuì all’ 
aver egli dormito in una camera , poco dianzi imbianca- 
ta colla calce ; chi all’odore del carbone acceto in effa per 
rifcaldarla ; altri ad un’ecceffo di mangiare, fatto nel 
dì innanzi («0 • H Grilbfiomo (/) , ed altri parlano di ve- 
leno , 


(a) Amm.f. zj, c . io. Z'f) l‘b. J. eap. 3? 

{b) Socrat. IH, c, zg. Ztfim ih Sor. lib. g, cap. 4 . 

(c) Ibitl. (cf) In Brev, 

(0 Orof. Hicren, O* dii, (f) Uomil, zj, in Philipp, 
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leno , o eh’ egli fofle ftrangolato dalle Guardie ; e pare, 
che Ammiano ( a ) fteflb non fi allontani da sì fatto folpet- * 
to . Fu poi portato a Coftantiuopoii il di lui corpo, ed 
onerevoìmente feppellito nella Chiefa degli sportoli. Ca - 
ritone Augufii fua moglie, che vivente non l’ avea potu- 
to vedere Imperadore , Paccolfe m irto nel venirgli incon* 
tro a Coftantinopoli . Si trova poi elfa tuttavia viva 
nell’ annodi Grifto 380. infieine col figliuolo Varroniano 
(6), a cui nondimeno era fiato cavato un occhio, alììn- 
chènon ofafle un dì di pretendere all’Imperio, viven- 
do egli nondimeno Tempre in timore di qualche peggior 
trattamento , che veniffe conGgliato dall’ iniqua politica 
del Mondo . 

Stettero gli Ufiziali dell’Armata Romana dopo la mor- 
te di Giovìano per nove , o dieci giorni fenza Principe , 
confultando Tempre chi fofle degno di sì eccelfa Dignità . 
Varj furono i Candidati ; ma in fine i voti concordi anda- 
rono a cadere in Valentiniano , per opera fpezialmente di 
Salluftio Secondo , Prefetto del Pretorio d’ Oriente , e 
d’ Arinteo , e Dagalaifo Generali dell’ Armi (c) , Per 
patria fua riconofceva Flavio Valentiniano ( che cosi egli 
è nominato nelle Ifcrizioni , e Medaglie} Cibala Città 
della Pannonia , per padre Graziano , il quale nato di fa- 
miglia ignobile , ma dotato di una gran forza , per varj 
gradi della milizia era giunto ad effere Conte dell’Affri- 
ca . E quantunque fotto Cofianq 0 Augufto , mentr’ egli 
era Comandante dell’ armi nella Bretagna , fofle fpoglia- 
to de’ fuoi beni , ficcome incolpato d’ aver accolto in fua 
cafa Magnen^ìo , poco prima della di lui ribellione : non 
però dimeno fu egli Tempre in grande ftima fra le pedo- 
ne militari , e il credito fuo giovò al figliuolo , per fali- 
re fui Trono . Anche Valentiniano , nato circa l’ anno di 
Crifto 32 1. per la via dell’ armi fece il noviziato della fua 
fortuna , inoltrando in varie occaGoni non meu coraggio, 

che 


( 4 ) Ibid. (b) Zinar, in Annui. Cedrenus Hisf, 
(f) Amai, l, >6. e, dff l, 30. e, 7, 


Digitized by Google 



r * 


ERA VOLGARE ANNO CCCLXIV. idi 

che perizia dell’ arte militare (a) . Per una calunnia del 
General Barbatone , Cojtanzo Augujto il cafro nell'anno 
357. levandogli un corpo di cavalleria , a cui nelle Gallie 
comandava in grado di Tribuno . Sotto Giuliano eferci- 
tò la carica di Tribuno d’una Compagnia delle guardie 
d’ elio Augujto , nel cui fervigio gli occorfe un gloriolo 
accidente , che fece molto parlare di lui. (è) Trovandoli 
elfo Giuliano in Antiochia, ed entrando in un Tem- 
pio degl’ Idoli , un di que* Sacerdoti , che fpargeva dell’ 
acqua fopra chi l’accompagnava, come per parificarlo 
( rito antichiflìmo fantificato nella Religion ( 1) Crilìiana) 
con una goccia toccò la velie di Valentiniano . Era quelli 
di profeffion Crilliano , e però fembrandogli d’elferer 
contaminato per quell’ acqua , fpruzzata dalle mani d’un* 
Idolatra, il quale fors’ anche caricò la mano appofia , 
perchè fapea, eh’ egli era Criftiauo , gli diffe una mano 
di ingiurie, e v’ ha chi crede , che gli deffe un pugno , o 
pure che fi tagliafiequel pezzo dell’ abito , dov’ era cadu- 
ta l’ acqua . Fu offervato un tal’ atto da Majfimo Filofofo 
Pagano, che ne informò tolio Giuliano . Irritato l'Apo- 
ftata Augujto per tale fprezzo del rituale Gentilefco , or- 
dinò a Valentiniano di fagrificare agl’ Idoli , o pure di di- 
mettere la carica . Generofamente elelfe egli la perdita di 
tutto , più tolio, che mancare alla fede verfo Dio, il 
qual poi per tanta fedeltà il ricompensò filila Terra, e 
più dovette farlo in Cielo<c) . I più degli antichi tengo- 
no , che Giuliano il cacciaffe in efilio ; ma quello non è 
certo . Di fopra accennammo , che Valentiniano fotto 
1 ’ Augujto Gioviano accompagnò nelle Gallie il Generale 
hucilliano , e per buona ventura frappò dalle mani de* 
Tom,ll.Par.U. L Ba- 


(a) ZoJ. I. 3. cap • gtf, (i) Zof, l, 4, c. t.So^ lib. 4. c. f.Jìeot, 
1. g. cap. »i. 

(b) Orofius lib , 7. c. 31. So^. Thcod. Philoil. 

(1) Il P. Catalani nel Com- tato deli* origine , ed antichità 
dentario /òpra ilKitualeRo- di quelto rito , efponc gli effetti 
mano tit. Vili. cap. II. Tom. eziandio prodigioli dell’ acqua 
il. pig, j, feft, dopo ayer trat- benedetta . 
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Batavi , allorché nella Citta di Rems tolfero la vita ad 
effo Lncilliano . Effendo egli poi venuto a trovar Giovici- 
no in Oriente , e creato Capitano della feconda Compa- 
gnia delle Guardie , reftò in Andrà , con ordine di tener 
dietro all’ Imperadore dopo qualche tempo . Ma venuto 
a morte Gioviano , ed effendolì accordati i principali dell’ 
Efercito ad eleggere lui per Augufto , giunfera i Deputati 
ad Andrà con quella lieta nuova , fecendogli iftanza , 
che s’ affrettale a raggiugnere 1 * Armata , la quale con 
impazienza l’afpettava in Nicea , Capitale in quelli tem- 
pi deila Bitinia ( ma fenza pregiudizio di Nicomedia ) do- 
ye erafeguita la di lui elezione. 

Arrivò Vcilentiniano nel dì 24. di Febbrajo a Nicea , 
ma nel di feguente non volle farli vedere in pubblico , 
fe è vero ciò , che fcrive Ammiano (a) , perchè nel di 
05. di Febbrajo di quell’ anno correva il Bifefto , e per 
una ridicola fuperlìizione doveano i Romani d’ allora 
crederlo giorno di cattivo augurio . Ora nel dì 16. ef- 
fendo fchierato T efercito Romano fuori di Nicea » montò 
1 7 ah mini ano fopra un palco alla villa di tutti, e con 
inceffanti acclamazioni fu dichiarato Augufto, , velìito 
della Porpora , ed ornato col Diadema . Fece egli cenno 
di voler parlare , ma i foldati fenza lafciarlo dire , rinfor- 
zarono le grida , con efigere , eh’ egli in quel punto di- 
chiarale un Collega nell’ Imperio , qon volendo piò re- 
fìar fenza capo, fe l’ Imperadore per difavventura man- 
caffe di vita , Parevano anche difpolìi a violentarlo , ma 
egli fenza punto lafciarfi intimidire , allorché potè farli 
intendere , intrepidamente dilfe (6) che dianzi dipendeva 
da eflt il creare lui Imperadore ; ma da che aveano crea- 
to lui tale , a lui toccava il penfare a quel , che più con- 
veniva al pubblico bene ; non ricufar già egli di prendere 
un Collega , ma che un’ affare di tanta importanza efi- 
geva matura conGderazione; e cosi cefsò il tumulto. Ci 

vieo 


Qa) Lib . cap 1 . 

(£) lJtm, ct£, j, Joj, The od, Philofforg, 
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vien dipinto 1 Yalenùninno Augufio da Aurelio Vittore (a) 
per uomo di bell’ afpetto , nel cui portamento ed operare 
compariva la gravita , ed un’ ingegno fvegliato , indi-, 
nante alla feverità , e alla collera . Poco parlava , ma 
quel poco, bene e con proprietà, ancorché fe vogliam 
credere a Zofimo (£) , egli non avelie ftudiato lettere , e 
nè purfapeffe bene il Greco , come pare che fi ricavi da 
Temiftio (c) . Si offervò Tempre in lui un’ aborrimento 
ai vizj , e all’ avarizia . Pratico dell’ arte militare degli 
antichi , andava ftudiaodo nuove armi da offefa e difefa . 
Dilettavafi di lavorare fiatue di terra ; e nella guerra 
compariva lperto in valerli de’ luoghi , de’ tempi , e d’o- 
gni menoma occafioqe per cavarne profitto . Inlomma 
tante doti in lui concorrevano , che s’ egli avelie tenuto 
in Tua Corte uomini profeffori d’onoratezza al pari di 
lui , e che gli avellerò detta la verità , in vece d’ altri in- 
fedeli da lui prefi , credendoli di buona legge , avrebbe- 
potuto gareggiare coi più accreditati Regnanti . Certo 
è , che nel mediocre impiego , eh’ egli efercitava , non 
doveva immaginare un sì gloriofo afeendente ; o almeno 
non dovette far brighe per ottener l’Imperio, trovane 
doli allora lontano dall’ Armata ; anzi Vittore fembra di- 
re , eh’ egli fece anche della difficoltà ad accettarlo . Co- 
munque fia , alzato al Trono , egli riconobbe dalla mano 
di Dio l’ efaltazione lùa , e gliene moftrò da lì innanzi la 
fua gratitudine , con proteggere la Chiefa , -e dottrina 
Cattolica (d) , e con tener baffo il paganefimo ; intorno 
a che molte fue leggi abbiamo , non però di molto pefo , 
perch’ egli , fio per dire , non voleva che la Religione 
lconciaffe la politica fua . Le fieffe file azioni dipoi ino- 
ltrarono , che non erano affai radicati in Tuo cuore i do- 
cumenti del Vangelo . Ora egli non tardò ad impiegar 
le fue applicazioni per togliere gli abufi introdotti ne* 
tempi addietro , come cofia da molte fue leggi (e) di que- 

L i fio 


E pi e. (i) m, j.eap. $6. (c) Órat.J. (d) So^on, 

Hi. 4.C. iz. Socr, lib. 4. cap. 1. (c) Gothf. Chrgr.ic, 'Codi Èheodtf. 
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fio medefirao anno, a noi confervate nel Codice Teodo- 
liano, le quali ci fanno nello fteffo tempo conofcere il 
progreffo del fuo viaggio da Nicea a Coftantinopoli , e di 
là fino a Milano , 

In Coftantinopoli appunto volle Valeatiniano foddis- 
fare alle premure dell’ efercito , con eleggerli un Colle- 
ga . ( a") Se n’ era trattato in un gran Configlio tenuto ia 
Nicea , dove niuno osò di fcoprire il fuo interno , a rifer- 
va di Dagclaifo , il quale animofamente gli difle , che 
s’egli amava la propria famiglia, non gli mancava un 
‘fratello ; ma fé il pubblico bene , cercalfe il migliore . 
Dichiaro!!! appunto Valentiniano in favor del fratello , 
cioè di Flavio Valente, nel dì 2 S. di Marzo (/>), e gli 
diede la Porpora e il Diadema in un luogo lontano dalla 
Città fette miglia , e perciò appellato Hebdomon . Era 
anch’egli Crifiiano , e fecondo Teodoreto (c) feguitava 
allora i dogmi del Concilio Niceno , ma col tempo di- 
venne perfecutore del Cattalicifmo , con lafciar.fi £òvver- 
tir dagli Ariani , de’ quali comparve fempre gran prò-» 
lettore , Fu applaudita allora , almeno in apparenza » 
da tutti 1’ elezion c li Valente , come utile all’imperio ; ed 
in fatti la concordia, chepafsòda liinnazi frai due fra- 
telli nel governo , parve cola mirabile , e giovò non 
poco al Pubblico . E di vero meritò non poca lode Va- 
lente , per aver fempre confervata unafedel dipendenza 
dai fratello maggiore , nulla di rilevante operando fenza 
confultarlo , ecl obbedendo ai di lui cenni, come avreb- 
be fatto un fuddito col Principe fuo . Scrive Zolfino (W)» 
che nel viaggio da Nicea a Coftantinopoli Valeatiniano, 
fi ammalò . Ammiano (e) più autentico Scrittore raccon- 
ta , che dopo la promozione fuddetta amendue gli Au- 
gujti fratelli furono prefida gagliarde febbri , che fece 
lor fofpettare originata la lor malattia da qualche fat-, 
tucchieria lor fatta dagli amici del defunto Giuliano 

Per„ 


(a) A nm. lib' 16. c, 4. (b) 1 Uduf.in. Chron. Chron Alex. 

. (*)W. 4- cap. 1, (d) Lib. 4. cap ,( (e) Lib. 1 6. cap, 4, 
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Perciò fu data incombenza ad Orfacio Maeftro degli Uf- 
fici , o fia Maggiordomo , uomo crudo , e a Giuvenco 
Quefiore di efaminar quefto affare . Nulla fi fcoprì ; e 
contuttoché foffero denunziate molte perfone illuftri , 
pure la deftrezza di Salluftia Secondo , Prefetto del Pre- 
torio , tagliò le gambe a tutti i preceflì . Peraltro era- 
no i due Principi affai portati ad odiare chiunque avea 
goduto della grazia ed amicizia di Giuliano ; e però non 
la poterono scappare nell’ anno feguente MaJJìmo , e Pri- 
Jco Filofofi , che più degli altri erano fiati confidenti dell* 
Apoftata , e riguardati di mal’ occhio anche dal popolo . 
Prifco fu rimandato alla Grecia , come innocente (n) ; 
MaJJimo condannato alla prigionìa , finche aveffe paga- 
to una groffa pena pecuniaria . Avendo amendue gli Au- 
gvfti ricuperata lafanità, e le applicazioni ad affari più 
importanti, fecero poco dappoi ceffar quel rumore e i 
proceflì fuddetti . 

Venata la Primavera , fi mifero effi in Viaggio alla 
Volta dell’Occidente, e fui fine d’ Aprile apparifce da 
una lor Legge (/>) , che erano in Andrinopoli . Di Ik pa£ 
fati a Filippopofi , a Serdica , e finalmenta a Naiffo del- 
la Dacia nuova , quivi nel Cartello di Mediana , lontano 
da Naiffo tre miglia, divifero fra loro il governo dell* 
Imperio . (c) Voltntiniano ritenne per sè l’ Italia , l' Il- 
lirico , le Gallie , le Spagne , la Bretagna , e l’ Affrica . 
A Valente cedette le Provincie dell’ Alia tutta coll’ Egit- 
to , e colla Tracia . Partirono anche fra loro le milizie 
e gli Uffiziaii, con avere Valentinìano voluto al fuo fer- 
vigio Dagalaifo Generale della cavalleria; Giovino Ge- 
neral delle milizie delle Gallie; Equino , ch’ebbe poi il 
comando dell’ Armata dell’ Illirico ; Maitiertina Prefetto 
del Pretorio dell’ Illirico , dell’Italia, ed Affrica ; eCer- 
maniano Prefetto del Pretorio delle Gallie. Con gran 
Vigore , e credito di molta giuftizia avea Lucio Turcio 

L 3 " Agro** 


(a) Eunap. Vìt. Sophift. cjr, j. 

(h) L.j.dtc* militar. Cvd.Thtod. (e) Amm. ib. c, $• 
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indifferenza fu egli proceffato dal Cardinale (2) Baro- 
nio. Coll'altra Legge (c) proibì ai Vefcovi il ricevere 
nel Clero le perfone ricche (3) , si perchè non fi pregiu. 
dicaffe al bifogno del Pubblico per gli Magiftrati , e per- 
chè i lor beni non colaffero nelle Chiese . Solamente per- 
mife a quei, che poteano effere Decurioni (erano que- 
fti per così dire il Senato d’ ogni Città ) di farfi Chetici , 
con foftituire qualche lor Parente , a cui lafciaffero i lor 
Beni, o pure con cedere al Pubblico effi Beni. Ma forfè 
tjuefta Legge, fatta per la Provincia Bizacena dell'Af- 
frica, fu un regolamento particolare (4) , né fi fiefe a 
tutto l’ Imperio . 

L 4 Anno 


(r) L, 17. de Epi/cop, Cod. Theodof. 


(l) 11 Baronio all'anno 376. 
dopo aver num. IV. accennato 
le leggi mentovate al num. V. 
fogeiugne: >, At quam irta ipfe 
>, coniulte , exitus declaravit ! 
», Duo enim fìlli, iidemque Au- 
„ gufii. fazione, ac proditione 
„ Gentilium necati funt , Gra- 
,, tianus a Maximo , confpiran- 
», tibus cuoi co Gentilibus Se- 
>, natoribuS & Valentinianus 
>, Iunior proditione atque Gen- 
„ tiliurn laqueo flrangulatus ; 
„ fa&umque elt divini libra- 
, , mento judiciì , ut transfer- 
,, retur Romanum impcriuin 
,, in Theodofìum , qui deorum 
„ omnium demoliretur cum i- 
„ dolis aras, & tempia , omnef- 
„ que hatrefes fevcriflìmìs prò-' 
, , pullaret ednflis. (Jnde hatc 
„ ipfe tonfiderans , cogor illud 
„ Davidicum vehemcntius in- 
Jt clamare ; Et nunc Regei inteì - 
J} ligitC'if erudimini qui judigatit 


„ terram . Ecco il proceffo , che 
dal Baronio fi fa a Valenti- 
nano , della cui indifferenza in 
materia di Religione , trattali, 
do il Tillemont nella di lui vita 
art. V. e il P. Orfi Iftor. Ecclef. 
Ut. XVI. num. XX. ofTervano , 
che tal condotta non corrifpolq 
alla idea , che del medefimo 
dovevano aver formata i Cat- 
tolici r>er le ccfe fatte, e fòf- 
ferte lotto Giuliano . 

(3) Nella legge citata non 

di tutte le perfone ricche , ma 
unicamente delle plebee fi par. 
la ; Plctc jo t diviter at Ecdefix 
fuftipi penitut arcenus . ' , 

(4) Effcndo la legge diretta 

ai Bizaceni , chiara cola è, che 
fu fatta per quella fola Provin- 
cia . Comunque poi fia , come 
ofTerva il Gottofredo , non fu 
inferita n?l Codice di Giulti- 
niano. ... 
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Anno di Cristo ccclxv. Indizione vili. , 

di Liberio Papa 14. 
di Valentiniano , e 
di Valente Iraperadori a. 

r r . . C Flavio Valentiniano , e 
0n ° 1 Flavio Valente, Augusti . 

S iccome fi ricava dalle Leggi del Codice Teodofiano, 
la Prefettura di Roma per gli cinque primi meli fu 
appoggiata ai Simmaco ; e dopo lui a Volufiano de’ quali 
s’è parlato di fopra . Per buona parte dell’ anno prefente 
fi fermò I’ Augujìo Valentiniano in Milano ; e eh’ egli 
faceffe una feorfaper varie Città d’ Italia , fi George da 
alcune fue Leggi (a) date in Sinigaglia , Fano, Verona, 
Aquileja , e Luceria, chenon può edere quella del Re- 
gno di Napoli, e forfè fu Luzzara, Terra del Manto- 
vano , o fia del Guafiallefe . Nelle Date nondimeno di 
quelle Leggi fi offerva qualche sbaglio . (A) Pafsò dipoi 
Valentiniano nelle Gallie , e andò a pofare in Parigi ; 
veggendofi ancora qualche Legge data in quel Luogo , che 
a poco a poco crefcendo d’ abitatori nel fito fuori delITfo» 
la della Senna, divenne poi famofiflìma Città. I movi- 
menti degli Alamanni quei furono , che traffero l’ Impe- 
rador nelle Gallie . Imperocché que T Popoli avendo fpe- 
diti i lor Deputati di buon’ora alla Corte , per rallegrarli 
con Valentiniano , in vece di riportare a cafa dei regale 
funtuofi , come era il coftume , non ne ebbero che pochi, 
e di poco prezzo . Furono anche trattati con afprezzada 
Orfacio Maggiordomo delL’ Imperadore , a cui fumava 
prefto il cammino . 11 perchè difguftati , per vederli poco 
apprezzati da quello Augujìo , rifiutarono quei doni , e 
poi furiofamente cercarono di vendicarfene addoffo agl- 
ia- 


ta ) Gothof, m chnnìe. Cod, ThcQdof, 
(b) J:iun. lib. 16. C. t f. • 
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innocenti loro confinanti della Gallia, e fecero Leghe con 
altre Nazioni barbare , iftigandole tutte ai danni deli’ 
Imperio Romano . Comandò Valentlniano , che il Gene- 
rale Dagalaifo marciaffe coll’ Armata contro d’ elfi Ala- 
manni; ma quelli li ritrovò già ritirati di là del Reno . Era 
vicino il primo di di Novembre , quando ad eflò Augufto 
arrivò la difpiacevol nuova , eh e Procopio s’era ribellato 
in Levante contro del fratello Valente , con impadronirli 
di Cofiantinopoli . Per timore che coftui non volgeffe 
l’ armi verfo l’ Illirico , che era di fua giurifdizione , fpedi 
Valentlniano colà Equino , creato General delle milizie 
di quel paefe , con buon numero di truppe , ed egli fìef- 
fo facea già i conti di tenergli dietro ; ma non meno i fuoi 
Configlieri , che i Legati di varie Città Galliche il trat- 
tennero , con rapprefentargli il pericolo , a cui reftavano 
efpofie le Gallie ; e con fargli conofcere , che Procopio 
era nemico di lui , e del fratello , ma che gli Alamanni 
erano nemici di tutto l’ Imperio Romano . Perciò fi fer- 
mò , efolamente andò a Rems. Ed affinchè non pene- 
traflfe nell’ Affrica il turbine moffo in Oriente , fpedi colà 
Neoterio , che fu poi Confole nell’ anno di Crifto 39O. ed 
altri Ufiziali raccomandando loro , che ben vegliafiero 
alla quiete di quelle contrade . Molte Leggi abbiamo pub- 
blicate da effo Augufio in quefi’anno , e regiftrate nel Co- 
dice Teodofiano (a) , colle quali proibì il condannare al- 
cun Crifiiano a fare da Gladiatore ; ficcome ancora l’efi- 
gere danaro dalle Provincie, per regalare chi portava 
le nuove di qualche Vittoria , 0 de’ Confoli novelli . Pari- 
mente levòi Privilegi de’particolari, volendo ,che ognun 
portaffe il fuo pefo ne’ pubblici aggravi • Inventò anco- 
ra i Difenfori delle Città , acciocché proteggeffero il Po- 
polo contro la prepotenza de’ Grandi , e decideflero an-. 
che le loro liti di poco momento . Quella iftituzione fatta 
perbene del Pubblico durò poi gran tempo; ecagionfu, 
che anche gli Ecclefiaftici otteneffero dagli Auguftì de’Di- 

feq- 

(a'Gtthtf, Chrtnic, Cod , Theodo/l 
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fenfori , (i) per affiftere ai loro intereflì ne* Tribunali . 

Per conto di Valente Imperadore , fui principio delimit- 
ilo prefenteegli procedè Confole in Coflantinopoli , eve- 
nuta la Primavera pafsò nell’ Alia , perchè facendo i Per- 
fiani guerra viva all’Armenia , le apparenze erano * che 
voleflero rompere la pace già fiabilita da Gioviano » ed 
alfalir le terre del Romano Imperio . I fatti moftrarono » 
che tale non era la loro intenzione . Ancorché Socrate (a) 
feriva, che Valente giunfe ad Antiochia , pure abbiamo 
da Ammiaho(è) » che 5’ incamminò bensì a quella volta» 
ma poi fi fermò a Cefarea di Cappadocia » dove cominciò 
a farfi conofcere parziale affai caldo degli Ariani » e per- 
fecutor de’ Cattolici . Mentr^egli dimorava in quelle par- 
ti , tin fieriflìmo Tremuoto nel di ai. di Luglio , fecondo 
Ammiano » e Idazio (c) , o pure nel dì ai. -d’Agofto , co- 
me ha la Cronica Aleffandrirta » fi fecefentire per tutto 
I* Oriente . San Girolamo (d)fcrive per tutto il mondo t 
il che ha ciera d’iperbole, tuttoché anche Teofane (e} 
co’ termini fiefli ne parli . Amendue Io riferifeono all’anno 
feguente » quando pure non folfe cofa diverfa » In Alef- 
fandria il mare sì fìranamente fi gonfiò , che portò le navi 
fopra le cafe , e mura più alte ( ancor quefta pofiìam con- : 
tarla per un’ iperbole ) , e pofeia con pari refluflò retro- 
cedendo lafciò quei Legni in fecco . Accorfero quei Citta- 
dini ( i quali doveano pure eifere fiati tutti annegati » fe 
verk folfe la prima parte ) per dare il facco alle merci ; ma 
ritornando indietro l’acqua, tutti li colfe ed annegò. 
Gran danno è fcritto ancora , che patirono l’ Ifole di Si- 
cilia » e Creta . Soggiornava tuttavia in Cappadocia Va- 
lente (/) quando arrivò per le Polle Sofronio » uno dei 
*• ' ' fuoi 


J (a) Lìb. 4 . cap. i. {b) Amm. I. x6. c. p. 

(c) In Chr. (d) tiieron. in Chron 

(f) In Chronograf. (/; Amm.lié. ig, c.f. 

(i) In un refiritto di Valen- num. li, ti fa menzione del 
tiniano, e Valente riferito dal difenfore delle Chicle della Cit- 
Baronio lotto l'anno $63. tà di Koma . 
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faci Segretari , che poi fu creato Prefetto di Cofiantino- 
poli, portandogli la funefta nuova della Sollevazione, e 
ribellion di Procopio . Fra coflui d’ una Famiglia illuftre 
della Cilicia , e parente dell’Apofiata Giuliano ( a ) , uomo 
d’umor malinconico * e riconofciuto prima d’ora per cer- 
vello capace di far delle novità . Già il vedemmo lafciato 
da elio Giuliano nella Mefopotamia conSebafiiano Gene- 
rale al comando di un’ Armata di trenta mila perfone « 
mentre etto Giuliano marciava coll’ altro maggior eferci- 
to contro i Perfiani . Ebbe poi da Gioviano Augufio l’ in- 
combenza di condurre il corpo dell’ eftinto Giuliano alla 
fepoltura di Tarfo . Fu creduto ( e lo racconta Ammia- 
no 3 , che nel Tempio di CarreS fegretamente Giuliano gli 
aveffe donata una vette di Porpora con dirgli di veftirfe- 
ne i e di farli proclamar Imperadore , in cafo che accadef- 
fe la morte fua < Aggiunfero altri * che Giuliano negli ul- 
timi difperati momenti di fua vita il dichiaraffe fuo Suc- 
celfore : il che fi niega da Ammiano , Ma per quel che ri- 
guarda la Porpora * Zofimo (è) racconta < che Pro copio « 
dappoiché fu eletto Gioviano Augufio , andò a prefentar-, 
gliela , e nello fletto tempo il pregò di lafciarlo ritirare 
colla fua famiglia a Cefarea di Cappadocia , per menar 
ivi una vita privata « ed attendere all’ agricoltura , per- 
chè in quelle parti vi poffedea molti fiabili * Vero o falfo 
che fotte l’ affare di quella Porpora , fi dee ben credere 
Iparfa voce * eh’ egli aveffe alpirato all’ Imperio < e però 
fi appigliò al partito della ritirata < Ma nè pur credendo- 
li ficuro in Cappadocia , pafsò dipoi nella Taurica Chcr- 
fonefo i Oggidì la Crimea ; e conofcendo fra poco tempo, 
che non era da fidarli di quei Barbari infedeli , e trovan- 
doli anche in neceflìtà * venne a nafeonderfi in una Villa, 
vicina a Calcedoniain cafa d’ un’ amico fuo, nominato 
Stratego , Di là pattava talvolta travefiito a Coftantino- 
pol» , e raccogliendo quanto fi diceva dell’ avarizia di Va -> 
lente. Augufio , e della crudeltà di Petronio luocero d’ etto 

1 Ira- 


( 4 ) Id. ilid.cap, 6, (i) Z»J- 1. J. CJjp.4. 
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Imperadore , s’ avvide , che il Popolo era mal foddisfat-» 
lo del prefente governo , e quello effere il tempo di ten- 
tare un gran giuoco , giacché non fapea più lungamente 
{offrire quel fuo infelice flato di vita . Gli accrebbe anco- 
ra T animo la lontananza di Vaiente ; e però paflato in 
Cofìantinopoli ,e guadagnato un’Eunuco affai ricco (a), 
fi diede a conofcere ad alcuni Addati fuoi vecchj amici , ed 
animofamente fi fece proclamare Imperadore Aiignjlo » 
Niun forfè giammai sì temerariamente cominciò una sì 
grande , e pari imprefa , perchè fenza gente , fenza da- 
naro , efenza altre difpofizioni , per andare innanzi, e 
lòftenerfi . E pur lìvide coftui fecondato dalla fortuna , 
perchè a forza di artifizj , eli bugie , di promeffe , e di far 
venir di qua, e dilàperfone, che afTerivano morto Va- 
lentiniano , ed incamminati rinforzi di gente in ajuto fuo, 
egli giunfe a tirare nel fuo partito^) un’incredibilqtian* 
tità di foldati , o defertori , o tratti dalla plebe , in ma- 
niera tale, che i primari dell’Imperio dubitavano già , 
ch’egli poteffe prevalere a Valente. Uno degli artifizi 
fuoi ancora fu , che avendo trovato in Coftantinopoli 
Faujtina Augusta , Vedova dell’Imperador Cvjìanyo , con 
una fua figliolina di età di cinque anni (c) , vantandoli fuo 
parente , la facea venir feco in lettiga ai combattimenti , 
e mofirava ai foldati quella fanciulletra , perrifvegliare in 
loro la cara memoria di Co fianco Augujìo . 

Non folamente venne Coftantinopoli in poter di Proco - 
pio , ma anche la Tracia tutta, e gli riufei ancora di oc- 
cupar Calcedonia, e Nicea , ed in fine tutta la Bitinia , e 
di guadagnare con mirabil deftrezza un corpo di milizie , 
che era flato fpedito contro di lui . Valente Imperadore , 
ficcome Principe allevato fempre nell’ ozio , e nella pace % 
e di poco cuore, a tali avvili accreftiuti anche dalla fa- 
ma , reftò si sbigottito , che già gli palfaVa per mente di 
deporre la Porpora . Pure animato dai fuoi , inviò Vado - 

ma« 


(•) Amm, Ili. i6 c. 7 . Zo/ìm. ibid. Thimift ■ Orai, VII, 
(b) Eur.ap, Vii. Scph. (jp. j. (c) Amm, ibid. 
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marìo , già Re degli Alamanni , all’ affedio di Nicea . Ma 
Rumitalcr, che la difendeva per Procopio , con una fortita 
il fece ritirar più che in fretta. Portofli lo fieflo Valente 
all’ affedio di Calcedonio , dove non riportò fe non delle 
fìfchiate e degli fcherni ingiuriofi da que’ difenfori , e fu 
anch’ egli coftretto a battere la ritirata . Accadde poi un 
cafo curiofo . Eflendofi Arinteo , uno de’ bravi Generali 
di Valente , incontrato in una brigata nemica , comanda- 
ta da Iperechio , in vece di affalirla con 1 ’ armi , con quei 
pofleflo , eh’ egli ufava ne’ tempi addietro con quei fol- 
dati defertori , loro comandò di condurgli legato il loro 
Capitano, e fu ubbidito. Quel nondimeno , che {concer- 
tò non poco gli affari di Valente , fu , che eflendofi ritira- 
to Serenìano Tuo Ufiziale nella Città di Cizico colla cafla 
di guerra , con cui dovea pagar le Armate Imperiali , un 
groflo corpo di gente di Procopio quivi il colfe , edefpu- 
gnata la Città , s’ impadronì di tutto quel teforo . Fece 
inoltre efio Procopio votar la cafa di Arbe^ione , già uno 
de’ Generali d’ Armata fatto Cofian^o , che non s’era vo- 
luto prefentare a lui , colla feufa della vecchiaia , e degl? 
acciacchi fuoi . Vaifero un teforo tutti que’ preziofi fuol 
mobili . Diede pofeia Procopio in Proconfole all’ Elle-r 
{ponto Ormijda , figliuolo di quell’ Ormijda , che già ve- 
demmo fratello di Sapore Re di Perfia , e rifugiato preflo 
i Romani. Intanto arrivò il verno , ed altro più per al- 
lora non feppe far Frocopio (a) , che caricar d’ impofte I 
Popoli , e Iafciar la briglia alla già coperta fua malignità, 
e fierezza : per cui cominciò a calar ne’ fudditi l’avverfio- 
ne a Valente , e fi rifvegliò l’odio contro dell’iniquo ufur- 
patore . Sembra ancora , ch’egli pubblicaffe qualche Edit- 
to pregiudiziale ai Filofofi , avvegnaché anch’ eflo pre- 
tendere d' effere un gran Filofofo . In fegno di ciò por- 
tava un’ affai bella barba , ipcui forfè con Qfleva tuttala 
di lui f ilofofia , 

An- 


(«) The, 7j, Qrat, VII. 
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Anno di Cristo ccclxvi. Indizione ix. 
di Damaso Papa i, 
di Valentin iano , e 
di Valente Imperadori 3. 

Canfoli ^ Graziano NobilìJJìmo Fanciullo , e 
C Dagalaifo . 

Mendue quelli Confidi appartengono all’ Occidente. 
Sembra, che Pretejiato folfe Prefetto di Roma. li 
Panvinio ci dà Lampadìo , e pofcia Juvenpo ; ed in fatti 
la Prefettura di Juvenpo vien confermata da Ammiano . 
Accadde (a) nel di «24. di Settembre dell’anno prefen- 
te (1) la morte di Liberio Papa , il quale nei torbidi de lift 
Religione non avea fatto comparire quel petto (2) , per 
cui fono fiatisi commendati tanti altri fuoi Anteceffori , 
e Succefiòri . Sj venne all’ elezione di un novello Ponte- 
fice , ma quella non fuccedè lènza un lagrimevole feifi- 
ma , avendo una parte eletto Damajo Diacono della 
Chiefa Romana , pèrfonaggio dignilfimo ; ed un’altra 
Urfìno , appellato da altri contro la fede de’ manulcritti, 
Urficino , Diacono anch’ effo della inedefiroa Chiefa . Per 
quefta divifione in graviflìmi fconcerti fi trovò involta Ro- 
ma , e ne leguirono ferite ed ammazzamenti non pochi 
tanto dell’ una che dell’ altra arrabbiata fazione , e fino 
nelle Chiefe facrofante . Chi ne attribuì la colpa a Dama- 
lo (3) , e chi ad Urfmo ; ma in fine riconofciuta la buona 
| • cau-r 

• (a) Pagius Crii. Bar. 

- (b) Barati. Annui. Eccl.Fleury Hilf, Eccl.Tille n.Mem.de PHift.Eccl. 

(0 Col Pagi Zac. cit. con- negata. Vedila nota t. all’au- 
corda Morti- Bianchini nelle no di Criflo CCCLVIIf. 
note ad Anaftafio in Liberia (3) I Scifmatici furono, chff 
tom. III. pag. 1 6. ne accularono Damalo. Vedi 

Cosi il noffro Autore , il Bironio all’anno $6 7. num. 
perchè perfuafo della caduta di X V. fin- ove difende quel San- 
Liberio, la quale cola da mol- to Pontefice dalle impofiure 
tiffimi eruditi fondatamente è coatto di lui divulgate . 
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caufa , e l’ innocenza di Damafo , la quale fi vide allora ef- 
polla a non poche ca lunnie de’ fuoi avverfarj ; reftò egÙ 
pacifico pofieffore della Sedia di San Pietro , e governò da 
lì innanzi con gran plaufo la Chiefa di Dio . Celebri fono 
in quello propoli to le parole , e riflefiioni di Ammiano 
Marcellino (a) , Scrittore Pagano , e però nulla mifchia- 
to in quelle fanguinofe fazioni. Racconta egli , che per 
quella maledetta gara in un fai giorno nella facra Ba- 
filica di Sicìnio fi contarono fin cento trentafette cadaveri 
nè Juvenfio Prefetto di Roma fu con tutta la fua autorità 
ballante a reprimere la matta inviperita plebe , anzi con- 
venne a lui lìeflq di ritirarli fuori della Città ne 1 Borghi , 
per non relìar vittima del loro furore . Scrive dunque Am- 
miano: ,, Quanto a me, confiderando il fallo mondano, 
» con cui vive chi polfiede in Roina , quella Dignità , 
,, non mi maraviglio punto , fe chi la fofpira , non perdo- 
„ ni a sforzo ed arte alcuna per ottenerla . Perocché ot- 
„ tenuta , che 1’ hanno , fon certi di arricchirli afiaifl|mo 
„ mercè delle oblazioni delle divote Matrone Romane ; e 
„ che fe n’ anderanno in carrozza pep Rorqa a lor talento, 
„ magnificamente velliti , e terranno buona tavola ; an- 
„ zi faranno conviti sì fontuofi , che fi lafceranno indie- 
„ tro quei dei Re ed Imperatori , E non s’ avveggono , 
„ che potrebbono edere veramente felici , fefenza fer- 
„ virfi del preteflo della grandezza, e magnificenza di 
,, Roma , per ifcufar quelli loro eccedi , volelfero rifor- 
„ mare il loro vivere , feguitando l’efempio di alcuni Ve- 
„ fcovi , delle Provincie , i quali colla faggia frugalità nel 
„ mangiare , e bere , coll* andar poveramente velliti , e 
„ con gli occhj dimefii , e rivolti alla terra , rendono- 
„ venerabile e grata non meno all’eterno Dio , che ai ve- 
„ ri fuoi adoratori , la purità de’ lor collumi , e la mo- 
* dellia del loro portamento . ,, Cosi Ammiano (4) . Noi 

fe- 


(a) Uh. 17. cap. 

(4) Il recato patio di Ammia- in appreflo riferito dal nofiro 
no , c il detto di Preteftata Autore; fono fiati (piegati dagli 

, . . : f : . scxìp. 
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fecondo I* ufanza fe miriamo eccelli ne’ Partorì della Chie- 
fa , e vizj nel popolo , fubito caviam fuori i primi Secoli 
della Religion Criftiana , come lo fpecchio di quel , che fi 
dovrebbe fare oggidì ; certo è , che grandi efempli di 
virtù s’incontrano in que’ tempi ; ma nè pur mancavano 
allóra i vizj , e i mali de’ nofìri di , e le opere di Eufebio 
Cefarienfe , e de’ Santi Gregorio Nazianzieno , Giovan- 
ni Grifofìomo , Girolamo , per tacer d’altri , ci aflìcura- 
no , non elfere fiati sì fortunati i lor tempi , che facciano 
vergogna ai nofiri (5) . L’ ambizione è mal vecchio , e di 
tutti i Secoli ; e dove fon ricchezze fempre fon tentazioni. 
Lo ftelfo Romano Pontificato già era divenuto un maefto- 
fo oggetto de’ defiderj mondani ; ed è altresì famofo ciò , 
che San Girolamo (a) racconta di Pretefiato , uno de’ 
più Nobili Romani , che fu Proconfole , e circa quefti 
tempi Prefetto di Roma , e morì poi Confole difegnato . 
Elfendo egli Pagano , Papa Damafo l’ andava efortando 
ad abbracciare la Religion Criftiana ; ed egli allora riden- 
do rifpofe : Fatemi Ve/covo dì Roma , che io mi farò Cri- 
ftiano . 

Con- 


re coloro, i quali ai giorni 
noltri fanno ai Romani Pon- 
tefici un reato dello fplendorc 
della Corte , che tengono , tan- 
to più irragionevolmente, quan- 
to che già da molti fecoli nella 
perfona del Vicario di Crifto 
col fupremo Principato della 
Chiefa è unito il Principato 
temporale < 

(f) Vedi fa Diflfertazione III. 
del lib, III. Urbartarum Qu.tffip. 
num del Sig. Avvocato Filip. 
po Trenta, e la Critica della 
ftoria del Ffeury data in luce 
dal Sig. Abate Giovanni Mar- 
chetti art. h §. VII, 


(fi) E fisi ul* 6i. 

Scrittori accennati nella Pre- 
fazione alla Pjrr. /.di quello 
Tomo. Noi qui foltanto ofler- 
veremo eoi P. Orli lìtor. Ec. 
elef. lib. XVI. „um. XXIV. , 
che dalle parole di Ammiano 
( quantunque elfendo Gentile , 
pofTa aver per invidia ampli, 
ficaio le cofe ) fi raccoglie , 
non avere i Santi Pontefici del 
quarto fecolo , i Silvelfri, i 
G'u'j , i Liberj , i Damali giu- 
dicato difdicevolc ai Succcflbri 
del Pefcatore , e ai difeepoli 
della Croce un fpiendido cor- 
teggio , e un magnifico tratta- 
mento . Onde non fono da udì- 
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Continuò Valentiniano Augujto in queli’ anno ancora 
il fuo foggiorno nelle Gallie , dimorando per lo più nella 
Città di Rems, dove fi veggono date alcune fue Leggi (a), 
per opporli occorrendo ai non mai quieti Alamanni . Su! 
fine dell’ anno precedente avea quella gente ( b ') , fenza et 
fere ritenuta dal verno , fatta un irruzione nel paefe Ro- 
mano . Cariettone e Severiano Conti , che guardavano 
que’ confini , colla gente di lor comando cavalcarono 
contro d’ elfi , e vennero alle mani . Andò a finir la zuffa 
colla morte di que’ due Conti , e d’altri Romani , colla fu- 
ga del refio , e colla perdita della bandiera degli Eruli e 
Batavi portata poi da que’ Barbari come in trionfo a cafa 
loro. Con rabbia, e dolore intefo ch’ebbe tal fatto 
Valentiniano , diede ordine a Giovino Generale della ca- 
valleria di marciar contro de’ nemici probabilmente nel- 
la Primavera dell’anno prefente . Giunto quelli fra Tulio 
e Metz , all’ improvvilò piombò addoflo al maggior corpo 
di que’ Barbarr , e gran macello ne fece . Trovò dipoi un’ 
altro corpo d’ elfi che dopo il facco flava a darli bel tempo, 
e a quefii ancora fece provare il taglio delle fpade P.oma- 
ne . Vi reftavail terzo corpo d’ elfi Alamanni verfo Sciai - 
lon . Fua vifitarliG/ou/no , e li trovò coll’ armi in pron- 
to per far tefta . Venuta dunque l’aurora, meffe le fue 
fchiere in ordinanza di battaglia , fece dar fiato alle trom* 
be . Durò ^er tutto il giorno l’oftinato combattimento 
Colla rotta in fine de’ Barbari , de’ quali refiarono fui 
campo fei mila , e quattro mila fe ne andarono feriti . 
De' Romani fi contarono mille e due cento morti , e du- 
cento foli feriti : il qual’ ultimo numero par ben poco . 
Prefo il Re di quella gente nel dare il facco al campo loro, 
fu fatto impiccare fenza faputa del Generale da uu 
Tribuno , il qual corfe pericolo di perdere la tefta per 
quella fua profunzione . Abbiamo tutto quello da Ani», 
jniano , la di cui autorità vai più che quella di 

Tom.lI.Par.il. M 

(*) Gmhof. Chronic. Ctd, T lindo f, -, . , . -, 

Àmm. lib. *7. e. (. 
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no (a) , diverfamente parlante di quefti fatti con dire , 
che Valentiniano fteffo in perfona diede battaglia agli 
Alamanni, a che finì la zuffa, con fuo fvantaggio . 
Av.ndo cercato per colpa di chi, trovò rea di tal man- 
camento la Legione de’ Batavi, cioè degli Olandefi , 
che , ficcome dicemmo , aveano lafciata in man de’ ne- 
mici 1* infegna . Il perchè alla vifta di tutto 1’ efercito 
ordinò , che i. Batavi foffero fpogliati dell’ armi , e co- 
me tanti fchiavi difperfi per l’ altre Legioni , S’inginoc- 
chiarono tutti chiedendo mifericordia , e pregando , 
che non voleffe caricar di tanto obbrobrio quella gen- 
te , e l’armata ifteffa . Tanto differo, promettendo 
d’emendare il fallo, che ottennero il perdono . Il che 
fatto, tornò Valentiniano ad affalire i nemici con tal 
bravura , che un infinita moltitudine d’ effi vi reftò 
tagliata a pezzi, e pochi poterono portar I’ avvifo di 
tanta perdita al loro paefe . Vero farà ciò , che riguar- 
da i Batavi , ma non già 1’ effere intervenuto a que’ 
fatti d’ armi lo fteffo Imperadore . Anche Idazio (/>) di 
quefta vittoria riportata contro degli Alamanni lafcip 
memoria .. 

In Oriente all’ aprirti della buona ftagione fi mife in 
campagna Valente Augufto , per procedere contro del 
Tiranno Pro copio (c); e perchè conobbe , quanto poteC 
fe in ta 1 congiuntura giovare ai propri interefìì Arbeqione 
vecchio Generale , conofciuto , ed amato dalle milizie , 
fattolo chiamare , a lui diede il comando dell’Armata . 
Ottima rifoluzione , che produffe tofto buon frutto . Era 
Arbeqione irritato forte contro di Procopio pel fiacco datq 
alla fua cafa , e non tralafciò diligenza alcuna , per ben 
Servire a Valente , Tirò egli al fuo partito Gomeario , uno 
^«'Generali di Procopio . Zofimo (d) fcrive ciò che avven- 
ne in una battàglia , in cui mancò poco che a Valente non 
•totcaffe la rotta per valore del giovane Ormisda Perfia- 
- * nc> 



(a) Lib. 4. cap. 9. Futi. 

, ^ Aitimi. I, ì6. c. 9. (d) Zi firn, lib, 4 c,8» 
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no , da noi veduto di l'opra Uffizial di Procopio . Ammia- 
no nulla ha di quefta battaglia , parlando (blamente di 
quella , che ora fon per narrare , Cioè pattato Valente fi. 
no a Nacolia Città della Frigia, quivi trovò Procopio , e 
con lui venne alle mani . Dubbiofo fu un pezzo l’efito del- 
la pugna, finché Agìlone Tedefco , uno de’Generali di 
Procopio , all’improvvifo colle fue fquadre pafsò alla par- 
te di Valente . Per quefto inafpettato colpo atterrito Pro- 
copio , prefe la fuga ; ma in fuggendo da due fuoi Capi- 
tani Fiorendo , e Barcalba tradito, fu prefo, e legato; 
e quefti il menarono nel feguente giorno a Valente , 
che immantenente gli fece mozzare il capo . Il premio , 
che ebbero i due fuddetti Capitani del fatto tradimen- 
to , fu d’efiere per ordine di Valente anch’eflì uccifi . E tal 
fine ebbe il Tiranno Procopio , la cui morte vien riferita 
da Idazio ( a) al dì 27. di Maggio dell’anno prefente . Pri- 
ma della di lui caduta Equiqia Generale dell’ armata di 
Valentiniano nell’Illirico , vedendo ridotto lo sforzo del- 
la guerra nell’ Alia , ( b ) era entrato colle fue genti nel- 
la Trafcia , con imprendere l’attedio di Filippopoli ; ma ri- 
trovò quella Cittàpiù dura di quel che penfava . Non fi 
volle mai rendere il nemico prefidio , finché non vide co’ 
proprj occhj la tetta di Procopio CO » che Valente inviava 
al fratello Valentiniano . A quefti difenfori toccò pofcia la 
difgrazia di provar la crudeltà d’ etto Valente . Offerva 
Ammiano , che il capo del fuddetto Procopio fu prefenta- 
to ^.Valentiniano , mentre fe ne tornava a Parigi il Ge- 
neral Giovino , gloriofo per le vittorie di fopra narrate , 
e però vegniamo a conofcere ,. che le di lui fortunate im- 
prefe contro d,egli Alamanni appartengono anch’effe al 
Maggio dell’anno prefente . Era fenza figliuoli YAugufìo 
Valente (d) ; uno gliene partorì nel di itì. 0 ai. di Gen- 
najo di queft’anno Domenica fua moglie : il che fu prefo 
per buon prefagio di quei felici avvenimenti, che appref- 

M a fo 


(a) Idacius in Faff. (c) Amm. 1 . 16. c. IO. 
(e) Idem, libt 27. c. », (d) Chron. Alexand, 
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fo fi videro. Nel tetto d’Iclazio (a) ftampato , egli è detto 
figliuolo di Valentiniano ; ma ficcome oflervò il Padre 
l-i.gi (£0 » ne’manofcritti è chiamato figliuolo di Valente . 
E 'osi fu in fatti, ciò ricavandoli da un’Orazione di Te- 
mifiio (r) . Gli fu porto il nome di Valentiniano junìore , 
ed abbiamo da Socrate (d) , e da Sozomeno (e) : ch’egli 
per foprannome venne poi chiamato Galata, perchè nato 
nella Galazia, a dirtinzione dell’altro Valentiniano junio- 
re , figlio del vecchio Valentiniano . Ci comparirà poi 
quefìo figliuol di Valente , Confole nell’anno 369. ma di 
corta vita, perchè in uno de’feguenti anni diede fine a’fuoi 
giorni . Oltre e ciò convien rammentare le confeguen- 
ze della ribellion di Procopio . All’udire Temirtio (/) nell* 
elogio di Valente Augufto , grande fu la di lui moderazio- 
ne dopo la vittoria , perchè punì fidamente i principali 
autori della cogitazione ; con fole parole gaftigò altri , 
che fenza fatica s’erano fottomeffi al Tiranno ; e nulla 
perdè della di lui grazia , chi per forza gli aveva predata 
ubbidienza. Non così parlano Ammiano Q7), eZofimo (Ti), 
da’quali abbiamo una lugubre defcrizione delle crudeltà 
ufate da Valente , o colle fcuri , o coi confidili , o con gli 
efilj verfo le perfone nobili , che fi trovarouo involte nel- 
la ribellione , e parecchie ancore innocenti , perchè , per 
non poter di meno , aveano aderito all’ufurpatore . Ma 
forfè quelle penne Pagane ingrandirono più del dovere il 
rigor di Valente , avendo noi un’altro Scrittore della lor 
fetta , cioè Libanio (/) , il quale fcrivendo la propria vi. 
ta , e però lungi dal voler quivi incenfar Valente , at- 
tefla , non aver egli fatto morire gli amici di Procopio ; 
ed elferfi contenuta in molta moderazione la fua giu- 
fiizia, 

An- 


(«) In Fati. (#) Critic. Bar. (c) Orut.lX, 
(d) Lib. 4. ctp. li. (») Lib. i. tap. itf. 

(f) T hm’ft. Orat. VII. (g) Anna, lib, 4. 

( 4 j lofi 1% taf. 8 . (i) In Vit.fua , 
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Anno di Cristo ccclxvii. Indizione x. 
di Damaso Papa a. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadore 4. 
di Graziano Imperadore 1. 

% 

Confali ( Lupicinio , e Giovino . 

A Bbiamo veduto di fopra Giovino Generale di Va-» 
lentiniano Augufto nella Gallia . Ebbe quelli l’onore 
del Confidato in ricompenfa delle vittorie riportate con- 
tro degli Alamanni. Era Lupicinio anch’egli Generale 
di Valente Augufto in Oriente, e con avergli condotto a 
tempo un foccorfo numerofo di truppe , ebbe gran parte 
ad atterrare il Tiranno Procopio , perlochè fi guadagnò 
la Trabea Confolare . Libanio (a) , ne parla con lode , 
e Teodoreto ( b ") , con efaltare la di lui Pietà , e Virtù , ci 
fa intendere, ch’egli dovette effere Crifliano . Ricavali 
poi daAmmiano , e dal Codice Teodofiano , chela Pre- 
fettura di Roma fu per alcuni meli dell’anno prefente 
efercitatada Juvenfto, e poi da Vettio Agorio Preteftato, 
di cui s’è parlato di fopra . Servono poi le fuddette Leg- 
gi a dimofirare la continuata permanenza di Valenti - 
nìano Augufto nelle Gallie . L’ordinario fuo foggiorno era 
in Rems , perchè quantunque foffero ceffate le infòlenze 
degli Alamanni , e fors’anche foffe fucceduta qualche pa- 
ce con loro , pure conveniva tener Tempre l’ocrhio alle 
barbare Nazioni, troppo volonterofe di bottinar ne* 
paefi altrui . Trovava!! egli nella State in Ainiens ,(c) 
quando gli fopravvenne una pericolofa malattia , che 
crebbe a fegno di far dilperare della di lui vitai il che 
diede occafione a molti fegreti brogli , per eleggere in 
mancanza di lui un novello Augufto . Furono in predica- 
mento per quello due perfonaggi, amendue temuti per 

M 3 Ir 


(a) 1 ditti. ib, (i) Vie, Patr. (c) Atnrn, lib. * 7 . c. g. 
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la loro Indole fanguinaria, cioè Rujtico Giuliano e Severo 
Generale della fanteria - Dopo lungo combattimento col 
male fi riebbe VA ugnfio Valtntiniano (a) , ed allora i fuoi 
fedeli Cortigiani , riflettendo al pericolo , in cui egli s’era 
trovato , non durarono fatica a perfuadeglilaneceflitàdi 
eleggerli un Collega , e Succeffor nell’ Imperio . Venuto 
dunque il dì 24.d’Agofto (è), e fatto raunar l’ efercito 
fuori d’Amiens , falito Valentiniano fopraun palco , pre- 
fentò ai foldati il fuo figliuolo Flavio Graziano, a lui par- 
torito da Valeria Severa fua prima moglie , tuttavia 
vivente , e con una maefiofa allocuzione elpofe la rifolu- 
zion prefa di dichiararlo fuo Collega , ed Imperadore Au- 
gufio ; fopra di che dimandò la loro approvazione . S’udi- 
rono all’ora incettanti Viva , e le trombe , e il battere 
degli feudi collo firepito loro maggiormente attefiaro- 
no il giubilo univerfale delle milizie . Era allora Graziano 
in età di otto anni , e di qualche mefe (c) , perchè nato 
prima che il padre foffe Augufìo , cioè nell’Aprile, o nel 
Maggio dell’anno di Crifio 359. benché Ammiano il dica 
adulto jam proximum; di graziofo afpetto, d’ottimi coftu- 
tni e buon a inclinazione, talmente che prometteva affaiffi- 
mo per Pavvenire.Molti nondimeno fi maravigliarono co- 
me il padre in vece di crearlo Cefare ad imitazion di tan- 
ti altri fuoi Predeceffori ilvoleffe in un fubito Augufto . 
Aurelio Vittore (d) pretende ciò fatto per impulfo della 
fuocera , e della fuddetta fua moglie Severa . 

E qui convien riferire una firana , e biafimevol azione 
di Valentiniano , imbrogliata nondimeno dal difparere 
degli Storici tanto in riguardo al tempo , che alle cir- 
coflanze . Certa cofa è , che vivente ancora la medefima 
Severa madre di Graziano , riconofciuta da ognuno per' 


(*) Zof.l. 4. cap. a. 

(6) Idacìut in Fatti ; , Micron in Ciron. Soer. /, 4, cap. li, 
(c) Idacius ib. Chron. Alcxand, (d) In Spie. 
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fua legittima moglie, fu fpofata da lui Giuftìna fi), la 
quale poi divenne madre di Valentiniano II. Imperadare. 
Effendo azione tale contraria alle Leggi degli ftelfi Genti- 
li , non che della Criftiana Religione , diedefi luogo alle 
dicerie delle perfone ; e Socrate (o) fra gli altri una ce ne 
fa fapere , che fembra ben mifchiata con delle favole . 
Padre di Giuftìna era fiato un Giufio , Governatore del 
Piceno , il quale per aver divulgato un fuo ridicolo fo- 
gno , in cui gli pareva d’ aver partorita una Porpora Im- 
periale , fu fatto morire dal fempre fofpettofo Coftan^o 
Augufio . Sua figlia Giuftìna crefciuta in età ebbe la for- 
tuna di entrar in Corte di Severa Augufia moglie di Va. 
lentiniano , ed arrivò a tal confidenza con lei , che feco 
fi lavava al Bagno . Severa in offervar la rara beltà di 
quella fanciulla , fe ne innamorò fempre più ; ma fconfi- 
gliat amente avendone lodata la bellezza al marito , ca- 
gion fu , eh’ egli s’ invogliali di fpofarla . A quello fine 
pubblicò una Legge , che foffe lecito il poter aver due 
mogli nello fieflò tempo, e poi la sposò; avendo poco 
prima creato Augufio , il figlio di Severa , Graziano , e 
per confeguente in quell’ anno . Ma giufta ragion ci è 
di credere, come ha infegnato il celebre Vefcovo di Me- 
aux (A) favololò un tal racconto , che fu poi prefo per 
cofa vera da Giordano (c) , Paolo Diacono (</) , e Ma- 
iala (e) . Se Valentiniano aveffe fatta una Legge sì con- 
traria all’ ufo de’ Gentili , e molto più de’Criftiani , Am- 
miano e Zofimo non avrebbono lafciata nella penna cotal 
novità per ifcreditarla . E Zofimo CO chiaramente fcri- 

M 4 ve* 


(a) lib. 4. cap. 3 té 
(c) De Regn. iucceJR 
( ’fj lib. 4. cap. 4. 

(t) Socrate è l'unico antico 
Scrittore, da cui abbiamo la 
narrazione di cotcrto fattd Hif. 
Ecclc. lib. IV i cap. XXXI. qual 
facto dal Valefio pagi ij4. noti 


(r) In Chr. 

1. è pollò in dubbio, e dal 
Harrmio all’anno 3 70. num. 
CXXIV. Jcqq. e da altri con 
tutta ragione è rigettato qual 
farola * 


(b) RoJfUei. Des Variai . 
(d.) lr.Continv.Iutr. 
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ve , eflere fiata Giuftina dianzi moglie di Magnesio Ti- 
ranno , e però non quale effa ci vien dipinta da Socrate . 
Pertanto è più tofio da credere , che Valentiniano , o per 
qualche fallo di Severa , o pure per fuggeflion della pro- 
pria paflìone , ripudiaffe Severa , e fpofàffe dipoi Gìuftìna: 
il che non era vietato dalle Leggi del Paganefimo, benché 
contrario a quelle del Vangelo. Di quefio abbiamo un 
barlume nella Cronica Aleffandrina , e in quella di Maiala 
( a ) dove fcrivono, che per l’ingiufia compra di un podere 
fatta da Marina , o Mariana Augufta (così chiamano 
quegli Autori Severa ) Valentiniano la bandì , e che poi 
Graziano fuo figliuolo dopo la morte del padre la richia- 
mò clall’efilio . A quefì’anno ancora appartengono alcuni 
fatti d’eflo Valentiniano per relazion di Ammiano (jb) . 
Cioè eh’ egli s’ era ben fatto forza ne’ primi anni del fuo 
governo per reprimere il fuo natural’afpro , e fiero, ma 
che in quefio cominciò a lafciargli la briglia , con far mo- 
rire in Milano a fuoco lento Diocle Conte , e Diodoro al- 
tro Uffiziale con tre Sergenti , e per quanto fembra in- 
' debitamente , perchè i Milanefi li riguardarono da lì in- 
nanzi come Martiri , e chiamavano il luogo della lorfe- 
poltura agl' Innocenti ( 2 ) . D’ altre fue azioni crudeli fa 
menzione il fuddetro Ammiano. Abbiamo parimente da 
lui , che Magonza , un dì che i Criftiani facevano fefia , 
fu all’improvvifo occupata, e faccheggiata da Rondone 
uno de’ Principi Alamanni . All’ incontro i Romani fece- 
ro affaflinar Viticubo Re di quella Nazione , figlio del fu 
Re Vadomiro , per mano di un di lui familiare. Scrive 
inoltre quello Storico , che i Pitti , e gli Scotti , entrati 
• nella Bretagna Romana , vi aveano commefio de’ gravi 
. di- 

(«) In Chr. (£) Ainm. lib. 17 . c. j. 

(*' Come faggiamente ofler- tile* non avendo la Chiefa di 
Va il Baronio all’ anno prefen- Milano memoria alcuna della 
te num. XXI. , non è da am- ingiufta condanna di cofioro, 
metterli quefio racconto fu l a e del 'culto ad e;Tt , come a 
fola fede di uno Storico Gen- Martiri fenduto • 
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difordini , e minacciavano di peggio . Fu Ipedito colà 
Teodofio Conte , padre di Teodo/io , che fu poi Impera- 
dore , il quale con tal prudenza , e valore fi condufle in 
efla guerra , che non fidamente ripulsò i Barbari , ma 
eziandio loro tolfe una Provincia , refiò da lì innanzi ag- 
giunta alle terre dell’ Imperio Romano . Succedette nel- 
la fieffa Bretagna, una ribellione di un certo Valenti- 
niano , o pure Valentino , che cercò di farli Imperado- 
re (a) • Fu preso dal Conte Teodofio , e pagò la pena do- 
vuta al fuo misfatto . Dalla parte ancora de’ Franchi , e 
Saffòni, fu fatta un’irruzione nel paefe Romano della 
Gallia . Pare , che lo fieflò Teodojio quegli fofle , che 
per mare , e per terra li sbaragliò . 

Vegniamo ora a Valente Augufto . Pareva , che dopo 
la caduta del Tiranno Procopio avefle in Oriente da ri- 
fiorir la pace; ma non tardarono ad imbrogliarli gli af- 
fari coi Goti , abitanti allora di là dal Danubio , verfo 
dove quel gran Fiume sbocca nel mare nero (£) . Avea- 
noefìì Goti inviato unfoccorfo di tre mila combattenti 
al fuddetto Procopio , e coftoro udendolo uccifo , fe ne 
tornavano addietro verfo il loro paefe , ma lentamente , 
perdendoli in dare il fiacco a quel dei Romani . Avendo 
Valente inviato con diligenza un buon numero di milizie 
' contro di coloro , gli riufcì di coglierli , e di obbligarli 
quali tutti a deporre 1 ’ armi , e a renderli prigionieri . 
Li fece poi egli diftribuire per varie Terre lungo il Da- 
nubio , ma fenza obbligarli alla carcere . Era in quei 
tempi Atanarico , il più pofiente tra i Principi Goti , 
quegli ftefio , che avea provveduto di quella gente Pro- 
copio , ancorché duraffe la pace fra il Romano Imperio , 
e i Goti ; uomo certamente di gran coraggio , e di non 
minor fenno , ed eloquenza (c) il quale fra i fuoi non ufa- 
va il titolo di Re, ma bensì quello di Giudice . Udita 
eh’ egli ebbe la prigionia de’ fuddetti fuoi faldati”, man- 



(a) Zofim. lib. 4 . e. 11 . {b)Amm, ih, c*p, j, ZoJ ibid. caj>. IO. 

(c) Them. Or. X, Eunap, de legtt, 
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dò a Valente per riaverli , allegando per ifcufar d’ aver- 
gli inviati ad un Imperador de’ Romani , e facendo ve- 
der le Lettere di Procopio . AH’ incontro Valente fpedi 
Vittore General della cavalleria ad effo Atanarico a do- 
lerfi dell’ affiftenza da lui data ad un ribello d’ effo Impe- 
rio . Le fcufe da lui addotte non furono accettate , e 
però Valente determinò di fargli guerra , configliato an- 
che a ciò da Valentiniano Augufto , per quanto pretende 
Ammiano. La riputazione, in cui erano allora i Goti, 
perchè ufati a vincere i vicini , e a non mofìrar paura , 
ficcome gente fiera ; e l’ effer eglino Collegati con altre 
Nazioni barbare della Sarmazia , e Tartaria , faceva ap- 
prendere per pericolofo l’ impegno di tal guerra non sola- 
mente ai privati , ma anche allo fteffo Valente . Il perchè 
non avendo egli fin qui prefo ilfacro Battefimo (a) , vol- 
le in tal congiuntura premunirli con effo , e fi fece bat- 
tezzare ; ma per difavventura fua , e della Chiefa Cat- 
tolica , da EudoJJio Vefcovo di Coftantinopoli , Capo de- 
gli Ariani , il quale fi fece prima promettere , eh’ egli co- 
llantemente terrebbe l’ empia dottrina della fua Setta . 
Cosi fu . Da Ù innanzi Valente , gran protettore dell’ 
Arianifmo , perfecutore del Cattolici fino più che prima fi 
moftrò . Dopo il ritorno di Vittore inviato ai Goti s’ in- 
tefe , che Atanarico facea de’ gagliardi preparamenti di 
guerra ; ma Valente non perde tempo ad ufeire in cam- 
pagna, e da Marcianopoli Capitale della Mefia inferio- 
re; nella Primavera fi portò al Danubio (è), e gittato 
quivi un Ponte , pafsò coll’ Armata addoffo al paefe ne- 
mico . Senza trovare per tutta la State refiftenza alcuna, 
effendo fuggiti quegli abitanti alle lor afpre montagne , 
altro non fece 1’ efercito Cefareo , che dare il guaito al 
paefe , e prendere chi non fu pretto a fuggire . Venuto 
poi 1’ Autunno fe ne tornò indietro l’ efercito a prendere 
i quartieri d’ inverno ; e che Valente lo paffaffe nella fud- 


( a) Thetd.lib . 4. c. il. 

( b ) Amm, Ut. tj. c. f- T hemiftius Orai. X. 
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detta Citta di Marcianopoli , fi raccoglie da alcune Leg- 
gi del Codice Teodofiano (a) . Fa Ammiano (f>) anche 
menzione di varie fcorrerie fatte circa quefti tempi dagl* 
Ifauri nella Panfilia , e Cilicia . Loro fi volle opporre 
Mufonio Vicario dell’ Afia , ma con tutti i fuoi tagliato 
fu a pezzi . Miglior forte ebbero i paefani ed altre mili- 
zie Romane , alle quali venne fatto di coftrignere^ quei 
mafnadieri a chiedere pace : dopo di che per alcuni anni 
ceffarono i lor ladronecci. Mancò in quell’ anno CO dì 
vita Santo llario , celebre Scrittore della Chiela di Dio , 
e Vefcovo di Poitiers . 

Anno di Cristo ccclxviii. Indizione xi« 
di Dajwaso Papa 3. 
di Valentiniano, e 
di Valente Imperadori 5. 
di Graziano Imperadore 2. 


( Flavio Valentiniano Augusto per la fecon- 

Confoli C da volta , * . 

( Flavio Valente Augusto per la feconda * 

V Ettio Aqorlo Pretejtato , per quanto apparifce da 
una legge del Codice TeodoGano (c) , efercitava 
tuttavia nel Gennajo del prefente anno la Prefettura di 
Roma. A lui Ricevette in quella Dignità, come colla 
da altre leggi. Quinto Clodio Ermogemanó Ohbno « tra 
quefti della Famiglia Anicia i la più potente, lapiuno- 


(«) Gcthof. Chron. (f) Llb. eod. càj>. 9 . 

(c) Gothof Chron. 

ti) Cosi il Pa°i nella Cri- Maurini, è premeva all* edizio* 
tica al Baronio all’anno 369, ne , che hanno fatto delle di 
mm. IV. Il Baronio filma eflere lui opere num. 11 j. feq & t il 
Biffato S. llario alla beata etet- Bollando nel Comentario fu 
nith nel 369., altri Invoglio- S. llario §• IV. num. $i. fiqq. 
no morto nel 368 Vedi la vita Attor. SS. Ixnuiru Tom. 1. fag. 
di S. llario Comporta dai FP. *8^. Ài* 
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bile , che fi aveffe allora la Città di Roma , divifa in pih 
rami , efaltata da tutti gli antichi Scrittori , ma mag- 
giormente gloriola per aver’ efla data il primo Senatore 
alla Religion Crifiiana , quando tanti altri confervavano, 
e confervarono anche dipoi il paganefimo . Intorno alla 
Nobiltà, e a tanti perfonaggi illufiri di quella Cafa , G 
può vedere il Reinefio (a) , e lpezialmente il Tillemont 
(fi) , che diffufamente ne tratta all’ anno prefente in par- 
lando di eflò Olifirio , e di Se/io Petrolio Probo , a cui fu 
appoggiata la Prefettura del Pretorio in quelli medefiini 
tempi . Scrive qui Ammiano (c) , effere fiato Probo co- 
nofciuto per tutto l’ Imperio Romano a cagion della fua 
chiara Nobiltà , poffànza , e ricchezze , perch’ egli pof- 
fedeva delle gran tenute di beni per tutte le Provincie 
Romane . Leggonfi moltiflime leggi pubblicate da Valen- 
tìniano Avgufio nell’ anno prefente , e rapportate nel 
Codice Teodofiano (d) . Con una d’ effe reftituì ai Chie- 
rici Cattolici della Provincia Proconfolare dell’ Affrica 
i Privilegi , loro già tolti dall’ Apofiata Giuliano . Con 
un’ altra egli ordinò , che in cadauno de’ quattordici Rio- 
ni di Roma fi manteneffe un Medico per fervigio de’ po- 
veri . Riformò ancora varj abufi dagli Avvocati nelle 
caufe civili , comandando loro di non ingiuriare alcuno , 
di non tirare in luogo le liti , e di non far parti per la 
ricoropenfa delle lor fatiche . Pel tempo del verno era 
fòggiornat o Valentiniano in Treveri , facendo intanto 
le difpofizioni opportune , per continuar la guerra con- 
tro degli Alamanni . Alla ftagione folita d’ ufcire in cam- 
pagna , avendo chiamato all’ Armata Sebajtiano Conte 
(e) , infiemecol figliuolo Graziano , e coi Generali Giovi- 
no , e Severo , pafsò egli il Reno fenzaoppofizioned’ al- 
cuno , e fpedì poi varj difiaccamenti delle sue Truppe a 
dare il guafio ai feminati , e alle cafe de’ nemici . Per 
quanto s’ inoltraffero i Romani , refiftenza non fi trovò , 

fuor- 


(a) lnfir. Antiq. ( b ) Memoìr. dei. E-np. (c) Anm. I. 17. c. il. 
(d) Gvihof, itid , (*) Amiti, ibid, e . 10. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCLXVni. iS 9 

fuorché ad un Luogo appellato Solicinio, creduto da al- 
cuni nel Ducato ora di Wirtemberg . S’ era ritirato un 
groflo corpo di Alamanni fopra una montagna , e fi fudò 
non poco a sloggiarli di là colla morte di molti degli ag- 
greflori . Pare , che in fine que’ Popoli chiedeffero ed 
impetraffero pace dall’ Imperatore . Il che fatto, fe ne 
tornò egli a Treveri , come trionfante , non per aver 
vinti gli Alamanni , ma per aver defolate le Ior campa- 
gne , ricavandoli da Aufonio (a) , che in tal congiuntura 
Valentinìano celebrò de’ giuochi trionfali , e diede de’fo- 
lazzi al Popolo . 

Pochè faccende ebbe in quell’ anno Vaiente Augufio , 
tuttoché fofle viva la guerra di lui coi Goti . Le leggi del 
Codice Teodofiano cel fanno vedere in Marcianopoli ; nè 
Atnmiano accenna di lui imprefa alcuna militare , che li 
creda appartenente a quell’ anno . Perchè il Danubio fu 
oltre mifura groflo , non fi potè paffare . Temiflio Sofi- 
fla(é), cioè Oratore, nella fuddetta Città recitò un Pa- 
negirico , tuttavia efiltente , in lode di lui . Giacché quivi 
fi legge , che un Principe Orientale avendo abbandonato 
gli Stati del padre , Stati di molta ampiezza, era venuto 
a fervire fotto Valente guittamente fi conghiettura , che 
Temiftio difegnafle con tali parole il figliuolo d ' Arf a ce 
Re dell’Armenia , appellato Para , il quale in fatti dopo 
le difavventure difuo padre ricorfe alla protezion di Va- 
lente . Parla appunto Ammiano (r) circa quelli t^mpi 
degli affari dell’ Armenia . Pretendeva Sapore Re di Per- 
ita , che in vigore del trattato di pace conchi ufo con Gio- 
viano Augufio , non poteffero i Romani in cafo di guer- 
ra preftar ajuto all’ Armenia . Però da lì innanzi parte 
colla forza, e parte colle infidie fi fiudiò d’ impadronirli 
di quel Regno , con ricorrere in fine al tradimento . In- 
viato ad un convito Arface Re di efla Armenia , fece pren- 
derlo , cavargli gli occhj , e il privò in fine di vita . Ciò 

fat-, 


(«) In Mof. (i) Thcmiff. Qrat. Vili , 
iòid. c. 14 - 


Digitized by Google 


, 9 o ANNALI D' I T A L I A 
fatto non gli fu difficile di renderli padrone d’ effa Ar- 
menia , con darne il governo a Ci tace : ed Artabano , due 
Nazionali di quel paefe . Erafi ritirata la Regina Olimpia- 
de con Para fuo figliuolo in una Fortezza chiamata Ar- 
tagerafta , dove fu attediata dai due Governatori del Re- 
gno , co’ quali palpando d’ intelligenza un dì ebbe manie- 
ra di far tagliare a pezzi i Perfiani , eh’ erano in quel 
prefidio . Pollo Para in libertà , ricorfe allora al padro- 
cinio di Valente Augufio , e per qualche tempo fi fermò 
In Neocefarea del Ponto , finché affittito per ordine fe- 
greto d’ elfo Valente da Terenzio Conte ebbe la fortuna 
( probabilmente nell’ anno feguente ) di rientrar nell’ 
Armenia , e di poflederla , ma fenza titolo di Re , perchè 
Valente non volle conferirglielo , per non dar’occafione 
a Sapore di pretendere rotto il fuddetto trattato di pace. 
In tale flato era intorno a quelli tempi l’ Armenia . La 
Città di Nicea , per attellato di San Girolamo (a) retto 
in quell’ anno totalmente atterrata da un’orrendo tre- 
muoto . 


Anno di Cristo ccclxix, Indizione xii. 

di Damaso Papa 4- 

di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 6. 
di Graziano Imperadore 3. 


Confoli 


c 

( 


Flavio Valentiniano Nobiliffimo Fanciullo, 
Vittore . . , 


R Efta ora decifo fra gli eruditi , che quello Valenti- 
niano Confole non fu già il figliuolo di Valentinia- 
no Augufio , e molto meno Giulio Felice Valentiniano , 
come pensò il Panvinio (è) , ma bensì il figliuolo di Va- 
lente Augufio , fopranominato Galata , di età di tré an- 
ni , perché a lui nato , come vedemmo , nell’ anno 3 66. 

Per 


(a) Hieron, in Chron. {b) In teff. 
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Per opinione d’ alcuni il fecondo Confole Vittore lo fielTo 
fucheSe/ro Aurelio Vittore , di cui abbiamo una Storia 
Romana ; ma avendo offervato il Gotofredo (a) , e il Pa. 
dre Pagi ( b ) , che quello Confole Vittore fu Crilliano , ciò 
ricavandoli dalle lettere de’Santi Bafilio , e Gregorio Na- 
zianzeno , e da Teodoreto , cotal qualità non conviene 
allo Storico , che fi fcuopre Gentile . Continuò Quinto 
Clodio Ermogeniano Olibrio nella Prefettura di Roma . 
Valentiniano Augufio nell’ anno prefente , come colia da 
varie fue leggi, fi trova in Treveri , Brifacco , ed altri 
Luoghi verfo il Reno . (e) Le fue maggiori applicazioni 
confifterono in far fabbricare per tutto il lungo d’ elfo 
Fiume , cominciando dalle Rezie fino all’ Oceano Torri , 
Caftella , e Fortezze in gran copia , in lìti proprj , affin- 
chè ferviflero di freno alle Nazioni barbare , le quali trop- 
po volentieri venivano a far delle fcorrefie , e a botti- 
nare nel paefe Romano . Ma perchè volle azzardarli ad 
alzare di là dal Reno una di quelle Fortezze nel Monte Pi- 
ri , gli Alamanni pretendendo ciò contrario ai patti della 
pace , giacché non trovavano giuftizia , nè volevano de- 
fillere da quella labbrica i Romani , tutti un dì li mifero 
a fil di Ipada , e non ne fcappò alcuno fuorché Siagrio Se- 
gretario dell’ Imperadore , che ne portò la dolorofa nuo- 
va alla Corte , e n’ ebbe in ricompenfa la perdita delì’U- 
fizio , Ma quelli col tempo tifali in pollo , ed arrivò ad 
effere Confole , ficcome vedremo . Furono in quelli tempi 
le Gallie afflitte da una gran copia d’ aflaffini da llrada , 
che non perdonavano alla vita delle perfone ; e fra gli altri 
fu colto da loro ed uccifo Coftan^iano , Soprintendente 
alla Scuderia Imperiale, e fratello di Giuftina Augufta 
moglie di Valentiniano 00 . Abbiamo poi fotto il prefen- 
te anno una lugubre definizione delle giuilizie , anzi del- 
le crudeltà fatte in Roma da Muffimmo Prefetto dell’An- 
nona , con permiffione dell’ Augujtg Valentiniano , Prin-. 

cipg 


(<*) Paofop. Coi. Theodof, (b) Critic. Barort. 
(c) Amm, lib • z8. c. l, (d) Idem, ih, cap. U 
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cipe pur troppo privo di clemenza, ed inclinato al rigo- 
re . Ne parlano ancora Suida (a) , Zonara (£) , e la Cro- 
nica Aleffandrina . Si fecero dunque in Roma de’ fieri 
proceffi contro di molti Nobili dell’ uno e dell’ altro fedo, 
per veri , o per pretefi delitti di veleni , di adulter; , di 
mal’ amminifirazione , e Amili , con edere fiati tormen- 
tati in tal congiuntura , e condannati a morte varj di que’ 
Nobili , forfè giuftamente i più , ma certo con troppo 
rigorofa giuftizia . Pare, che quefte terribili inquifizioni 
continuaflero molto tempo dipoi , e che non Ga fcorretto 
il tefiodi S. Girolamo (c) , il quale ne parla all’anno 371. 
O) perchè anche Ammiano in favellarne rammenta Am - 
pelio Prefetto di Roma, il qual veramente in effo anno 
efercitò quella carica . 

• In poche parole racconta Ammiano (d) le imprefe di 
Valente Augufto fpettanti all’ anno prefente , con dire , 
eh’ egli verfo la State paflato il Danubio fece guerra ai 
Grutingi , e Gotunni , Nazion bellicofa fra i Goti . Osò 
ben’ Atanarico , il più potente de’ Principi di quella Na- 
zione , di far fronte aiprogreffi dell’ armi Romane; ma 
allorché fi venne ad un combattimento, toccò a lui di 
voltare le lpalle.- il perchè non indugiò a fpedir Deputati 
per pregar Valente di dargli la pace . Vittore , ed Arinteo , 
Generali l’uno della Cavalleria, e l’altro della Fanteria, 
Ipediti a trattarne , non poterono mai indurre Atanarico 
a paffare di qua dal Danubio, allegando egli un giura- 
mento fatto di non toccar mai il terreno de’ Romani . 
Perciò in mezzo a quel fiume, dove egli venne in nave , 
fu d’ uopo , che anche Valente in un’ altra fi conduceffe , 
per ifiabilire i patti della concordia (e) . Dopo che Valen- 
te fi reftitui a Cafiantinopoli ,*Temifiio(/) parla di que- 
llo 

, . . ■ ... " 1 ■ ■■ ' ■ 

(« ) SuiiUs . (£) Zonar. in Annat. (c) Micron, in C bruti. 

(d.) Lib, 17, cap. f. (e) Z'jfim. lìb . 4, e. I(. (f) Orai, X. 

(1) Anzi all’anno 37J. nella 81*. ove Maflìmo è chiamato 
edizione delle Opere del Santo Maflìmino , intorno a che leg- 
fatta in Verona Tom, Vili. pi*. gafi U nota e, alla jtg, cit. 
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fio abboccamento vantagiofaraente per la parte dell’ Im- 
peradore, come dovea fare un Panegirifta. Verifimil- 
mente quella pace quella fu , che diede motivo ad effo 
Augufto di reftituireal Popolo di Cofiantinopoli un com- 
battimento, o fia giuoco pubblico , che già era fiato abo- 
lito (a) . E le foffe vero , eh’ egli rendette ai Pagani la li- 
bertà de’fagrifizj, come lafciò fcritto Cedreno (A) , avreb- 
be egli mal riconofciuta 1 * aflìllenza preftatagli da Dio in 
quella guerra . Certamente anche Teofane(c) racconta, 
eh’ egli concedette licenza ai Gentili di fare i loro fagrifi- 
2/ , e le fette lor proprie : e quell’ Agon reftituito ed ac- 
cennato da San Girolamo ed Idazio , forfè è un’ indici© dì 
quefto . 

Anno di Cristo ccclxx. Indizione xiti* 
di Damaso Papa 5. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 7. 
di Graziano Imperadore 4. 

( Flavio Valentiniano Augusto per la ter- 
Confolì ( za volta, 

( Flavio Valente Augusto per la terza. 

P Er qualche mefe ancora dell’ anno prefente Olìbrlo 
foftenne la carica di Prefetto di Roma , come s’ ha 
dalle leggi del Codice Teodofiaao 00 - Una d’effe ci • 
rapprefenta Principio in quella fteffa dignità , nel di op. 
d’Aprile . Se ne può dubitare , da che Ammiano (e) dopo 
d’ aver parlato de’ buoni cattivi cofiumi d ’ Olibrio , 
immediatamente viene a quelli d’ Ampelio , come fuccef- 
fore di lui in quella carica . Chi poi amaffe da mirare un 
ritratto della nobiltà , e plebe Romana di quelli tempi , 
non ha che da leggere quanto il fuddetto Ammiano ( con 
T om.II.Par.il, **•* N . pen- 

— . , , . . 1 . ... 

(«) Jiaciut in Cbreh. (é) Hi fi or, ( e^T/ieopA.inChronog « 

[dj Qathof. Ckronol, Coi , T hetdtjl (*) Liti, 28 ,cap, 4 , 
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penna più d’ un poco fatirica ) lafciò fcritto , dopo aver» 
favellato de’ due fopra nominati Prefetti , Il luffo , l’igno- 
ranza , il fafto , 1* effeminatezza , il dilettarli di buffoni 
e adulatori , il darli al giuoco , e ad altri non pochi vizj , 
li veggono ividefcritti , Così la dappocaggine ed oziofità 
della plebe, 1’ effere fpalìmati dietro agli Spettacoli , ed 
altri loro ridicoli difetti , truovanli dipinti in quello Sto- 
rico , fenza eh’ io mi creda in obbligo di rapportar qua 
tutto il fuo pungente racconto . Abbiamo molte leggi di 
Valentìniano Augufto (a) date nell’anno prefente quali 
tutte in Treveri . Con effe fpezialmente egli diede buon 
fello agli ftudj delle lettere di Roma , preferivendo buoni 
regolamenti per glifcolari , che da varie parti concorre-* 
vano a quelle fcuole , e non men per gli Medici , che per 
gli Avvocati . Famofa è poi una Coftituzione fua (£) 
indirizzata a Papa Damajo , in cui proibifee ai Chierici , 
? Monaci (i) l’ introdurli nelle cafe delle vedove , e pu- 

pil-. 


(4) GothJ. Hid . (i) L. *o. it Epi/c. Cod. Thetid. 


( 1 ) Nella legge citata uni- 
camente fi ordina , che gli Ec- 
C le ruttici , o i continenti ( col 
qual nome s’intendono quei 
tali , che profetavano vita ce- 
libe. e penitente, ancorché non 
viveffero ne* Moniftcri ) non 
fi accodino alle cafe delle Ve- 
dove , o delle pupille, e. che 
0 andandovi da per fe , o ettcn- 
dovi condotti da i congiunti 
di efle vedove , o pupille, ne 
fieno cacciati per la pubblica 
autorità, e che quei tali Eccle- 
fiartici,' o continenti da qua 
luuque di quelle femmine , a 
Cui fc privuim adjunxerint , cioè 
Con cui coabitino, e attenda- 
no al governo della di lei ca- 
non portano dalla libera- 


lità di erta acquiftare nulla , q 
in dono, o in Ulcito» e che 
non abbia valore alcuno la di- 
fpofi rione , o tetfatnentaria , a 
di altra forta , per cui da efl> 
femmina fia dettinata loro al- 
cuna cofa , e non abbia valore 
in guifa , che neppure per qua- 
lunque .interpoli a perfona fu lo- 
roteate di percepirne , che che 
fi voglia . Quella legge fu ri- 
vocata da Marciano Augufto. 
colla Novella dell’ an. 4 j j. de 
T effjmentii Clerìcerum Tom. VJ. 
del Codice Teodofiano pag. $*, 
della edizione del 1 66 %. infe- 
rita nel Codice di' Giuttinuno 
Ut. 1. tit. 11. de SiicroJUnit, Ecel » 
leg. XIII. Generali « 
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pille , e il poter ricevere da effe o per donazione , o per 
teftamento , o per legato , o fideicommeffo fiabili o altri 
beni lòtto pretefìo di Religione , caffando con ciò ogni 
contraria difpofizione . Non fi vietava già con quella leg. 
ge il donare alle Chiefe (2) ; ™a non sò come fi fece poi 
etfa valere per efcludere generalmente tutte le perfone 
- Ecclefiaftiche dalle donazioni pie , in maniera che poi fu d’ 
uopo che Marciano Augujìo nel Secolo fuffeguente abolif- 
fe quello divieto , e lafciaffe in libertà la Pietà de’Fedeli , 
per poter donare ai Luoghi facri . Il Cardinal Baronio 
(a) fu di parere (3), che lofieffo Damafo Papa foffe que- 
gli , che procuraffe quella legge , per reprimere l’ avari- 
rizia degli Ecclefiaftici Romani (4) , giunta oramai all’ 
ecceffo : cotanto andavano elfi a caccia della roba altrui 
fotto titolo di divozione , e in profitto proprio . Di que- 
llo abufo in più d* un luogo fa menzione San Girolamo (è) 
dolendoli non già della legge ma bensì che il Clero (5) 1^ 

No l a 


(a) Anna 1, E:cl. ad hunc ann. . (è) Ep, 2. ad Ncpatìan. 

* f 

(2) Nè ai Monafieri , nè ai taluni folamente degli Eccle- 
luogbi pii, anzi ne tampoco fuftici, c continenti Romani 
a tutti gli Ecdefiafiici , o con- erano rei dello fcandalo , per 
finenti . cui raffrenare fu da Valentinia- 

(5) Dello fieflo parere fu- no ad ifianza di S. Damalo 
rono molti altri Scrittori Cat-- fpcdita la legge di cui parliamo, 
tolici , ed il Calvinilta Samucllo (5) S- Girolamo nella Let- 
Kafnapio la dà per verifimile , tcra citata talmente raofira di 
nè Giacomo Gotofredo pure aver ragione di dolerli di quel- 
Calviiiifia ha difficoltà di con--, la legge , che pare , che arrivi 
cederlo - La legge certamente fin al rimprovero . Che fe fog- 
fu indirizzata a S. Damalo > ed giugne di non dolertene , noi 
egli la fece leggere nelle chiefe foggiunge afiolutamentc , altri- 
di Roma. Ora le Coltituzioni menti manifeftamente fi con- 
indirizzate dagl’imperatori a i tradirebbe, ma comparativa- 
Vefcori , e lette nelle Chiefe > mente al dolore che provava 
da i Vefcovi fieffi erano otte- per edere flato meritato un 
nule. fòmigliante sfregio da certuni 

(4) Per confezione dello ftef. aggregati all'Ordine Ecclcfia- 
fo eretico Bingamo lib. V, Orìg. ftico , io che profefTavano il no- 
Cf Amiq, EccUf. cap, IV. §. VI, nachifmo 
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lafoffe meritata, con fare mercatanzia della Religione . 
E il Santo Arcivefcovo Ambrofio (a) ne pur egli fi lamen- 
ta di tal divieto (6) , perche è più da desiderare , che la 
Cbiefa abbondi di Virtù , che di roba . Solamente a lui 
careva Orano l’ effere permeffo il donare ai Miniftri de* 
Templi de’ Gentili quel che fi voleva , e vietato poni fa- 
re lo fteffo per quei della Chiefa . 

Dai Saffoni Corfari furono in queft’ anno maltrattati 1 
paefi marittimi delle Gallie, arrivando effi all’ iroprov- 
vifo per mare addoffo ai popoli di quelle contrade (/;) , 9 
bottinando depertutto . Contro di coftoro fu da Valenti* 
nmao fpedito Severo Generale della fanteria , che li nule 
in tal difordine, e paura, che dimandarono pace , e di 
poterfene tornar colle vite in falvo alle Ior cafe . Si con- 
chiufe il trattato , ma nell’ andartene que' Barbari . Se- 
vero fece tendere ad elfi un’imbofcata , e tagliarli tutti a 
pezzi , con pericolo nondimeno , che i fuoi reftaffero fc tra- 
fitti , fenza alcun riguardo ai giuramenti e allafede pub- 
blica , la quale fecondo la legge Criftiaua dee effere offer- 
vata anche verfo gli Eretici , e Turchi , e verfo qua ìvo- 
clia altro nemico. Penfando poi Valentiniano alle ma- 
niere di reprimere la fuperbiaed infolenza degli Alaman- 
ni , e del Re loro Marnano , che slfpeflb portavano 1 
malanno alle frontiere Romane , fegretamente motte 4 
Borgognoni popoli confinanti alla Lamagna , e che u van- 
tavano di trarre la loro origine dai Romani, a muovere 


(a) AJvsrf. nU'. g.Symrnaeh V 
\b) Anm % Lbi «6. e, 4, 


(<$) Anche S Ambrogio par- 
la della legge di Valentiniano 
in guifa tale , che di a dire 
dere , ch’egli arca giudo mo- 
tim di lamentartene ; e non 
{Diamente gli parve Itrana , ma 
altre,! ingiuriofa al Clero » ed 
ingiulla /come quella, che po- 

fpo.i^va i imnilUi deli’ Aitate 


alla gente più vile, e fpcllc- 
rata del Mondo , c chiudea i| 
diritto comune a chi per l’uffi- 
zio con più ragione appartene- 
va , quantunque tanto non fof. 
(c di lagnarli di eOa legge , 
quanto farebbe da deploraro 
l'effcre i Chierici minori per 
grazia » che per ricchezze , 
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l’ armi contro d’ effi , giacché con effi aveano fpeffo liti a 
cagion de’ confini , e delle faline . Vennero coftoro fino 
alle ripe del Renoconunfioritiflìmo éfercito . San Giro- 
lamo (a)fcrive , che afcendeva il lor numero ad ottanta* 
mila perfone . Avea loro promelfo Valentiniano di palfa- 
re anch’ egli il Reho , per fecondar colle fue le forze lobo . 
Non mantenne poi la parola , e perciò fe ne tornarono efli 
indietro mal foddisfatti , dopo aver uccifo tutti i prigio- 
ni da loro fatti . Già era fiato creato Generale della ca- 
valleria Teodofio , che già vedemmo vittoriofo nella Bre<* 
tagna , e che fu padre di Teodofio Augujto . Si fervi que- 
llo valorofo Ufiziale di tal congiuntura , per dare addoffo 
agli Alamanni , i quali per paura d’effi Borgognoni s’era- . 
no fparfi per le Rezie , cioè pel paefe Romano . Molti ne 
uccife , che vollero far tetta . Tutti gli altri , eh’ egli fe- 
ce prigioni , per ordine di Valentiniano furono mandati 
in Italia , e fparfi ne’ paefi contigui al Pò , dove affegna- 
te loro delle buone terre da coltivare , divennero poi fe- 
deli fudditi del Romano Imperio . A quelli pochi fatti ag- 
giugne Ammiano (i>) una lunga definizione dei mali cagio- 
nati da Romano Conte nella Provincia della Libia Tripo- 
litana dell’ Affrica , e cominciati molto prima dell’ anno 
prefente , fenza che que’popoli poteffero mai ottener giu- 
fiizia , e riparo dalla Corte Imperiale : tante cabale fep- 
pe adoprar quel malvaggio Ufiziale . Nulla di riguarde- 
vole operò in quell’ anno Valente Augujìo in Oriente , 
tuttoché egli paffafie a Nicomedia con penfiero di far 
guerra ai Perfiani , ma con ifpendere il tempo in foli pre- 
paramenti . Le Leggi del Codice Teodofiano atteliano , 
eh’ egli fu a Jerapoli , creduta dal Padre Pagi (c) Città 
della Frigia , e fecondo Zollino (d) arrivò anche ad Antio- 
chia ; ma ciò convien più tollo agli anni feguenti. Le mag- 
giori fue applicazioni fembra che foflero quelle diperfe- 

N 3 gui- 


(*) Hieron. in C/irort. 

(è) Amm. ih. e. 6. (c) Ctitit. B»r , 

ld) Zof, U 4> c, il. 
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guitar i Cattolici (a) , de’ quali fece morir non pochi , e 
di efaltar la fetta Ariana . A quell’ anno riferifce il Padre 
Pagi (6) morte di Eufebio Vefcovo di Cefarea di Cap- 
padocia(7) » celebre per la fua Storia EccleGaftica , e per 
altri libri , che reftano tuttavia di lui , ma con aver la- 
rdato agli Eruditi una gran difputa intorno alla di lui 
credenza , cioè s’ egli teneffe coi Cattolici o pur con gli 
Ariani (8), Succeffore di lui fu poi in quella Chiefa-San 
Baftlio il Grande , uno dei più intigni Scrittori , e Paftor i 
della Chiefa Cattolica . 

• i ' 

I 


An-i 


(«) Socrat. Hist. lib. 4. e. 14. & feg. (b) Ibid. ad brine ann. 

(y) L’ Eufebio Vefcovo di dotta l’anno flcdo ^o. ,e fe- 
Celarea di' Cappadocia , a cui condo quella del P. Ceillier 
fuccedè S Baftlio , e la di cui nella Storia de' Scrittori Eccle- 
morte il P. Pagi riferifce a lìallici Tarn, IV.cap. Vili. §. I. 
quell’ anno lo e. cit. num. XXI , l'anno $$51., ed ebbe per fuc- 
è diverto dall’altro Eufebio, celfore il famofo Acacio, il 
Vefcovo della (leda Città, ce- quale forpaffando gli altri nell’ 
lebre per la Storia Ecclelìaltica , eloqnenza per temtnonlanza 
e per altre Opere da lui com- di S. Gregorio Nazianzeno^ 
polle per la interpretazione dei Oc*t. XXI • nel partito degli 
facri libri , e per la difefa , c Ariani al fuo tempo fece Tuf- 
la gloria della Criltiana Rcli- fiziò di lingua- . 

gione contra i" Gentili . Quelli 1,8) Vedi gli Autori indicati 
fecondo la Cronologia del Ba- Siblìoth • Selelt. Hift. Ecclef.cap . 
ronio all’ anno 540 , numero poftr’ yjee. IV. /eli. IH num . 
XXXVII. approvata dal Pagi VI. pug. LXXX. , il P. Ceillier 
1 ibid. num. XXIII. fu chiamato loc. cit, art. ElX. & XX , e 
da Dio a rendere conto della il P- Orli lflor, Eccl. lib. XIII* 
fua empietà , e inalvaggia con- num. VI. 

% 
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Anno di Cristo ccclxxi. Indizione xiV« 

• di Damaso Papa 6. 

di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 8. 
di Graziano Imperadore 

( Flavio Graziano Augusto , per la fe- 
Confoli C conda volta. 

( Sesto Anicio Petronio Probo « 

I L fecondo Confole Probo quel medeGmoè, che di fo- 
pra vedemmo il principal mobile della Cafa Anicia , 
riguardevole perfonaggio perle tante d gnità da luifo- 
fienute, e per le eforbitanti fue ricchezze. Efercitava 
egli nello fìeflo tempo la carica di Prefetto del Pretorio 
dell’ Italia , come cofta dalle Leggi del Codice Teodofia- 
no Cò) , le quali ancora ci aflicurano , che in quell’ anno 
la Prefettura di Roma feguitò ad effere ammimftrata da 
Ampelio . Sono effe date la maggior parte in Treveri , ed 
alcune in Contionaco , forfè luogo vicino a quella fteffa 
Città . Alcune delle medefime giufio motivo fo iti mini Gra- 
no al Cardinal Baronio(£) di bialimar quello Imperado»- 
re , Principe più Politico * che Cattolico . Imperocché 
in una d’ effe , indirizzata al Senato Romano , egli per- 
mife le illufioni degli Arufpici Gentili , e gli altri eferciz/ 
di Religione , permeili dalle Leggi antiche , purché non 
vi fi mifchiafle la Magia . Confermò ancora ai Pontefici 
Pagani i lor privilegi , concedendo ad efli l’ onor medefi- 
rao , che godevano i Conti . In quell’ anno ancora Am- 
iniano (c) ci vien raccontando una man di crudeltà ufate 
da MciJJìmìno inumano fuo Ufiziale * e dallo lleffb Vaien- 
tiniono Augufto , le quali ci fanno fempre più conofcere * 
eh’ egli benché profefiaffe la Religione di Crifto * poco ne 

N 4 do- 


la) Gothof. Chren • Codi Theod. (i) Anna l, ìeelf 
(e) Lib. ijf, :a/. j. 
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dovea fiudiare i fanti infegnaraenti . Ardeva tuttavia 
quello Imperadore di voglia di abbattere il fopra mento- 
vato Macriano Re degli Alamanni , che gli flava molto 
fui cuore . Colla forza delle fue armi non fi credeva egli 
da tanto di poterlo opprimere. Si rivolfe alle infidie. 
Pafsò all’ improvvifo nell’ Autunno il Reno con un buon 
corpo di milizie, fulla fperanza datagli dalle fpie, che 
potrebbe forprendere il nemico Re, fenza aver feco nè 
tende , nè groffo bagaglio . Seco andarono i due Genera- 
li Severo e T t od o/lo . Contuttoché ordini rigorofi foflero 
dati ai foldati di non Taccheggiar nè bruciar cafe , accioc- 
ché non ne feguiffe dello firepito , egli non fu ubbidito . 
Le grida delle perfone giunfero agli orecchj delle guardie 
di Macriano , le quali fofpettando quel , che era , pofio- 
lo incontinente in una carretta , il fottraffero all’ immi- 
nente pericolo . Se ne tornò indietro Valentiniano. molto 
mal contento , dopo aver dato il fuoco ad un tratto del 
paefe nemico . Agli Alamanni appellati Bucinobanti , che 
abitavano di là dal Reno in faccia a Magonza , diede ap- 
preflo per Re Fi nomano della lor Nazione ; ma perchè 
quelli trovò defolato il paefe per la fuddetta fcorreria de’ 
Romani , amò meglio d’elfere inviato nella Bretagna per 
Tribuno del Reggimento de’ fuoi Nazionali , che in quel- 
la Ifoia erano al iervigio dell’ Imperio . 

Avea Valente Angufto palfato il verno a Cofiantinpoli. 
Venuta la Primavera , di nuovo fi mife in viaggio , per 
andare ad Antiochia, ma fenza che chiaro apparifca , eh* 
egli vi arrivale in queft’ anno , per quanto pretende il 
Padre Pagi (a) . Una Legge fua data nel di 13. di Luglio, 
cel fa vedere in Ancira , Capitale della Galazia . Socra- 
te(Z>) e Teofane (c) fuppongono, ch’egli veramente nel 
prefente anno pervenilìein Soria , e ad Antiochia almen 
verfoilfine dell’anno, e quivi poi fi fermalfe nelfufle- 
guente verno. Zofimo (d) anch’ egli fcrive, chemeffofi 

Va - 


(a) Critic. Bar. • (£) Iit. 4, Hiff. c. 14. 

(c) Thioph.t in Chnn. (d) Uh. 4, cap. 13. 
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Valente in viaggio , lentamente lo continuò per dar fello 
di manò in mano ai pubblici affari , e bifogni delle Città , 
per dove paffava , e che giunto ad Antiochia , attefe più 
che mai ai preparamenti per la meditata guerra di Perfia. 
Non lafciò egli di fiabilire nel medefimo tempo dovunque 
potè il fuo caro Arianifmo , e di sfogare l’empio fuo zelo 
controde’ difenfori della verità Cattolica . Era in quelli 
tempi Sapore Re della Perfia parte colla forza, e parte 
colle infidie intento ad occupare affatto il Regno dell’ Ar- 
menia : del che s’è parlato di fopra . Vedemmo che Para 
figlio del già tradito Re Arface era ricorfo all’ Imperador 
Valente per a juto . Ma Valente (a) , che non amava d’ef- 
fere il primo a rompere i trattati, andava temporeggian- 
do , e fedamente ordinò n&Arinteo fuo Generale di pollarli 
ai confini dell’Armenia, per mettere in apprenfione con 
tale apparenza i Perfiani . Cìlace , ed Artabano erano fia- 
ti in addietro , le due potenti braccia di Para , per guar- 
dare gli Stati dalla violenza PerGana . Sapore che li te- 
neva per traditori della fua Corona , e voleva togliere 
all’ Armenia il loro antemurale , con lufinghe , ed offerte 
fegrètamente fatte all’incauto Para , l’induffe a mandar- 
gli le loro tefìe . Dopo quello crudel fpropofito farebbe 
perita l’ Armenia , fe l’ arrivo di Arinteo coll’ efercito 
Romano in quelle vicinanze non aveffe trattenuto i Per- 
fiani dall’ ingoiarla . Spedì Sapore Ambafciatori a Valen- 
te , per dolerli di quei movimenti , pretendendo infranta 
la pace . Valente foftenne il fuo punto , e li rimandò mal 
foddisfatti . Si mifchiò ancora negli affari dell’ Ifauria , 
difputata fra due cugini (£) ; e confentì , che quel paele 
fi partiffe tra loro : il che accrebbe le doglianze de’Perfia- 
ni . Però dall’ un canto , e dall’altro fi accingeva ognuno 
a venire ad un’aperta rottura . Circa quelli tempi il Til— 
lemont (c) fofpetta , che trovandoli Valente in Cefarea 
di Cappadocia gli fo fife rapito dalla morte l’ unigenito fùo 

figlio. 


(a) Amm. I. 17. c. I». 

(i) Thcmìft. Orai, XI. (e) Mcmtir, dei Emp. 
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figlio , che già vedemmo appellato Valentlniano Juniore , 
efopranominat o Gaietta : del che s’ ha memoria nella Vi- 
ta di San Bafilio (i) , Vefcovo chiariflimo di quella Città . 
Tal morte di lui è certa , ma non già il tempo , in cui effe 
accadde (2). Per ungaftigo di Dio interpretata fu dai 
Catttolici quella perdita fatta da Valente ficcome perfe* 
tutore della vera Chiefa . 


Anno di Cristo ccclxxii. Indizione XV. 
di Damaso Papa 7. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 9. 
di Graziano Imperadore 6 . 


Consoli 


c 

c 


Domizio Modesto, ed 
Arinteo . 


A Mendue quelli Confoli erano Uffiziali di Valente Au • 
gufto in Oriente . Nelle Leggi del Codice Teodofìa- 
110 (a) lì truova tuttavia Prefetto di Roma Ampelio fui 
principio di Marzo dell’ anno prelènte , e fembra eh’ egli 
cofatinualfe anche per tutto il Maggio . Truovalì poi in 
lina Legge data in Naffonaco nel dì 22. di Agolìo , Pre- 
fetto d* effe Città un Bapone . Non è certa la Prefettura 
Romana di colini (1) , ficcome perfonaggio, di cui non 
rella altra memoria . Pretende il Panvinio che ad Am- 
pelio fuccedeffe Claudio in quell’ anno ; ma ciò avvenne 
più tardi . Nulla abbiamo di particolare di Valentiniano 
Auguro intorno a quefd tempi * fe non che egli dimorò 

tnol- 


(<t) Goibf ’■ Chronìc. Cod, TÌttodof. 


(1) Vedi la vita di S. Kafilio 
comporta dai PP. della Con- 
gregazione di S. Mauro cap . XX- 
num. VI. Ttm, III. delle Opere 
del predetto Santo pag. Citi, 
fili* 


(1) ! PP. Maurini Ite. cit. 
la rtimano accaduta del 37 a. 

(1) Leggali il P. Corfmi IV 
Pr*fe(tis Urtis pég. ij I. fcqq. 
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molto tempo in Treveri, e in NalTonaco , che fi crede 
luogo delle Gallie . All’ anno prefente riferifce il Goto- 
fredo l’irruzione de’Quadi, e Marcomanni in Italia* 
accennata da Ammiano (a) , fcrivendo egli aver elfi atte- 1 
diata Aquileja , e fpianato Oderzo . Ma uno de’ difetti 
della Storia d’ Ammiano, oltre 1 ’ eflere venuta a noi 
con molte lacune , è quello di non notare per lo più i tem» 
pi precifi delle imprefe , di modo che polliamo ben efiere 
ficuri de’ fatti , ma non già aflegnarne con certezza gli 
anni ; e verifimilmente accadde più tardi il movimento 
di quei Barbari contro l'Italia. Forfè fui fine del prece- 
dente anno era giunto Valente Augufìo ed Antiochia , ed 
è almen certo , che nella Primavera del prefente egli di- 
morava in efia Città , e fi truova anche in Seleucia * 
Città poche miglia dittante di là . Quali imprefe militari 
egli faceffe , non fi può ben ditternere . Quando appar- 
tenga a quell’ anno ciò , che vien riferito da Temiftio (è) 
nel di lui Panegirico , recitato nell’ anno feguente , egli 
fece un giro per la Mefopotamia con arrivar fino al Ti- 
gri, dandogli ordini opportuni per le fortificazioni de* 
luoghi efpofti ai Perfiani , e conciliandoli I’ affetto dei 
Barbari, che non erano loro fuggetti, ed infieme ani- 
mando gli Armeni a tener forte contro de’ comuni nemi- 
ci . Non obbliava egli intanto di far guerra ai Vefcovi e 
perfonaggi Cattolici (r) , togliendo loro le Chiefe , e 
facendo altri mali defcritti nella Storia Ecclefiattica . Ma 
nè pur egli godè molta tranquillità , perchè circa quelli 
tempi furono fatte varie cofpirazioni contro la di lui vi- 
ta , le quali nondimeno rimafero fcoperte , e punite* 
D’ una fa menzione Ammiano con dire , che un certo 
Sallujlio , Uffiziale delle fue Guardie , avea formato il 
difegno d’ ucciderlo , mentr’ egli dormiva al fretto in 
un botto . Ma Dio sa a qual’ anno s’abbia da riferire 
quello attentato . Abbondano certamente le tenebre nel- 
la 


(<t) Lib 1 9. eap. 6 . ( 4 ) ùrat. II. 

(c) Socrat. Ub. 4. c. ij, TLcopknn* Chronog, 
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Storia civile per gli tempi preferiti , ed è anche imbro- 
gliata la Storia della Chiesa per quello che concerne la 
Cronologia . 

Anno di Cristo ccclxxiii. Indizione i. 
di Damaso Papa 8. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori io. 
di Graziano Imperadore 7. 

( Flavio Valentiniano Augusto per la quarta 
Consoli C volta , 

- ( Flavio Valente Augusto per la quarta . 

N On Claudio , come fcriffe il Panvinio , ma Gaj<> 
Cejonio Rufio Volufiano , come rifulta dalle Leggi 
del Codice Teodofiano (a), foftenne in quell’ anno la Pre- 
fettura di Roma . L’ aveva egli goduto anche nell’ anno 
*3<4- CO Presero nell’ anno prefente la Trabea Confolare 
i due Augufti , perchè fi celebravano i Decennali del loro 
Imperio . Abbiamo da Simmaco (£) , che in occafione di 
tal fetta il Senato Romano fece un confiderabil regalo di 
danaro non fidamente a Valentiniano , ma anche a Va- 
lente , tuttoché quelli non comandaffe a Roma . Pari- 
mente ci retta un Panegirico di Temittio Sofifta ( c) in lo- 
de d’ etto Valerne , recitato fecondo tutte le apparenze , 
non già in Coflantinopoli , ma bensì in Antiochia , dove 
per quelli tempi fece elfo Augufto lunga dimora . Per te- 
ftimonianza delle Leggi fpettanti all’ anno prefente , Va - 
lentiniano fi truova in Treveri nel mefe id’ Aprile , e nel 
feguente Giugno in Milano , dove fi fcorge , eh’ egli fece 
dimora almen fino al Novembre , fenza apparire alcuna 

delle 


Gothof. Profop. (i) Ub, io. Egift.16» (*) Ordì, II» 

( 1 ) Ovvero netl* anno *S9> 

Corftni ibid- Mi' » 
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delle azioni fue . A lui nondimeno non mancarono le ap- 
plicazioni, perchè forfè nel precedente anno s’era for- 
mata in Affrica la follevazion di Fermo , e quella gli da- 
va non poco da penfare , Era cofiui(a) figliuolo di Ala- 
ta/ , potente Principe fra i Mori , ed avea molti fratel- 
li . Perchè un d’ effi appellato Zamrna s’ era molto in- 
trodotto nella confidenza di Romano Conte , Governato- 
re di quelle Provincie , Fermo fegretamente il fece am- 
mazzare . Caricato per quello da Romano di varie accu- 
fe alla Corte di Valentiniano , e vedendo egli in peffitno 
flato e pericolo i propri affari , prefe il partito della di- 
ffrazione con ribellarli , e follevar varie Nazioni di quel 
Mori , gente già difgullata per la lirabocchevol v amia 
degli Uffiziali Romani ( b ') . Prefo il titolo di Re , e il pia 
denta , afpra guerra fece nella Mauritania , e in utre 
Provincie ai Romani , con impadronirli di varie Citu » 0 ^ 
rallegrare i feguaci fuoi col fiacco di quelle contrade Que- 
llo incendio obbligò Valentiniano Augujlo a fipedre in- 
Affrica un buon corpo di milizie , alle quali diede per 
Generale Teodofio Conte , il più valorofo , < prudente 
Uffiziale di guerra , eh’ egli aveffe in quelli tempi . L’ar- 
rivo , e la riputazione di Teodojio lofteouta ialle forze 
lèco menate , ballò per copfigliar Fermo adimplorar il 
perdono ; ma non osò già di comparire da r anti al Ge- 
nerale Cefareo , fe non dappoiché quelli eb>e ripigliate 
varie Città , e date due rotte alle genti di lui. Allora di- 
cendo daddovero fpedì alcuni Vefcovi a trittar di fom*- 
mefiìone , e grazia , e con effo loro , acciochè relìaffe— 
ro per ollaggi , varj Parenti fuoi , Fu egli dpoi ammeffo 
da T eadofia all* udienza , ottenne il perdo© , e la liber- 
tà, e rellitul i prigioni . Continuò pofeia leodofio ilfuo 
yJaggio contro de’ ribelli , e s’ impadronì dlla ricca Cit- 
tà di Cefarea , creduta da molti 1 ’ Algieri noderno , ma 
non tardò ad accorgerli della mala fede d Fermo , per- 


la) Amm. hi. 19. e. J. 

Aurei, Vid, in fyU, Augult, tow, P*rrnsa, Ih, * c fP* 
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chè lo fpergiuro tornò all’ armi , e diede più che mai da 
fare ai Romani . Seguirono perciò varj , e dubbiofi com- 
battimenti , ma per lo più favorevoli a Teodofio , il (pia- 
le continuò la guerra nell'anno feguente , efors’ anche 
nell’ altro appreffo , finché vedendoli oramai Fermo in 
rifchio di cader vivo nelle mani di Teodofio , da fefteffo 
con lo ftrangolarfi fi liberò dai fopraftanti pericoli , e col- 
la fuajnorte tornò la tranquillità in quelle Provincie . 
Ammiano diffufamente defcrive tal guerra , e i fatti de! 
fuddetto Generale Teodofio , 

In quelli tempi ( fe pur è poffibile il regiftrare agli anni 
precifi gli avvenimenti d’ allora ) Valente Augufto , co- 
me poco fa accennai , dimorava in Soria , e lpezialmente 
nelh Capital d’ etta , cioè in Antiochia . Seppe egli, (a) 
che Sapore Re di Perfia finalmente era in moto con poi?» 
fenteArmata per pattare nella Mefopotamia Romana , e 
però Qntro di lui fpedì Marciano Conte , e Vadomario 
già Red* una parte dell’ Alemagna , con ordine nondi- 
meno dithre all’ erta , e di non cominciar etti le oftilità , 
fe non forati , affinchè non a fe , ma ai Perfiani fi attri- 
buiffe la ro tura della pace . Appena conobbe il barbaro 
Re , tali eftre le forze Romane , che giuoco troppo pe- 
ricololb era il venire ad una battaglia campale, che fi 
contentò di onfumar la campagna con varie fcaramuccie 
folamente, >ra vantaggiofe , ed ora infelici , tantoché 
giunto l’Aunnno , econchiufa una tregua, amendue le 
Armate fi rifi-afono ai quartieri del verno , Scrive Am- 
miano , che ! apore fe ne tornò a Ctefifonte , e Valente 
Imperadore id Antiochia , dove poi fuccedette la frena 
di Teodoro , li cui parleremo all’ anno feguente . Ma non 
lafcio io di digitare , fe al prefente appartenga il detto 
di fopra , perocché abbiamo due leggi del medefimo 
Valente , ( ’b ) date nel Dicembre di queft’ anno in Coftaa- 
tinopoli , che ijn s’ accordano col racconto di Ammiano, 
il qual pure, i ccome Storico contemporaneo, non do- 

vreb- 

■ j 1 i . . . 

(a") Amm, Vii, 19, c. 1 . (i) Goihf, in Chron% Ged, T/ieodtf, 
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vrebbe in tal circoftanza fallare , Secondo i conti del Pa- 
dre Pagi (a), terminò la fua gloriofa vita in quell’ anno 
Santo Atanafìo CO Arcivefcovo di Aleflandria , uno de’ 
più infigni Scrittori , e Campioni della Fede Cattolica , 
per cui fofferì tante traverfie , chiamato da Dio a riceve- 
re il premio delle fue virtù , e fatiche , A quell’ anno an- 
cora verifimilmente appartiene un’ irruzione fatta dai 
Goti nella Tracia, di cui s’ha un barlume preflò Am- 
miano(^), e ne parla ancora Teodoreto (c). Valente , 
che fi trovava impegnato con tutte le fue armi contro de’ 
Perfiani , inviò lettere all’ Augufio Valentiniano , pre- 
gandolo di volerlo foccorrere con un corpo delle fue fol- 
datefche dalla parte dell’ Illirico. Se dice il vero Teofa- 
ne (rf) , la rifpofta di Valentiniano fu di uon potere in 
cofcienza ajutare un fratello , che faceva nello Iteflb 
tempo guerra a Dio , cioè che perfeguitava i Cattolici , 
efaltando continuamente la fazion degli Ariani . Ma non 
è molto ficura in quelli tempi la Cronologia di Teofane , 
e forfè Valentiniano non fi diede mai aconofcere si zie-» 
fente della Religione . 


An- 


(«) Critic. Bar. ad an. 371. ( b ) Amm. I. $0. c. j, 

(c) Lib. 4. cap. 3 1 . & fcq. (d.^ In Chrono^ 


(1) A queflo anno parimente 
rifcrifcono il felice paflapgi® 
di S. Atanafìo alla Patria Bea- 
ta il P- Ccillicr nella Storia 
citata Tot.. V, cap. II. art, 1. 
num. XXIV, e i PP. Maurini 
nella vita del fuddetto Santo 
anno j7 3. num. a. ferq. Il Bii 
ronio lotto l’anno 3^1. num. 
IX 7 /I* la riporta al detto anno* 
Socrate Hi il, Ecclcf. lib. IV. 
ap. XX. Scrive, efiere morto 
S, Atanafìo nel Confolato di 


Graziano Augnila II. , e d? So-» 
(lo Pomponio Probo , cioè l’an- 
no CCCLXXI. , ed è feguita 
da dottiflimi Crìtici , quali fu- 
rono I’ Ermanzio , il Petavio , 
il Papetirochio , e finalmente il 
Solleriq , il qu^le l'opinione del 
Pagi , e le ragioni impugna « 
con cui la difende nella Sto- 
ria de i Patriarchi Aleflandrini 
prem ella al Tomo V. degli A**' 
de i Santi del mele di Luglio 
P a S* 4 °* 
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Anno di Cristo cccxxiv. Indizione il. 
di Damaso Papa 9. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 11. 
di Graziano Imperadore 8. 

( Flavio Graziano Augusto per la terza vol- 
Conjoli ( ta , ed 
( Equizio , 

I L Relando ( a ) , appoggiato ad una delle Ifcrizioni del 
Gudio , chiama il fecondo Confole Gajo Equino Va- 
lente . Già s’ è detto , che non fi può far ficuro fonda- 
mento fulle memorie antiche del Gudio ; e da che o fer- 
viamo , che T ordinario fide in nominar i Confoli era 
quello di notar l’ultimo lor cognome, o foprannome : qua- 
lora tali fodero fiati i nomi di quefto Confole , pare che 
non Equino , ma Valente , doveffe comparire la di lui 
appellazione ne’ Fafii . Fu in quefi’ anno Prefetto di Ro« 
ma EupraJJlo , e dopo lui Claudio . Una legge del Codice 
Teodofiano (/•). data nel di 5. di Febbraio dell’anno 
prefente , ci fa veder tuttavia Valentiniano Augufto in 
Milano , dove egli fi dovette fermare nel verno . Se ne 
ritornò dipoi venuta la primavera nelle Gallie , e s’ in- 
contrano alcune fue leggi date in Treveri ne’ mefi di Mag- 
gio , e Giugno . Dopo aver lungamente defcritto Ammia- 
no (c) le riga rote , anzi crudeli giufiizie , fatte in Roma 
' da Mqjffìmino Vicario di Roma , tali certo , che fcredita- 
no il Regno di Valentiniano Augufto : egli parla d’ altre 
fatte da Simplicio , fucceduto a lui nel Vicariato di quel- 
la gran Città , e non raen di lui fanguinario . Nobili non 
pochi dell’ uno , e dell’ altro feffo , 0 furono tormentati, 
oefiliati, 0 privati di vita . Se tutto con ragione, fe ne 

può 


(a) Faftis Confi (i) Guhof. Chronic, CoU, Thetdof, 
8* c*p. 1. 
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può dubitare v A me non piace di rattriftar qui i Lettori 
con sì fanelli ritratti : ma non vo’ già tacere , cbe quelli, 
per così dire , illuftri carnefici di Valentìniano , cioè 
MaJJlmino , Simplicio , e Dori furiano , dopo la morte 
d’ elio Augujto pagarono anch’ efli il fio della lor crudel- 
tà . Volle in quell’ anno elfo Imperadore tentar di nuovo 
la fortuna delle fue armi contro gli Alamanni , e pattato 
il Reno coll’ Armata , lafciò che le foldatefcf.e fue fi fa- 
ceflero onore col Taccheggiare un buon tratto del paefe 
remico . Poi fi diede a fabbricare una fortezza in vicinan- 
za di quella , che oggidì chiamiamo Bafilea . Quivi ftando 
ricevette da Probo Prefetto dell’ Illirico 1* avvifo , che i 
Quadi fatta una fiera fcorreria in quelle parti, davano 
anche da temere di peggio . ogni qual volta non folle 
fpedito a lui opportunamente foccorfo di gente . II moti- 
vo , per cui que’ Popoli ufcirono ai danni delle Terre Ro- 
mane , fu il feguente . Già dicemmo le premure di Va - 
lentiniano , acciocché in tutte le frontiere verfo i Barbari 
fi fabbricaflero delle Fortezze . (a) Equi^io Confole dì 
queft’ anno , e Generale delle milizie dell’ illirico , fecon- 
do 1’ ufo dei più potenti , ne piantò una di là dal Danu- 
bio nel paefe de’ Quadi . Ne fece doglianza quel Popolo , 
e fi fermò il lavoro . N’ ebbe avvifo Marcellino , già di- 
venuto Prefetto del Pretorio delle Gallie , uomo fèmore 
portato all’ alterigia , e alla crudeltà , ed ottenne da Pa- 
lentiniano , che fpedifle colà Marcelliano fuo figlinolo, 
con ordine , e facoltà di compiere quel Forte . Quello 
Marcelliano è chiamato Celeftio da Zofimo (7>) , forfè per- 
chè portò anche quello nome . Venuto dunque coftui , ri- 
pigliò arditamente quella fabbrica , fenza farcafo alcuno 
delle pretenfioni , e querele de’ Quadi . Per quello il Re 
loro Gabinio fi portò in perfonaa trovar Marcelliano , e 
modeftamente il pregò di defiftere dal lavoro , con rap- 
prefentargli le fue ragioni . I.’ accolfe Marcelliano con ci- 
viltà . fi moftrò inclinato ad efaudirlo , il tenne anche fe- 
Tom. II. P. II. O co 


(*) Amm , lib. 19. c. 6. ( b ) Ut. 4, e, 16. 
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co a tavola ; ma dopo il convito , raentr’ egli voleva tor- 
nartene a cafa , il fece affannare, e rorgli la vita, tra- 
dimento infame , e troppo indegno del nome Romano , le 
cui confeguenze funefte tardarono poco a vederli . 

Per tale ingiuria , ed enorme prepotenza fominamenfe 
irritati i Quadi , tralfero in lega i Sarmati , fìomacati 
tutti dell’ iniquo procedere de’ Romani ; e pattato il Da- 
nubio , vennero a farne vendetta con dare il Tacco , e 
guado ad un gran tratto dell’Illirico . Poche erano allora 
nella Pannonia , e nella Meda le guarnigioni , e forze 
de’ Romani , perchè Valtnciniano avea fatto pattare in 
Affrica alcune Legioni (a), che ivi prima fianziavano : 
perciò niun ritegno trovarono al lor furore que’ Barbari'. 
Pafsò in cosi pericolofa congiuntura per la Pannonia la fi- 
gliuola del fu Imperadore Cofian^o , che in una Meda- 
glia (b) (fepure è fattura legittima) fi vede appellata 
Flavia Majffìfna Cojìanqa . Andava ellaverto le Gallie , 
per unirli in matrimonio con Graziano Augujio figliuolo 
di Valaniniano . Poco vi mancò , che quella Principeffa 
non folle colta un dì da que’ Barbari in una Villa , chia- 
mata Piftrenfe , Mejfalla Governatore della Provincia 
ebbe la fortuna di trafugarla, e di ridurla falva in Sir- 
mio . Crebbe poi cotanto la poffanza de’ Quadi , che Pro- 
to Prefetto del Pretorio dell’ Illirico trovandoli in ella 
Citta di Sirmio , fu in procinto di abbandonarla , Ma 
avendo ripigliato il coraggio , e fatto quel preparamento 
che potè per difenderli, i Quadi non la toccarono, in- 
tentipiù, che ad altro, a perfegui tare Equino , creduto 
da elfi autore della morte di Gabinio loro Re . In fatti die» 
dero una rotta a due Legioni Romane comandate da lui , 
e fletterò i lor Taccheggi per buona parte della Pannonia . 
Vollero nello fieflo tempo i Sarmati fare il medefiino giuo- 
co nella Mefiafuperiore , ma quivi ritrovarono un forte 
oftacolo in TeodoCio Juniore , figlio di quel Teodofio Ge- 
nerale , che già vedemmo inviato in Affrica per la ribel- 
lio- 


ni) Amm. ibid. (ó) Midiob. Nunu Imp. 
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Jione di Fermo . Con titolo di Duca governava allora elfo 
leodofio Juniore quella Provincia, e benché giovanetto 
di prima barba , e provveduto di poche truppe (0), pu- 
re parte con afìuzie militari , e parte con arditi combat- 
timenti, e con riportarne vittoria , così ben fi maneggiò, 
che que’ Barbari giudicarono meglio di trattar di pace : 
ottenuta la quale , fcornati fe ne ritornarono al loro pae- 
fe . Portati gli avvili di quella guerra dalle lettere di 
Probo a Valentinianp Augnfio , ficcome poco fa accennai, 
non fe ne fidò egli , e Ipedi cola Paterniano fuo Segreta- 
rio per chiarirtene meglio (£) , Effendo poi quelli ritor- 
nato con più cattive nuove , allora Yalentiniano tutto 
Impazienza volea cavalcare alla volta dell’ Illirico ; ma i 
fuoi Ufiziali tanto di Ifero , con rapprefentargli la Ragion 
troppo avanzata , e il pericolo , che Maeriano Re degli 
Alamanni trovando Iguarnita di truppe la Gallia , potreb- 
be far de’ malanni , che rimife alla primavera feguente il 
fuo viaggio . Fu dunque prefa la rifoluzion di proporre 
la pace ad elfo Maeriano , con invitarlo a comparire alle 
rive del Reno , Venne egli in fatti pieno d’ albagia al ve- 
derli ricercato d’ accordo, come s’ egli aveffe da darle 
leggi ai Romani . Comparve anche Yalentiniano , al con - 
gre fio in barca con un magnifico feguito ; ed in fine fi 
fiabilì fra loro la defiderata concordia. Mantenne poi 
Maeriano fedelmente I’ amicizia coi Romani ; ma avendo 
dopo qualche tempo voluto entrar nel paefe dei Franchi , 
e dargli difordinatamente il facco , quella infolenza gli co- 
llò ben caro , perchè colto in un’imbofcata da Mellpbau- 
de , chiamato Re bellicofodi quella Nazione da Ammiano, 
quivi lafciò la vita . Credefi oggidì, che nell’anno pre- 
fente accadelfe in mirabil forma 1 ’ elezione (c) di Santo 
Ambrojìo (1) Arcivefcovo di Milano , alla cui confacrazio- 

0 s ne 


(a) Thtmiil. Orat XIV. %)f. ìib. 4. cap. 1 6. 

(b) Anvn.Ub. $0. c. $. (c) Uieron. in Chron. 

(1) Vedi la Vita di S, Ambrogio comporta dai PP, Mau- 
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ne confentì volentieri Valentiniano , che s* era rellituito 
a Treveri : intorno al qual fatto fi può confutare la Sto- 
ria Ecclefiaftica . 

Ne’ primi meli di quell’ anno , ed anche nel Maggio , 
noi troviam tuttavia Valente Augufto in Antiochia (o) , 
dove dato era durante il verno il fuo foggiorno . Quivi 
fu fcoperta una congiura , tramata contro di lui . Al- 
cuni Pagani , e fpezialmente certi Filofofì , dati allora 
alla magia , e ad altre arti o impofiure per ifcoprir 1’ av- 
venire, (b') fi av vifarono di cercare con facrilega curiolì- 
tà , chi aveffe da fuccedere nell’ Imperio ad eflo Valente , 
giacché tolto gli avea la morte l’ unico fuo figliuolo . Zo- 
nara (c) defcrive la forma del fortilegio fatto da elfi , da 
cui fi raccolfero quelle tre lettere THE. ed O. Cercando 
coloro, a chi poteffe convenir tal predizione , niuno cad- 
de loro in mente più a propofito di un Teodoro , eh’ era 
in quelli tempi fecondo Notajo , o fia Segretario di Valen- 
te , giovane di bell’ afpetto , letterato , prudente , no- 
bilmente nato nelle Gallie , e fopra tutto Pagano : il che 
fervi a quei tali dillimoloa maggiormente crederlo delti- 
nato dai fallì Dii al Trono . Gliene parlarono , gliel fecero 
credere , ed egli invanito coftiinciò a tenerdelle combric- 
cole per quello co’ fuoi aderenti ; e poi , ficcome fu pro- 
vato , furono fatti dei tentativi contro la vita di Valen- 
te . Ma feopertofi l’affare , e ricavata la verità del fatto, 
un feminario fu quello di terribili procelfi , e condanne 
no i fidamente di chi vi avea tenuta mano , ma ancora di 
molti innocenti ; perchè Valente non fi fapea faziare di 

per- 


(a) Go’hof. in Ch r onìc. Cod. Theoiaf 
(il ZoC. i. 4. cap. 13. Aminianus lib.zi. c. 1 
(c) Zjnar. in Annali 

rini all’anno prefente num. io. Edizione Veronefe pag. 813. 

Tom. IV. delie opere del li parla di S. Ambrogio coa- 
Santo cof X TX VII feq. Nella fecrato Vefcoro di Milano do- 
Croaaca di S. Girolamo tom. po la morte di Aulenzio all’ 
Vili, delle di lui opere della anno 378. 
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perfeguitar e punire chiunque ancora era folpettato di at- 
tendere* alla Negromanzia , e ai mezzi d’ indovinar le co- 
fe future . Teodoro fu firangolato , o pure gli fu mozza- 
to il capo . Degli altri uccifi abbiamo una lunga lifia pref- 
lò Ammiano , e Zofimo , e fra quelli fi contarono de’ pri- 
mi Ulfiziali della corte . (o) Altri furono banditi , e maf- 
fimament e Eufebio , ed Jpcr^ìo , già fiati Confoli nell’ an- 
no 359. e cognati del inCofian^o Augujìo , i quali da li a 
poco tempo furono richiamati con onore . Scaricofiì an- 
cora lo fdegno implacabile di Valente contro de’ Filofofi 
Gentili cl’ allora, ficcome perfone tutte in concetto di 
attendere alla magia , e principali autori di quella aspi- 
razione . Ebbe fra gli altri tagliata la tefia MaJJìmo (by 
il più rinomato di tutti, che tanta figura avea fatto a’tem- 
pi di Giuliano Apoftata difcepolo fuo . Libanio Sofijta (c), 
benché anch’ egli attaccato alla Negromanzia , la frappò 
netta, perchè nulla fi potè provare contro di lui . Ed 
allora fu , che fi fece una gran perquifizione de’ libri , che 
trattavano di magia , e d’ incanti , di fortilegj , e Ana- 
logia giudiciaria : perchè non fi può dire , quanto ubbria- 
chi allora folfero i Gentili di si fatte facrileghe impofture . 
Gran copia cl’ effi fu pubblicamente bruciata nella piazza 
d’ Antiochia , e quello fu 1’ unico bene della rigorofa giu- 
fiizia , o per dir meglio della crudeltà inudita , che Valen- 
te efercitòin tal’ occafione . Crudeltà , dico , la qual’an- 
che più deteftabil farebbe fiata , fe folfe vero ciò , che 
fcrivono Socrate e Sozomeno , cioè ch’egli fece morir mol- 
te perfone , perchè portavano il nome di Teodoro , Teo- 
dofio , Teodulo , Teodoto , e limili ; ma fe ne può dubi- 
tare . Certo è , che Dio perfervò il giovane Teodofio , da 
noi veduto Duca della Mefia , avendolo riferbato in vita, 
per farne un’ infigne Imperadore , ficcome a fuo tempo 
vedremo . - Nè già finì inqueft’ anno lacarnificina fuddet- 
ta , perchè durò il refìo della vita di Valente . Ed ecco 

O 3 quan- 


liban, in V'ir. [va. Socr. lib, 4. cap. iy. Sc^orren. j-J. . e 6 ,lib% 
(b) Eur.ap. Vii. Sophifi. cap, 3, (e) Liban. in Vit.fua ^ 
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quanti mali può produrre ( e n’ abbiam veduto tanti altri 
efempli) la profunzion degli uomini in voler indagare 1’ 
avvenire , paefe riferbato al la cognizione del folo Dio « 
A quelle tragiche fcene un’ altra ne aggiunfe Valente Au- 
ffujto . Tutte le apparenze fono t che Para Re dell’ Arme- 
nia , da che che implorò il patrocinio d’ elfo Imperadore 
contro de’ Perfiiani , offervaffe una fedeltà onorata verfo 
di lui . Terenzio Duca allora , per quanto fembra , difen- 
for dell’ Armenia * con più lettere l’ andò fcreditanda 
pretto del medefimo Augvfto (a) * rapprefentandolo per 
inumano verfo de’ fuoi fudditi , e vicino ad accordarli coi 
Perfiani. Valente perciò il chiamò a Tarfo Città della 
Cilicia , dove dopoefferfi fermato non poco tempo fenza 
ottener licenza di palfare alla corte , venne fcoprendo i 
mali uffizj fatti contro di lui , e che fi meditava di mette- 
re in Armenia un’altro Re < Ballò quello , perch’ egli con 
trecento de’ fuoi , che l’aveano accompagnato , fe ne fug- 
gifle , ed ebbe la fortuna di ritirar.fi , al difpetto di chi il 
feguitò, fulvo ne’ proprj Stati , Nonlafciò egli per quello 
di llar fedele verfo i Romani ; ma Valente , che non fel pò- 
tea perfuadere 4 diede fegreta incombenza a Trajano Con - 
te , Comandante dell’ armi Romane in Armenia , di sbri- 
garli di lui in qualche maniera . In fatti Trajano tanto 
feppe adefcare l’ incauto Re con finte lufinghe , che il 
traffe un di feco a pranzo - Sul più bello del convito en- 
trò un ficario , che gli tolfe la vita : affaffinio infame com- 
meffo contro le leggi dell’ ofpitalità , venerate dai Bar- 
bari lleffi ; e limile all’ altro , che abbiam veduto di fo- 
pra , di Gabìnio Re de’ Quadi : tanto era decaduta la 
virtù nei petti Romani . • : 


Anno 


(a) Amm-l. 30. c. 1. 
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Anno di Cristo ccclxxv. Indizione ni.' 
di Damaso Papa j o. 
di Valente Imperadore la. 
di Graziano Imperadore 9. 
di Valentiniano juniore Imperadore 1. 

Dopo il Consolato di Graziano Augusto per la 
terza volta , e 
di EquiZio • 

C ON quella formola fi truova ne' Falli e nelle Storie 
Legnato 1* anno prefente , perchè niun fu difegnato 
per empiere lafedia Curule , e vefiir la trabea Confolare. 
San Girolamo 00 attribuifce la cagion di tale ommiflìone 
all’ irruzion de’Sarmati nella Pannonia : quafichè le guer- 
re dell' Imperio Romano impediffero la creazion de* Con- 
foli . Sembra ben più probabile, che non paflafle buona 
intelligenza fra i due fratelli Augujti nella nomina d* elìì 
Confoli , con ifcorrere poi l’ anno Lenza dichiararne alcu- 
no . Probabilmente EupraJJìo continuò anche per quell* 
anno nella Prefettura di Roma . La fianza di Valentinia- 
tio Augujìo per tutto il verno dell’ anno corrente fu in 
Treveri , dove anche troviamo una fua Legge (6) , data 
nel di 9. di Aprile . Lafciato pofcia alla guardia delle Gal- 
lie Graziano Augujìo fuo figliuolo , egli ne’ feguenti meli 
efegui la rifoluzione prefa di portarli nell’Illirico, per 
reprimere l' infolenza de’ Quadi , e Sarmati, che tutta- 
via malmenavano le contrade Romane. Oltre ad un buon 
efercito , menò foco Gì ujfiua Augufta fua moglie , e Va- 
lentiniano juniore , fio minor figliuolo , da elfa a lui par- 
torito , il quale fi crede , che foffe allora di età di quattro 
o cinque anni (c) . Per la firada fe gli prefentarono i De- 
putati de’ Sarmati per trattar di pace . Valentiniano \i 

O 4 • ri-- 


(<t) Hiernn in Chron. (£) Gothof, Chron. Calie . Thcod. 
(e) Amiti, lib, 30. e. I. 
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rimandò con dire , che giunto egii al Danubio , allorafe 
ne parlerebbe . Arrivato a Carnunto , Città che vien cre- 
/ ditta il luogo del moderno Haimburg, trenta miglia in 
circa di fotto da Vienna d' Auftria , quivi fermata la cor- 
te , fi applicò alle difpofizioni militari convenevoli per 
dare la mala Pafqua ai Barbari fttddetti ; ma fenza fare 
alcun ricerca dell’affaflìnio fatto a Gabìnio Rede’Quadi . 
Mofiroflì folamente vogliofo di abbattere Probo Prefetto 
del Pretorio , il quale fe s’ ha da credere ad Ammiano 
Gentile , cioè ad un nemico de’ Crifiiani , avea contmef- 
fo di grandi efiorfioni ed ingiuftizie , per f ar colare 1’ oro 
nella borfa del Principe , e fofienerfe fìelìb in quella illu- 
fire carica . E certamente fu creduto, chefe Valcntinia— 
no non fi fofle affrettato a morire , non mancava la rovi- 
na di Probo . Durante il tempo di tre meli , che quefio 
Imperadore dimorò in Carnunto , ' egli fece tagliar la te— 
fta a Fauftino nipote di Giuven^io Prefetto del Pretorio 
delle Gallie , accufato d’ aver uccifo un’ afino per far dei 
fortilegj ; ed inoltre perchè avendogli per burla un certo 
FJegrino dimandato d’ efiere fatto Segretario di corte , 
ridendo avea rilpofio : Fammi Imperadore , /e vuoi que- 
fi' ufficio . Per quella burla Fanfiìno , Negrino , ed altri 
perderono la vita ; e di quefio paffo camminava la giufti- 
zia fotto Valentiniano , che non voleva effere da meno di 
Valente fuo fratello . 

Venuto il Settembre , fpinfe egli innanzi Merobaude r 
e Sebaftiano Conte con diverfe brigate d’ armati addofìb 
ai Quadi (<0 ; ed egli fteffo in perfona col retto dell’ arma- 
ta pafsò dipoi il Danubio , e fece dare il facco , e il fuoco 
ad un buon tratto del nemico paefe , effendofi ritirati al- 
le montagne que’ popoli . Senza far’ altra bravura che 
quella , fe ne ritornò poi indietro ; e dopo efferfi fermato 
in Acinco per qualche tempo, fi rimife in cammino alla 
volta di Sabaria con animo di fvernare in quella Città . 
Arrivato che fu alla volta di Bregizione , comparvero 

colà 


(.*) ld.ib. cap.fi i. 
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colà 1 Depurati deiQuadi , per chiedere perdono , e pa- 
ce . Furono ainmeffi all’udienza , e perchè fi voleano far- 
fare con pretendere fatte daperfone particolari fenza af- 
fenfo del Comune le infolenze pallate , a Vcilentiniano 
s’accefe la bile , di maniera che fremendo rimproverò for- 
te a quella nazione , come ingrata , i benefizi ricevuti dal 
Romani . Calmoflì dipoi , ma all’ improvvifo cominciò a 
vomitar fangue , e il prefe un fudore mortale . Portato a 
letto , non fi trovò fe non tardi un cerufico , che gli aprif- 
fe la vena; fatto anche ilfalaffo, non ne ufcì nè pure 
una goccia . Sicché da li a poche ore terminò il corfo di fua 
vita (a) nel dì 1 7. di Novembre in età d’ anni cinquanta- 
cinque , e dodici d’imperio . Ammiano fa qui un compen- 
dio delle qualità buone e cattive di quello Imperado- 
re ( b ) . Altri ancora commendarono la di lui gravità , la 
caftità , la perizia militare , il coraggio , la vigilanza per 
dar le cariche aperfone degne , e gaftigar i delitti, con 
altre belle doti , per le quali fu creduto , eh’ egli avreb- 
be potuto uguagliar la gloria di Trajano , e di Aureliano , 
s’ egli non avelie avuto il contrappefo di vari difetti . Il 
principale fu l’ ecceflìvo fuo rigore , che pafsò ad effere 
crudeltà , e talvolta involfe non meno i rei , che gl’in- 
nocenti . Ne abbiamo accennato alcuni efempli , ed Aufo- 
nio fielfo in parlando a Graziano Augujlo di lui figlio , 
confeffa , che fotto fuo padre la corte era tutta piena di 
terrore , e in volto de’ Magifirati fempre fi leggeva una 
continua inquietudine , e trifiezza . Quello fuo genio fan- 
guinario ballante ben è a far parere un nulla tutte 1’ altre 
fue virtù . Padri amorevoli e clementi , e non implacabi- 
li aguzzini 0 carnefici de’ popoli , han da effere i Princi- 
pi , che tendono alla vera gloria , e fan conto delle leggi 
del Vangelo . Vi fi aggiunfe ancora l’ avarizia ; perchè 
febben su i principi fi guardò dall’ aggiugnere nuovi ag- 
gravi ai fuoi fudditi,col tempo poi mutò regiftro,e per at- 

te- 


( 4 ) Uacius in Fatti: , Hieron. in Chron. Socrat. lib. 4, cap, j j, 
(6) Amm, Viti. Anfaniti : . Si min, Zof & alti , 
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tettato d’Ammiano (a), e diZofimo(£), egli fi acqul- 
ftò l’ odio d’ ognuno CO P er le ecceflìve impofte , che fa- 
ceva anche efigere con tutto rigore , e fi ftudiava per tut- 
te le vie anche indecenti di ricavare ed accumular dana- 
ro . Fu ofiervato , che nello fpazio di trenta anni addie- 
tro erano crefciute il doppio le gravezze de’ fudditi del 
Romano Imperio. Sicché benpenfato il tutto, benché 
Santo Ambrofio , Aurelio Vittore, Sozomeno, e altri 
efaltino laperfona e il governo di Valentiniano , tutta- 
via nelle bilancie di Dio e degli Uomini non avrà mai 
gran credito un Principe Crittiano , a cui manchi la cle- 
menza , e la carità verfo , eie’ fuoi popoli . Fu poi porta- 
to il di lui corpo imbalfamato a Coftantinopoli , per effe- 
re feppellito appretto gli altri Augujìi Criftiani . 

Da che cefsò di vivere quello Imperadore , apprenfion 
non poca vi fu , che qualche fedizione potette infòrgere 
nell’ Armata , e che taluno macchinafle di occupar il 
Trono Cefareo . Però Merobaude , uno de’ primi Gene- 
rali, trovata maniera di allontanar Sebajiiano Conte , ten- 
ne configlio con gli altri primarj Uffiziali, e fu rifoluto 
di proclamare Augvjto Flavio Valentiniano juniore , fe- 
condogenito del defunto Imperadore (c) . Era troppo 
lontano Graziano Imperadore fuo fratello maggiore , per. 
chè dimorante allora in Treveri , per poter impedire 
le novità temute ; efapendo gli Uffiziali , qual fotte la 
di lui bontà, e rettitudine, fi avvifarouo di poter innal. 

zare 


(d) lib. $0. cap. S. fi) Zos. lìb. 4. cap. 3. 

(c j Zof.ib.cap, iy, Ammìanus ib. cap. io. 

(1) L’Autorità de’duecitati ferire a quella di un S. Ani- 
Scrittori , e fingolarroenre dell’ brogio e degl; altri che accen* 
ultimo tempre intcfo a denigra- na il nr.flro Autore , da i quali 
re la fama degl’imperatori Cri- la perfona , c il governo di 
fiiani , non è tale , che ci cb- Valentiniano tengono com- 
blighi ad ammettere per vero menda» , benché neppur noi 
tuttociò , che fcriflero di Va- neghiamo, che egli non abbia 
lentiniano , e che fi debba pre- in varie cote mancato . 
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zare cruefto Principe, ftante il pericolo prefehfé’, fenza 
incorrere nella di lui difgrazia , per aver ciò ofato pi ima 
di ricercarne il di lui confenfo . E così fu . Certamente 
Graziano fe T ebbe a male , e non men di lui Valente fuo 
zio ; ma non tardarono amendue ad approvar quello fat- 
to ì Valente per non poter di meno, e Graziano per la 
fua buona indole , e virtù , per cui non lafciò mai ; fin- 
ché viffe , di far conofcere il fuo buon cuore verfo di 
effo fratello . Trovavafiil fanciullo Valentiniano allora « 
ficcome accennammo , in età di circa cinque anni , lung2 
dall’ Armata ben cento miglia. Furono fpediti corrieri 
a chiamarlo , evenuto che fu ad Acinco nella Panrtonia 
con Giujiina Augufia fua madre , il dichiararono Impera- 
dore Augufto nel dì <22. di Novembre. Zofimofa), e 
Vittore (6) attribuifeono la di lui promozione principal- 
mente a M erobaude , e ad Equino Generali; e il primo 
d’ eflì Storici , ficcome ancora Eunapio (c) , lafciarono 
fcritto , che i due fratelli divifero fra loro 1* Occidente , 
con aver Graziano ritenuta per fe la Gallia , la Spagna’, 
e la Bretagna , con affegnar al fratello d’ Illirico , l’ Ita- 
lia , e i’ Affrica . Ma quella divifione fi tien più toflo fat- 
ta doppo l’anno di Crifto 3 79. ed il Gotofredo (d) offervò* 
che ftante l’ effer Valentiniano II. in età pupillare , e pe- 
rò incapace di reggere , Graziano Augufto continuò anco- 
ra da qui innanzi il governo di tutto 1 ’ Occidente . Ab- 
biamo inoltre dalla Cronica Aleffandrina , che effo Gra - 
tfiano dopo la morte del padre richiamò alla Corte SVue- 
ra fua madre già efiliata da Valentiniano feniore (2) * 
che utilmente il fervi dipoi co’ fuoi configli . Parimente in 
quefti tempi per atteftato di Zofimo (e) fi fecero fentire 
degli orrendi Tremuoti, che lpezialmente danneggiaro- 
no 


(a) Lìh. 4. .ap. 19. (b) Aurei. Vici, in Epit. 

Qc) De Legni. Tom. J. Histor. By (d) CkrotU Cod. Thetdof. 

(e) Ibidem, cap. 18. 

(a) Vedi gli Autori citati nella not. I. all* anno CCCLXVIF. 


ized by Google 


* 20 ANNALI D* I T A L I A 

no l’ Ifola di Creta , la Morea , e tutta la Grecia , a ri- 
ferva dell’ Attica . Per conto di Valente Augujto , le Leg- 
gi del Codice Teodofiano (a) ci allìcurano , elferfi egli 
trattenuto in Antiochia fino al principio di Giugno , e vi 
lì truova anche nel dì 5. di Dicembre . Andarono innanzi, 
e indietro (!■') varie Ambafciate d’effo Augufto , e di Sapo . 
te Re di Perfia per intavolar la pace ; ma in fine nulla lì 
conchiufe , e durò tuttavia la guerra aperta fra loro: 
laonde ogn’ un d’ efiì feguitò a far preparamenti per farli 
giuftizia coll’ armi . 

Anno di Cristo ccclxxvi. Indizione iv. 
di Damaso Papa 11. 
di Valente Imperadore 13. 
di Graziano Imperadore io. 
di Valentiniano II. Imperadore 2. 

( Flavio Valente Augusto per la quinta voi* 
Confoli ( ra . 

( Flavio Valentiniano juniore Augusto . 

P Ortò opinione il Panvinio(r), che la Prefettura di 
Roma fofle in quell’ anno elercitata da EupraJJìo , 
e poi da Probiano . Il Codice Teodofiano (ri) , a cui fi dee . 
jpiù fede , ci moftra ornati di quella Dignità llufino , e 
poi Gracco , il quale ultimo per attefiato di San Girola- 
mo (e) , bruciò , e rovefciò gran copia d’ Idoli in Roma 
ftefla ( 1) , e profefsò dipoi la Religione Crifiiana . In età 
di circa diecifette anni era Gradano Augujto allorché 
1 Imperador Valentiniano fuo padre terminò il corfo del 

fuo 


(ai Gothvf. ibid. (i) Amm. lib. 30. C, 1. 

(c) In Faff. (d) Gothof. Chronol. 

(e) Rieron. Epìft, 7. ad Lxtam. Prudtntiut in Symm. 

(1) II P. Corfini T)e Pr».fe- i verfi di Prudenzio in lode di 
&is Urbìt pag. 26?. oltre il palio quello Gracco, 
citato di S. Girolamo riporta 
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fuo vivere. Giovane ben fatto di corpo , ma più d’ani- 
mo, perchè dotato di un’ eccellente naturale , come con» 
feffano gli fteflì Storici Pagani (a) . Di buon’ ora fu iftrui- 
to nelle belle Lettere, con aver Maeftro un’infigne Let- 
terato , cioè Aufonio , al quale anche dopo aver ricevuta 
la Porpora Imperiale , profefsò Tempre un particolar ri- 
Ipetto , e conferì varie cariche , alzandolo fino al Con» 
folato . Parlano gli Autori cT allora (b) della moderazio- 
ne del cibo , e nella bevanda di quefto Principe , della 
fua rigorofa Caftità , affabilità , Liberalità , e fopra tut- 
to della fua Bontà , e Pietà Criftiana , per cui meritò gli 
elogj di Santo Ambrofio , (a) e d’ Aufonio . Della fua de- 
licatezza in quefto propofito diede egli sii i principi una 
luminofa pruova , col ricufar 1’ abito , e il titolo di Pon- 
tefice Maffimo CO » che gli portarono i Pagani . In fom- 
ma arrivò a dire Annidano , tuttoché Storico Gentile , 
e poco amico de’ Criftiani , eflerfi unite in Graziano tan- 
te , e sì belle doti , che avrebbe potuto afpirare alla glo- 
ria de’ più rinomati Augujìi , fe breve non fofle fiata la 
fua vita , e non aveffe avuto ai fianchi de’ Miniftri catti- 
vi , da’ quali non potè guardarli la fua non per anche 
matura prudenza , e 1’ età fua troppo giovanile, per cui 
dandoli ai divertimenti , lafciava lor fare quato voleva- 
no . Una delle fue prime azioni fu quella di afcoltar le 
querele univerfali de’ Popoli, e malfimamente del Sena- 
to Romano contro i Miniftri della crudeltà di fuo padre . 
(fi) Erano quefti MaJJìmino allora Prefetto del Pretorio 
delle Galle , Simplicio , e Doriferiano . Procedati cofto- 
ro provarono anch' elfi , ma colpevoli , il fupplizio , che 
a tanti anche innocenti aveano fatto provare . E per- 
ciocché il Senato Ramano dovette far doglianze per tan- 
ti dell’ ordine fuo , o uccilì , 0 calpeftati in maniere in- 
de - 


(*) A ' ~ m.lib. 27 . c. 6- Vili, in Epit. Thtmiitius Orai. XV. 

(b) Rtifinus lib. a. c*.p. 14. Aufon. in Paneg. (c) Ztf. I, 4. eap, jrf. 
(di) Amm. lib. 23 » 

(i) Ds obitu Valevi mani , e altrove. 
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debite da Valenùniano , in lor favore fpedi Graziano 
un’Editto, che' con gioja fu letto dal celebre Simmaco 
0?) , uno allora de’ Senatori , Siccome riportò pia ufo da 
ognuno la morte data a quei crudeli Miniftri , cosi fu de- 
teftata l’ altra di T todofio Conte , Governatore allora 
dell’Affrica. Aveva quefto valente Uffiziale eftinta già 
in quelle Provincie la ribellion di Fermo (è) reftituita la 
pace a tutto il paefe, e continuava con gran faviezzailfuo 
governo in quelle parti . Ma gl’ invidiofi , gramigna , 
che fpezialmente alligna in alcune Corti , mirando con 
gelofia il di lui merito , feppero così bene dipignerlo al 
giovanetto incauto Graziano , come perfona pericolofa , e 
capace di far delle novità , che andò in Affrica l’ ordine 
di levargli la vita, e quefto venne efeguito . Fu di pa- 
rere Socrate (c) , che ad iftigazion di Valente AugUjto , 
per cagione del nome di T eodojlo da lui odiato , ficcome 
dicemmo di fòpra , a quefto bravo Generale foffero ab- 
breviati i giorni del vivere . Ma Valente non comandava 
nell’ Affrica ; e pare , che nè pur paffaffe grande armo- 
nia fra lui, e il nipote Gray.iano , oltre all’ offervarfi già 
icorfi due anni dopo la di fopra accennata congiura di 
Teodoro . Comunque fia , dappoiché il giovane Teodofio 
luo figlio arrivò ad effere Imperadore , il Senato Roma- 
no onorò con delle Statue la memoria d’effo fuo padre, 
il quale giacché ricevette il Battefimo prima di morire 
per ottener la remiffton de’ peccati , e da credere , che 
più gloriofamente fofte coronato in Cielo , La di lui di- 
fgrazia intanto fi tirò dietro quella del fuddetto Teodo- 
sio fuo figliuolo , il quale fu obbligato a dimettere il go- 
vernò della Mefia , di cui era Duca , e a ritirarli in ifpa- 
gna Patria fua . Nulladimeno non andò molto , che Gra- 
ziano aperti gli occhj, e pentito il richiamò per alzarla 
all’ Imperio . . < 

Probabilmente fu in queft’ anno , che Valente Augi < fio y 

♦ fe^ 


♦ 

(a) Lib. io. Efffi. s. ( b ) Orofius Ub> y, c. $8. 

A‘) ** 4- Hiò, e. I j . 
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feguitando a dimorare in Antiochia (non fi fa per qua! 
motivo ) inviò il Filofofo Temiftio (a) a Graziano fuo ni- 
pote , abitante allora in Treveri nelle Gallie . Pafsò que- 
llo Filofofo Pagano per Roma , dove nel Senato fteffo 
egli pronunziò un’ Orazione fua , che contien le lodi an- 
cora d’ elfo Graziano , rapprefentando la di lui bontà , e 
liberalità, e 1’ aver egli come annientati gli efattori cru- 
deli delle impofte . Sappiamo in fatti da Aufonio (6) , che 
quello benigno Augujta avea rimeflò ai Popoli i debiti 
trafcorfi , e fatta abbruciare ogni carta de’ medefimi 
con fua fingolar gloria , e benedizion della gente . In 
quelli cominciò a farli nominare la fiera nazion degli 
Unni, Tartari abitanti verfo la Palude Meotide , og- 
gidì il mar di Zabacca, che tanti guai, ficcome vedre- 
mo , recarono dipoi alle contrade dell’ Europa . D’ elfi , 
cioè de’ loro barbari collumi, e paefi parlarono a lungo 
Ammiano (c) , Giordano ( d ) , ed altri antichi Scritto- 
ri CO • Colloro invogliati di miglior abitazione , mofr 
fero prima la guerra agli Alani , abitanti lungo il Fiu- 
me Tanai, e Ji foggiogarono . Pofcia rivolfero l’armi 
contro degli Ollrogoti con tal felicità , che Ermenirica 
Re d’ elfi Goti , e pofcia il di lui fucceffore vi perderono 
la vita . Il terrore di gente sì inumana , che non dava 
quartiere ad alcuno , fi fparfe per tutti que’paefi , e ca- 
gion fu , che quanti Goti poterono falvarfi , non men 
Vifigoti , che Ollrogoti , crederono meglio di abban- 
donar le loro Terre , e di ritirarli buona parte d’efi 
fi verfo quelle dell’Imperio Romano ; e non avendo 
potuto fermarli nella Podolia , §' inoltrarono fino alla 
Moldavia . Di là fpedirono Deputati a Valente Augu- 
fto , pregandolo di volerli ricevere ne’ fuoi Stati , pro- 
mettendo di fervir nelle Armate Romane , e di vivere 
da’ fedeli fuoi fudditi . Ulfila Vefcovo loro , eh’ era , o 

■ P ur 


(<0 Oriti, i? (4 ) In Punrg. (c) Lìè, $ t> OtJ>. 2. 
(d) De Rei. Get, C. 37 . 

(cjZof. 1 , 4. cap.i o. Agxth, & alti « 
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pur divenne poftia Ariano , come vuol Sozomeno (a) , fu 
il capo dell’ Àinbafcieria . Quefìi infegnò poi le lettere ai 
Goti , tradufle in lingua loro le divine Scritture , e traffe 
alla Religion Crifiiana quei , che finqui aveano profeffata 
l’Idolatria . Gran dibattimento fu nel Configlio di Valen- 
te, & fi doveva ammettere o nò quella forefteria negli 
Stati dell’ Imperio . Prevallè (è) 1’ affermativa , parte 
perchè fi figurò Valente di fuperiorizzare colle lor forze i 
fuoi nipoti , e parte perchè parve gran vantaggio il poter 
con queftiBarbari provveder di reclute le Armate Roma- 
ne ; e forfè non era male, purché foffero fiate ben’ efegui- 
te le precauzioni prefe per dar loro ricetto . Cioè che 13 
faceffero prima paffar di qua dal Danubio i lor figliuoli 
i quali fi trafportaffero in Alia , per fervire d’ ortaggi dcl- 
fedeltà de’ padri ; e che ognun d’ effi Goti prima di paf- 
fare aveffe daconfegnar l’armi in mano degli Uffiziali 
Romani . Quell’ ultimo Ordine fu per difattenzioue , od 
iniquità d’ effi Uffiziali malamente efeguito . Credefi , 
che ne paffaffero in quelli tempi circa ducento mila colle 
lor mogli, e figliuoli (c) , e quelli fifparfero per la Tra- 
cia , e lungo il Danubio . Altre Nazioni Gotiche (d) , le 
quali refiavano di là dal fiume , veduto sì buon accogli- 
mento fatto da Valente ai lor Nazionali , fpedirono an- 
ch’ effe , per ottener la medefima grazia , ma n’ ebbero la 
negativa , perchè troppo pericolofo fi conobbe l’ ammet- 
terne di più. Tuttavia quefto efempio produfife delle 
brutte confeguenze , perchè innumerabili altri Goti da li 
a qualche tempo anch’ effi paffarono di quà dal Danubio 
al difpetto de’ Romani , e con effo loro fi unirono anche i 
Taifali , Popolo infame per le fue impurità , di modo che 
lì vide inondata in breve la Tracia colle vicine Provincie 
da un’immenfa folla di Barbari , amici di quattro giorni, 
e poi nemici perpetui , e diftruggitori del Romano Impe- 
rio . Comincieremo a chiarircene nell’ anno feguente . 

An- 

(*', Lib- if. Hiff.c. j j, (b) Eunap. de Legtt, Tom. 1, Hisl.By 

(t) Idacìus in Fa. fi. (d) Zof. ib. Orofi. Hieron, in Chr, 
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Anno di Cristo ccclxxvii. Indizione v. 
di Damaso Papa 12. 
di Valente Imperadore 14. 
di Graziano Imperadore 1 1. 
di Valentiniano II. Imperadore 3. 

\ 

( Flavio Graziano Augusto per la quarta 
Confoli C volta , 

( Merobaude . 

P ER qualche tempo dell* anno prefente continuò ad 
edere Prefetto di Roma Gracco (a) , ed ebbe poiper 
fucceffore Probiano ( 1) . Abbiam veduto di fopra , come 
una prodigiofa quantità di Goti avea ottenuta per fua 
danza la Tracia, e il lungo del Danubio . Neceffaria 
cofa farebbe anche data, che fi fofle provveduto allo- 
ro bifogno di abitazione, e di vitto. ( ’b ) Mancò tal 
provvifione per colpa di Lupicino Conte della Tracia , 
e di MaJJìmo Duca in quelle parti , i quali facevano mer- 
catanzia di quella povera gente, obbligandola a compe- 
rar caro i viveri , e a venderfi fchiavi per ottener del 
pane. Ecco dunque condotti alla difperazione i Goti CO» 
i quali altro ripiego non conofcendo alla fame , che di 
ricorrere all’armi , cominciarono a poco a poco ad ammu- 
tinare . Accortofene Lupicino , ritirò dalle ripe del Da- 
nubio le guarnigioni per coftringerli colla forza a paffar 
più oltre nel paefe . Arrivò con elfi a Marcianopoli nella 
Meda, e quivi invitò feco a pranzo Fritigerno , ed Ala- 
vivo capi de’ medefimi , ma fenza volere , che alcun’ al- 
Tom.ll.Par.il. P tro 

(4) Gothof. Chron. Codic. Thesd. (£) Amm. lib. jt. e, 4. 

(c) Micron, in Chron. 

(0 Qibinìo V ciào Probiano. tt.fi * , che fra gli aani $64. e 
Corfmi De P ne fedii Urbis pag. 379. due volte cfcrcitò la fieffa 
»6y. feq. il quale pag. 267; fa Carica s 
menzione di Lucio Voconti t Vi- 
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tro de’ Goti entraffe nella Città; e perchè alcuni v’en* 
trarono , li fece uccidere . I Goti anch’ effi infuriati 
per quello , ammazzarono alquanti foldati Romani . 
Fritìgerno ebbe l’accortezza di falvarfì col fìngere di 
portarli a pacificare i fuoi . Si venne per quello alle mani 
fra i Goti e Romani fuori di Marcianopoli , e gli ultimi 
ebbero una gran rotta . I Goti allora coll’ armi de’ vinti 
molto più vennero a farli forti . In quello tempo un’ infi- 
nità d’altri Goti , che erano di là dal Danubio , fenza aver 
potuto ottener la licenza di palfar nel paefe Romano , 
trovate fgùarnite le rive del Fiume , e però niun’ ollaco- 
lo ai lor palli , fe ne vennero di quà , e andarono pofcia 
ad unirli con Fritìgerno . Altri Goti , che llanziavano 
in Andrinopoli , fecero lo fleffo ; e con loro eziandio li 
unirono affaldimi altri Goti , che erano fchiavi ; ficchè 
divenuta formidabile l’ Armata de’ Medelimi , fi mife a 
dare il facco alla Tracia , e fi vide infin crefcere ogni 
dì più il loro numero colla giunta di moltiflìmi Roma- 
ni , ridotti alla difperazione per la gravezza delle im- 
polle . Dimorava tuttavia in Antiochia Valente Augufto 
e ricevute quelle amare nuove , e premendogli più i 
ferpenti , eh’ egli s’ era tirato in feno , che ogni altro 
affare ; fpedì Vittore fuo Generale al Re di Perfia Sa- 
pore , per conchiudere feco la pace . Fu effa in fatti 
conchiufa ; non ne fappiamo le condizioni : fi può ben 
credere , che furono fvantaggiofe per chi dovette 
comperarla . 

Intanto Valente premurofe lettere inviò al nipote 
Graziano Augufto , pregandolo di foccorlò in così fca- 
brofa congiuntura » Non mancò Graziano (a) di mettere 
in viaggio un buon corpo di gente , fotto il comando di 
Ricomere Capitan delle guardie , e di Frigerido Duca . 
Ma per la llrada molti di quelle brigate difertando fe ne 
tornarono alle lor cafe , e fu creduto per ordine fegreto 
di Merobaude General di elfo Graziano per paura, che 

re- 


(4) Amm. Hi. todem, caj>. f. 
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reftando fprovvedute le Gallie dell’occorente milizia , I 
Germani paffato il Reno faceffero qualche irruzione. 
Frigerido anch’egli prefo da vera o da falfa malattia lì 
fermò per iftrada . Il folo Rico mere colle truppe , che 
' gli Tettavano , arrivò ad unirli con Profoturo , e Trajano t 
Generali fpediti da Valente con alcune legioni nella Tra- 
cia per accudire ai bifogni . Tenuto configlio di guerra , 
determinarono quelli Ufiziali di andar offervando e ftrin- 
gendo i Goti , per dar loro alla coda , qualora andaf- 
fero mutando il campo . Ma i Goti non erano di pare- 
re di lafciarfi divorare poco a poco ; e però fpediti qua e 
là avvilì ai loro nazionali-, che tutti corfero ad attnip- 
parli , e formarono un’Armata prodigiofa , di lunga ma- 
no fuperiore alla Romana , altra rifoluzione non vollero 
prendere, che quella d’una giornata campale. A que- 
lla in fatti li venne un dì nel luogo detto ai Salici fra 
Tomi e Salmuride nella picciola Tartaria, Durò la 
fiera battaglia dal mattino lino alla fera , fenza dichia. 
rarfi la vittoria per alcuna delle parti ; ma perchè i Ro- 
mani erano troppo inferiori di numero ai Barbari , ogni 
lor perdita fu più fenlìbile che quella de’nemici . San 
Girolamo (a) all’anno feguente, ed Orollo (b) con ifcri- 
vere che i Romani rimafero fconfitti dai Goti , forfè 
vollero indicare quello fanguinofo fatto d’armi . Non mi- 
niarono bene i Generali Romani di tentare ulteriormen- 
te la fortuna , e giacché lì avvicinava il verno , G ritira- 
rono a’quartieri in Marcianopoli . Ingroffati pofcia 1 
Goti coll’arrivo di molti Unni ed Alani , corlì anch’ellì 
all’odore della preda , non G potè più loro impedire, che 
non faceffero continue fcorrerie e faccheggj per la Tra- 
cia . Osò Farnobio uno de’lor capi con gran feguito di Tai- 
fali di tener dietro a Frigerido Generale di Graziano-, ma 
quelli camminando con gran circofpezione , allorché fe 
la vide bella, verfo Berea gli affali, e li fconfiffe colla 
morte dello ffeffo Farnobio . Non ne reftava un di cofloro 

P a vi- 
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vivo , fe non averterò implorato il perdono , e fi foflero 
renduti prigionieri . Frìgerido mandò poi coftoro in Italia 
a coltivarle terre porte fra Modena , Reggio , e Parma . 
Con quefte calamità ebbe fine Tanno prefente . 

* \ 

Anno di Cristo ccclxxviii. Indizione vi. 

• di Damaso Papa 13. 

di Graziano Imperadore 12. 
di Valentiniano II. Imperadore 4. 


Confo II 


( Flavio Valente Augusto per la fella 
( volta , * * 

( Flavio Valentiniano junore Augusto 
C per la feconda . 


G iacché niuna memoria ci refta di chi efercitaffe nell’ 
anno prefente la Prefettura di Roma , fia a noi le- 
cito il conghietturare , che in erta continuarti; Probiano . 
Le Leggi del Codice Teodofiano (a) ci fan conofcere 
Graziano Angufio tuttavia dimorante in Treveri nel dì 
22. d’ Aprile di queft’anno. Poco però dovette fiare a 
metterli in marcia colle fue milizie , per foccorrere Va- 
lente Augufto fuo zio , addofio al quale facevano allora 
da padroni i Goti . Avvifati preventivamente gli Ala- 
manni cognominati Lenziani (6) abitanti preffo le Rezie» 
da un lor Nazionale , militante nelle guardie d’ erto Au- 
gufto della lpedizione , che fi preparava verfo l’Illirico , 
rotta la pace , nè pur afpettarono la divifata partenza 
delle milizie Romane , per far un’irruzione di qua dal 
Reno. Ciò fu loro ben facile nel mefe di Febbraio, per 
aver trovato il ponte formato dai ghiacci di quel Fiume . 
Ma furono rifpinti dalle guarnigioni porte in que’fiti. Av- 
viateli dipoi le lòldatefche di Graziano alla volta del Le- 
vante, ecco di nuovo con forze di lunga mano maggio- 
ri comparir gli fìeflì Alamanni di qua dal Reno, e metter- 
li 
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fi a faccheggiare le terre Romane con terrore di tutto 
quel paefe . Fece Graziano allora retrocedere daU’impre- 
fo viaggio le lue milizie , ed unitele coll’altre rimali» 
nelle Gallie, fpedi contro de’nemici quell’Armata fotto 
il comando di Nannieno prudente fuo Generale , e di 
fllallobciude Re , o fia Principe valorofo de’Franchi , il 
quale non isdegnava di fervire allora nella Corte Cefa- 
rea , in grado di Capitan delle guardie , nè altro fofpi- 
rava , che di venire ad un fatto d’ armi . Vi fi venne in 
fatti , effendofi affrontati i due nemici eferciti ad Ar- 
gentana, creduta oggidì la Città di Colmar nell’Alfazia . 
Paolo Orofio (a) pretende ( e par feco d’accordo Am- 
mianoO che Io fieffo Graziano v’interveniffe inperfona, 
confidato nella potenza di Gesù Crifto , ficcome buon 
Principe Cattolico , ch’egli era . Sulle prime i Romani 
piegarono fopraffatti dall’eforbitante numero de’nemici; 
ma poi ripigliato coraggio , talmente menarono le mani » 
che gli Alamanni andarono in rotta , Tettandone trenta 
mila morti fui campo , fe s’ha da credere alla Cronica di 
San Girolamo (ù) , a Caflxodorio (c) fuo copiatore , e al 
giovane Vittore (d). Ma l’ordinario coftume degli Sto- 
rici , e de’ vincitori fi è di accrefcere il pregio delle vit-r 
torie . Ammiano folamente fcrive , efferfi creduto , eh» , 
non più di cinque mila di coloro fi falvaffero colla fuga-, 
e che vi retto morto lo fieffo Priqrio Re di quella gente . 
Non batto a Graziano quello felice fucceffo ; ma paffato 
all’improvvifo il Reno colla fua Armata , entrò nel pae - 
fe nemico con intenzione di diftruggere un popolo , che 
non fapea mantener la fede , ed inquietava sì fovente il 
territorio Romano . Altro fcampo non trovarono quegli 
abitanti , che di ritirarli ai lìti più rapidi e feofeeli 
delle lor montagne colle proprie famiglie . Furono anche 
ivi perfeguitati e bloccati, tanto ebo fi trovarono cofiret. 
ti ad arrenderli ed arrotarli ne’ Reggimenti Romani , 

P 3 co! 
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col non aver più ofato que’Barbari , durante l’affenza di 
Graziano , di far alcun'altro moto o tentativo. Io so, 
che San Girolamo , a cui tenne dietro Cafliodorio, met- 
tono quello fatto all’ anno precedente , feguitati in ciò 
dal Gotofredo (n), e dal padre Pagi ( b ) . Ma chi ben ri<- 
flette a quanto di tali battaglie e vittorie narra Ammia- 
no , e maflìmamente al vedere , ch’effe accaddero po- 
co prima che Graziano s’inviaffe verfo l’Illirico (il che 
egli efegui nell’anno prefente) troverà più fondati i 
conti dell’Hermant (c) , e del Tillemont (d) , che ne 
parlano fotto quell’anno . Fa qui Aromiano (e) , ben- 
ché Scrittore Gentile , un’elogio di Graziano con dire , 
che fembra incredibile la preftezza , con cui egli afflui- 
to da Dio , fece quella imprefa , giovane di primo pe- 
lo , d’indole buona , eloquente moderato , bellicofo , e 
clemente , e che avrebbe potuto pareggiar la gloria de’ 
più rinomati Augufii , fe non aveffe trafcurato , come 
anche attella Vittore (/), il pubblico governo , perden- 
doli ne’ferragli a tirar d’arco alle befiie , che quello era 
il fuo più favorito (i)folazzo . Continuò pofcia Gra- 
Tfiano il fuo viaggio coll’elèrcito alla volta della Panno- 
nia , per foccorrere Valente , a cui già aveva inviato Se - 
baftiano Conte , per comandare la fanteria . Avendo egli 
tolto a Frigerido il comando dell’ armi dell’ Illirico , per 
darlo a Marco Conte , creduto più animofo , fe n’ebbe 
pofcia a pentire , perchè coftui in una battaglia coi Go- 
ti , data al paffo de’Suchi , n’ebbe la peggio . Arrivò 
Graziano a Sirmio , e di là paffato fino al luogo appella- 
to Cqfira Martis t fpedi Ricomere fuo General e ah’Augu- 

fio 


(«) C'hron. Coi. The odo/. (/> ) Cri tic. Bar. 

(c) Vie de Saint. Baiti, ( ’d ) Tillem. Mem. dei Empcr. 

(e) Lib. 1 1. cap.io, (J) Aurei, Vi8. in Epit . 

(i) Ammiano loc. cit. 'per peratore Commodo, ma a tor- 
quefto motivo fi è avvanzato to, come mollra il Baronio all’ 
a paragonata Graziano affini- anno prefente nitm. XI. 
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Jìo zio per. avvifarlo del fuo arrivo , e pregarlo che 
l’afpettaffe . 

Quanto adeffo Valente , flette egli fermo in Antio- 
chia ne’primi meli dell’anno corrente , attendendo la 
Primavera per muoverli , ancorché gli veniffero frequen- 
ti corrieri con avvifo , che i Goti defolavano tutta la 
Tracia (a) , e feorrevano fino alla Macedonia , e Teffa- 
lia , con efiere giunte alcune loro mafnade infin fotto Co- 
fiantinopoli , ed averne Taccheggiati i borghi . Dopo 
aver egli fpedita innanzi la cavalleria de'Saraceni , che 
bravamente fece sloggiare i nemici dai contorni di queU 
la Regale Città (b) , anch’ egli arrivò là nel di 30. di 
Maggio dell’anno prefente CO . Fu mal veduto dal Po- 
polo CO’ che alla Tua foverchia tardanza attribuiva i 
tanti danni , e mali inferiti dai Barbari a quella Pro- 
vincia . Giunfero quei Cittadini ne’Giuochi del Circo con 
una fpecie d’ammutinamento a chiedergli dell’armi , con 
efibirfi d’andar eglino a combattere coi nemici . Se l’eb- 
be forte a mal zV alente. Levato il comando della fan- 
teria a Trajanù Conte Cattolico , lo diede al poco fa 
memorato Conte Sebaftiano , difponendo così lagiuftizia 
di Dio , per punire il Principe Ariano, e quefto Genera- 
le Manicheo , amendue flati finora fieri perfecutori di chi 
profeflava il Cattolicifmo . Per configlio appunto d’eflb 
Sebaftiano venne Valente , dipoi all’infelice battaglia, di 
cui ragioneremo fra poco; e ciò contro il parere di Vit- 
tore Generale Cattolico , e di Arinteo altro fuo Genera- 
le . Poco fi fermò Valente in Cofiantinopoli , e ne ufd 
nel dì 11. di Giugno: minacciando fiera vendetta, le 
poteva ritornare , delle ingiurie , che quel Popolo gli 
avea dette, o fatte in quella , e in altre occafioni. Nel 
pafiare davanti alla cella di un Santo Romito ( appellato 

P 4 Ifac- 
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IJacco C a), quelli il fermò con predirgli un funefio fuc- 
ceffo nella guerra contro de'Barbari , da che egli era 
3 n difgrazia di Dio , ai cui fervi avea fatta tanta guer- 
ra fìn’ora . Valente il fece imprigionare, ordinando , che 
foffe ben cuftodito fino al fuo ritorno . Pafsò dipoi a Me- 
lantiade, luogo dittante da Coftantinopoli circa venti mi- 
glia , e di là inviò Sebajtiano Conte con un corpo fcelto 
di gente a dar la caccia ai Goti . Riufcì in fatti a quello 
Generale di fconfiggere alcune loro brigate , e di torre ad 
effi un grandiffimo bottino , e fe crediamo a Zofimo ( b ) , 
fuo parere fu di rifparmiar la battaglia , e d’andar pizzi- 
cando i Barbari in quelle forme . Non volle afcoltarlo 
Valente , infatuato della fperanza di una Vittoria, che 
non potea mancare alla bravura del poderofo fuo efer- 
cito , e con tal’ idea pafsò ad Andrinopoli , dove arrivò 
anche Ricomere coll’Ambafciata d Graziano . Era di fen- 
timento il Generale Vittore , che fi efpettafle l’unione 
dell ’ Augufio nipote ; lo defiderava anche Valente ; ma gli 
Adulatori , e fra gli altri lo fteffo Sebajtiano , mutate già 
le fue Maflìme , foftennero , non doverli permettere , 
che Graziano , entrafle a parte della vittoria . In font- 
ina fu rifoluta la battaglia , e benché giugnelfe una de- 
putazion di Fritigerno , di cui era capo un Prete Criftia- 
no , per proporre qualche convenzione ed accordo , fi 
rimandò lènza farne cafo . 

Era il dì 9. d’ Agofto , giorno in cui Valente credendo 
di raccogliere una gloriosa vittoria , dai fuoi peccati fu 
condotto alla perdizione . Avendo egli lafiiato il baga- 
glio dell’Armata preffo di Andrinopoli con buonna for- 
ra (d) , e mandato il teforo nella Città , fui fare del gior- 
no s’ inviò in traccia de’ nemici . Dopo otto , 0 pure 
dodici miglia da cammino , fui bollente mezzo giorno ar- 
rivò l’Imperiale Armata a fcoprire il ^SnSpo de’ Barba- 


fu) Scorri. IH. 4, e. 40. Thttd. Ut. 4. cap. 41 .Theophan. Chroneg, 
Zonar.in Amai. (t) Lib. 4. Gap. X j . 

(c) ldactus in Fasi. Sacrai, hi. 4. cap, jg. Ammianut l- j«. e.i». 
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ri , cinto all’ intorno dal numerofo loro carriaggio ; e fi 
diedero i Capitani a formare le fchiere . L* afiuto Friti - 
gemo volendo guadagnar tempo , perchè Alateo , e Sa- 
frace fuoi Capitani con un buon corpo di gente , che fi 
afpettava , non eran giunti peranche , fpedì Ambafcia- 
tori a Valente per pregarlo di pace . La rilpofia fu, che 
fe Fritigemo mandaffe per ofiaggj de’ principali della fua 
Nazione , fi darebbe orecchio . Innanzi , e indietro anda- 
rono le parole , e intanto l’ efercito Romano in armi pel 
caldo , e per la fete languiva . Mandò Fritigemo a dire , 
che in perfona farebbe egli venuto a trattare , purché fe 
gli dettero dei buoni ofiaggj . Ricomere fpontaneamente 
fi efibì di andarvi , e in fatti erano già incamminati ver- 
fo il campo nemico , quando Baruro Capitano degli Ar- 
cieri , fenza afpettar gli ordini de’ Comandanti attaccò la 
mifchia ; poco fiettero ad eflere alle mani tutte le due 
Armate . Terribile , e fanguinofo fu il conflitto , di cui fi 
legge la defcrizione in Ammiano (a) . A me batterà di 
dire, che o venifle il difetto dal poco buon’ ordine de’ 
Romani , come vuol taluno , trovandoli la cavalleria 
troppo lontana , o pure dal non aver efla cavalleria fat- 
to il fuo dovere con fòftenere la Fanteria; certo è, che 
l’Armata Romana refiò interamente fconfitta con sì fat- 
ta perdita , che almeno due terzi d’ efia vi perirono ; e 
dopo la battaglia di Canne, altra fimil perdita nonavea 
mai fofferto l’ Imperio Romano . Fra gli altri primi Uf- 
fiziali che vi lafciarono la vita , fi contarono Traiano , 
Sebaftiano Conte , Valentino Conteftabile , Equino Mae- 
fìro del Palazzo, e trentacinque Tribuni. Ma ciò , che 
maggiormente rendè memorabile così funefta giornata, 
fu l’ infelice morte del medefimo Imperador Valente , che 
in due maniere vien raccontata . Vogliono alcuni ( b ) , 
che malamente ferito refiafie morto nel campo della bat- 
** ta- 


(«) Amw. I. 31. e. 13- Saer, lib. 4. cap. 36. So^o.n, l. 4. cap. 40. 
:r. Vit.fu*. 

\ t j m Cbron . Viti, in Epit, Ammian. I, 31, e. 14 - 
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taglia , a che fpogliato poi dai Barbari fenza conofcere il 
corpo fuo , e confufo con gli altri, non fe ne aveffe più 
contezza . Gli altri ( e quefii fono (2) i più ) tengono (u), 
eh’ egli ferito cercò difalvarfi ; ma non potendo reggerli 
a cavallo , eforprefo anche dalla notte , fi rifugiò in una 
cafa contadinefca , alla quale fopragiunti i Barbari attac- 
carono il fuoco , ed egli con gli altri del fuo feguito reftò 
quivi bruciato . Un folo giovane , che ebbe la forte dì 
falvarfi , con ufeire per una fineftra , per quanto portò 
la fama , quelli fu , che raccontò poi quello lagrimevol’ 
efempio della vanità delle umane grandezze ; e quella 
certo di Valente Augufto con un foffio venne meno , eoa 
rellar egli privo anche dell’ onore della fepoltura . La 
morte fua Succeduta nell’ anno cinquantefimo della fila 
età , fu dipoi da’ Cattolici riguardata come un giullo ga- 
ftigo della mano di Dio , per le perfecuzioni da lui fatte 
al Cattolicifino a fin di promuovere l’ Arianifmo ; e gli 
lleffi Pagani • ancorché non molellati per le loro fuper- 
llizioni , non che i Criltiani , la tennero per un pagamen- 
to da lui meritato per le tante crudeltà commelfe . Am- 
miano (£) raccontando var ; prefagj della rovina di Va- 
lente , confeflà ; aver avuto in ufo il Popolo d* Antiochia 
di dire : Che fia bruciato vivo Valente . Vien poi il mede- 
fimo Storico rammentando tanto il buono thè il cattivo 
di quello Imperadore . Sopra tutto fra i fuoi pregi con- 
ta il non aver egli mai accrefciute le gabelle , e gli ag- 
gravi del Pubblico , ed effere flato rigorofo efattor della 
giufiizia; nemico de’ ladri, e de’ Giudici , che fi lalcia- 
vano fovvertir dai doni ; liberale , e fplendido per le fab- 
bri- 


ca) Rufinus Zof. Oro/. Socr. iosj. & alii . 
(t) Amm. ibii. e. 1. 


(1) A quelli fi fottoferive il 
P. Orli lltor. Ecclcf. lib. XVII. 
rum. IXXI. e nel genere di 
morte di Valente riconofce un 
degno fupplizio della crudeltà. 


con cui quel barbaro perfecu- 
tore de’ Cattolici 80. Bcdefia- 
itici avea già fatti per la Fede 
bruciar vivi fui mare . 


l 
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briche da lui fatte in varie Città . Altre lite lodi fi truo- 
vano in una orazion di Temiftio (a) • Ma voltando carta. 
Annoiano fembra difiruggere quanto ha detto di buono, 
con rapprefentar Valente , infaziabile nel radunar dana- 
ro ; folito a deputar Giudici onorati per le caufe crimi- 
nali , ma con volerne poi riferbare le decifioni all’ arbi- 
trio fuo ; felvatico , collerico , e troppo inclinato a fpar- 
gere il fangue de’ Sudditi col familiar fuo pretefto di ef- - 
fere offefa , o fprezzata la Principefca fua Maeftà. Di 
più non ne dico , baft andò falere , che non fu punto 
compianta la morte di lui :• il che fuol effere la pietra de! 
paragone del merito , 0 demerito dei Regnanti . 

Terminata la fanguinofa battaglia coll’ eccidio dei 
Romani , nel dì feguente i vittoriofi Goti , ben’ informa- 
ti , che in Andrinopoli erano ricoverati i tefori , e i prin- 
cipali Uffiziali della Corte , volarono ad aflediar quella 
Città (7>) . Ma privi affatto d’ attrecci militari , e non 
pratici della maniera di formar affedj , diedero ben de’fe- 
roci affalti , ma con loro gran perdita furono refpinti , 
inguifatale, che fcorgendo l’ impoffibilità di quell’ im- 
prefa , fe ne partirono . Andarono pofcia a mettere il 
campo in vicinanza della Città di Perintò , mafènzaolà- 
re di aflàlir quella Città, intenti unicamente al Taccheggio 
di quel fertile paefe , con ammazzare , o fare fchiavi 
quanti infelici contadini cadevano nelle lor mani, (c) 
Di là facevano varie fcorrerie fino a Coftantinopoli ; ma 
dalla cavalleria de’ Saraceni , che era alla guardia di 
quella Città , riportarono varie percoffe ; e però giudi- 
carono paeglio di fpendere altrove il tempo , e i paffi * 
Diederfi dunque pel reftante di queft’ anno a fcorrere , 
e faccheggiare per la Tracia, Mefia, e Tartaria mino- 
re , fenza trovare in luogo alcuno oppofizione . Troppo 
erano sbigottiti , troppo avviliti i Romani . Ebbe per- 
ciò a dire uno de’ principali Goti ( d ) , che fi maraviglia- 
va 


(«) Orar, 11. (i) Awm, tib. eodem cjp. IO. Socr. hb, 4. cap, 1. 

(c) MacÌu t in Fallii , (d) Chryf, ad Vid. 
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va molto dell’ Imprudenza d’ eflì Romani , perchè non 
folamente negavano di ceder loro quelle Provincie , ma 
fperavano ancora di vincere , quando poi fi lafciavano 
fcannare come tante pecore ; e che quanto a lui era già 
Ranco per non aver fatto altro che ucciderne . Parimen- 
te Eunapio (a) attefta , che in quei tempi ficcome i Goti 
tremavano all’ udire il nome degli Unni , altrettanto fa- 
cevano i Romani udendo il nome de’ Goti : a tale fiato 
avea l’empietà, e l’ imprudenza di Valente, e de’fuol 
cattivi Miniftri , ridotto il Romano Imperio in quelle 
parti . Ne già fi fermò nella Tracia , e ne’ vicini paefi 
la rabbia, ed avidità di que’ Barbari; pafsò nell’ Illirico, 
Rendendo coloro i faccheggj fuoi ai confini dell’ Italia . 
Di quefìa favorevol congiuntura fi prevalfero anche gli 
Alani , i Quadi , e Sarmati , per venire di quà dal Danu- 
bio , e devafiar quanto paefe poterono ; e il flagello di 
tanti Barbari durò poi più anni coll’ efterminio delle mi- 
fere Provincie Romane . San Girolamo (è) circa I’ anno 
di Crifio 396. (3) fece un lagrimevol ritratto di tante di- 
favventure con dire , che correano già venti anni , da 
che i Goti , Sarmati , Quadi , Alani , Unni , Vandali , e 
Marcomanni continuavano a Taccheggiare , e guaftare 
la Scitia Romana , la Tracia , la Macedonia , la Darda- 
nia , la Dacia , la Teflalia, l’Acaja, i due Epiri , la 
Dalmazia , e le Pannonie . Si vedevano uccifi , o con- 
dotti in ifchiavitù fino i Vefcovi , non che gli altri del 
Popolo ; fvergognate le Nobili Matrone , e le facre Ver- 
gini , uccifi i Preti , e gli altri Minifiri de’ fanti Altari ; 
fraantellate , 0 divenute ftalle di cavalli le Chiefe , e con- 

cul— 


(a) Suntp.de Legar, (é) Epit, Nepal. ad Helijd. 


(3) Nella Prefazione premef- 
fa alle lettere Hi S. Girolamo 
per fidare ii tempo in cui fu- 
rono fcritte num. LX. Tom. b 
delle di lui Opere delia edizio- 


ne di Verona, fi prora , che 
la lettera ad Eliodoro fu la 
morte di S. Pammachio fcritta 
fu fui principio dell'anno jj 16. 
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calcate le facre reliquie . In una parola tutto era pieno 
di gemiti , e grida , ed altro dapertutto non fi vedeva fe 
non un’ orrido afpetto di morte , andando in rovina l’ Im- 
perio Romano , ancorché nè pure per tante percofle del- 
la mano di Dio la fuperbia degli uomini fi potefle pie- 
gare . Altrove attefia il medefimo Santo Co) , che l’ Illi- 
rico compofto di varie Provincie , la Tracia , e la Dal- 
mazia fua Patria , erano refiate paefi incolti , fenza abi- 
tatori , fenza beftie , e diventiti bofchi , e Ipinaj . Al- 
trettanto va deplorando i mali d’ allora San Gregorio 
Nazianzeno(è) . Era in pericolo di partecipar di fomi- 
glianti fciagure anche l’Afia(c) , dove fi truovava dianzi 
gran copia di Goti , i quali all’ udire i fortunati avveni- 
menti de’ lor Nazionali in Europa , già cominciavano a 
macchinar fedizioni nelle Citta d’ Oriente . Ma accorto- 
cene Giulio Generale dell’ armi in quelle pai-rii* Ceppe co- 
sì accortamente dargli ordini opportuni a diverfedi quel- 
le Città , che in un determinato giorno li fece tutti ta- 
gliare a pezzi . Con quefto racconto termina* Ammiano 
Marcellino la fua Storia , ficcome ancora San Girolamo 
la sua Cronica , continuata dipoi da Profpero Aquilano; 

Scappato per fua buona ventura dall’infaufta battaglia 
d’ Andrinopoli Vittore Generale di Valente con quella 
poca cavalleria , che reflò illefa , traversò la Macedonia, 
ed arrivò a trovar Graziano Augufto ; il quale udite le 
trifte nuove della Cuddetta battaglia, e della morte dell’ 
Augufio fuo zio , fe n’ era tornato a Sirmio . Perchè ci 
abbandona qui Ammiano , cominciamo a penuriar di 
notizie , e niun precifo lume abbiamo di quello , che ope- 
rafle dipoi etto Augufto . V’ ha chLpretende (d') , eh’ egli 
lofio paflaffe a Cofiantinopoli , per prendere il poiTefib 
degli Stati , che in Oriente godeva l’ eftinto Valente ; ma 
di ciò niun vefiigio s’ incontra altrove , e noi il trovere- 
mo 


(c) Idem in Soph. e, i. (£) Oregor. Orar. 14. 

(c) Amm, l. ji . c. 16 ’ Zof.lii, 4, gap. 16. (d) Pagi ut Crit, Sur» 
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mo anche nel Gennaio del feguente anno io Sirmio (a) • 
Quel che è certo , giacché Valente non lafciòdopo di le 
alcun figlio mafchio , ma folamente* due figliuole , appel- 
late Caroja , ed Anaftafia , Graziano pacificamente ven- 
ne riconofciuto per lor Sovrano dalle. Provincie Orienta- 
li, e maffimamente dal popolo di Coftantinopoli . Ma ri- 
trovando egli sì {convolti gli affari della Tracia , e dell’ 
Illirico a cagion del diluvio di tanti Barbari, e Barbari 
infuperbiti per la riportati gran vittoria , allora fu , che 
Richiamò alla corte T eodofio il giovane , il quale dopo la 
morte indebitamente data aTeorfo/ìofuo padre Gover- 
natore dell’ Affrica, s’ era ritirato ad una vita privata 
ed occulta nella Spagna fua patria . Conofceva Graziano 
il valore , la prudenza , e 1’ altre molte virtù di quello 
Uffiziale, e che potea prometterli un buon fervigio di 
lui in sì fcajirofe contingenze; e però venuto eh’ egli fu, 
gli diede il comando di una parte della fua armata. Se 
s’ ha da credere a Teodoreto (£) , non perde punto di 
tempo il Generale T eodofio a marciare contro de’ Barba- 
ri , cioè per quanto pare , de’ Sarmati, e diede loro una 
confiderabil rotta , obbligando quei , che fopravanzaro- 
no al filo delle Ipade (c) , a falvarfi di la dal Danubio » 
Ne portò egli la nuova a Graziano , il quale a tutta pri- 
ma durò fatica a crederla, finché gli fu confermata da 
più perfone la verità di quel fatto . Gran merito fi fece 
preffo di lui T eodofio eoa quella prima azione . 


Anno 


(«) Oothf. (i) Hi, f, Mf . f, (c) Pteti. in Paneg. 
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' - . 4 'J . • » 

Anno di Cristo ccclxxix. Indizione vii. 
di Damaso Papa 14. 
di Graziano Imperadore 13. 

, _ di Valentiniano II. Imperadore 5. - 

di Teodosio Imperadore 1. 


-, f . . ( Decimo Magno Ausonio, 

J ( Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio . 


A Ufonio , primo di quefti due Confoli , celebre Scrit- 
tore de’ prefenti tempi , quel medeGmo è che nato 
nelle Gallie in Bordeaux di mediocre famiglia , avea avu- 
to l’onore d’effere Maeftro di Graziano Augujto . La gra* 
titudine di quello Principe , arrivato che fu al governo 
degli Stati , non G riftrinfe Gaiamente a farlo Prefetto del 
Pretorio delle Gallie ; il volle anche rimunerare colla più 
colpicua Dignità dell’Imperio, creandolo Confole nell* 
anno prefente. Si difputa tuttavia , s’ egli fofle Criftia- 
no(i)o Pagano fa). Alcuni fuoi verG ( fe pure fono tut- 
ti di lui ) cel rapprefentano profeffore della fede di Gri- 
do ; il compleffo nondimeno di tanti altri fuoi verG pieni 
di Pag&neGmo , e di fordide impurità , porge lòfperto 
giufto , eh’ egli fofle un Gentile . Certamente s’ egli fu 
Criftiano , dovette efler tale più di nome , che di fatti; 
tanto que’ fuoi poemi fvergognano la profeflìone di si 
fanta Religione . L’ altro Confole , cioè Olibrio quello 
fteflo è , che abbiano veduto in addietro Prefetto di Ro- 
ma . Nell’ anno prefente , fe non fan fallati i tefti del 
Codice TeodoGano (b) , efla Prefettura fu appoggiata 


(a) Sealig. Cave ; Tillem. & alti • 

(t) Gathof, Chron . 

(1) I PP. Maurini Autori gono , non poterli negare , 
della Storia Letteraria di Frati- che Àufonio abbia profeffata 
eia. Tom, I Pari. II alP Artìeolo la Religione di Crilto , C lì* 
Stufine $. i, pag. 288* lofìcu- scruto il fìattefirao. 


\ 
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ad (a) Ipa^Io . Pafsò 1 ’Augufto Graziano il verno in Sirmio, 
e quivi riflettendo al miferabil fiftema de’ tempi correnti 
per r inondazione di tante Nazioni barbariche nell’ Illiri- 
co , e nella Tracia , con eflere nello fteffo tempo minaccia- 
te anche le Gallie dai Svevi ed Alamanni ; conofcendo 
inoltre , che non era polììbile a lui folo il foftenere in tali 
circoftanze il pelo dell’Occidentale , e infieme dell’ Orien- 
tale Imperio, trovandoli il fratello Valentiniano in età 
puerile , e che bifogno c’ era di un braccio forte , per ri- 
mediare ai prefenti difordini , e a’ maggiori pericoli dell’ 
avvenire: determinò di fcegliere un Collega dell’ Impe- 
rio (a) . Si fermarono i fuoi fguardi , e rifleffi ( giacché 
trovar non dovette alcuno de’ fuoi parenti atto a si gran 
foma) lòpra Teodofio il giovane , da lui poco fa alzato 
al grado di Generale , perfonaggio , che negli anni addie- 
tro , ed ultimamente ancora s’era fegnalato in varie iin- 
prefe militari . Però chiamatolo a Sirmio , nel dì 19. ( So- 
crate fcrive nel dì 16. ) di Gennajo dell’ anno prefente, 
ancorché trovafie in lui della ripugnanza non finta , il di- 
chiarò Imperadore Augufto ( b ) con approvazione , e plau« 
fo di chiunque non penuriava di giudizio . Era T eodofio 
nato in Ifpagna (c) in Cauca Città della Galizia ; e non 
già in Italica Patria di Trajano , come fcrilfe Marcellino 
Conte ; e quantunque non manchino Scrittori , che il fan- 
no difendente .da effo Trajano , pure gran pericolo v’ha, 
che figlia dell’ adulazione fofle la voce di una tal parente- 
la . Certo é bensì , che nei pregi egli fomigliò non poco a 

quel 


(«) Tkemiftius Orat. 14. 

( b ) Pacai, in Pancg. Idacius in Chren. Zof. lib. c. 4. 24. Chran, Alex. 

.Profp in Ch roti. 

(c) Sacrar. HiSt. Eccl. Vili, in Epit. Claud. 6* a ni . 

(1) 11 P- Corfini nell’ opera to Ipafio negli ultimi meli dell’ 
citata pag. 168. oflerva , che anno adente da Roma , o non 
trovandofi leggi in quello fteflo aver potuto cfcrcitarc la carica 
anno dirette a Potilo Vicario di conferitagli . 

Roma, Arac coglie, cflerc Ita- 
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quel rinomato Augufto , e non già ne’ vizj . Ebbe per pa- 
dre , ficcome dicemmo , quel Teodofio Conte , valorofo 
Generale , che per ordine dello fconGgliato Graziano Au- 
gufto , fu ucciso in Affrica . Onorio vien malamente ap- 
pellato effo fuo padre da Vittore (a) , il quale da il nome 
di Terman^ia alla di lui madre . Intorno a varj fuoi fra- 
telli , e parenti hanno difputato gli Eruditi (6) ; ma io non 
vò fermare i Lettori in sì fpinofe ricerche . Credefi , che 
Teodofio , allorché fu alzato al Trono fi trovaffe nel più 
bel fiore della fua età , cioè di circa trentatre anni . Avea 
per moglie Elia F lacilla , nominata per lo più dagli Scrit- 
tori Greci (O Flacilla , ed anche Placidia , da alcuni cre- 
duta figliuola di quell’ Antonio , che vedemmo Confole 
nell’ anno 38-2. Delle rare qualità , e Virtù di quefio no- 
vello Augufto , per le quali fi meritò il nome di Grande , 
ragioneremo altrove . Per ora batterà il dire , eh’ egli 
aveva ereditato dai fuoi maggiori 1’ amore della Religion 
Crifliana , tuttoché peranche non aveffe ricevuto il facro 
Battefimo , fecondo l’ufo, od abufo di molti d’allora ; ma 
che poco tarderemo a vederlo entrato pienamente nella 
greggia di Crifto , con divenir poi da lì innanzi il più lu- 
minofo de’ fuoi pregj la pietà , e l’ amor della vera Reli- 
gione . 

Fu dunque di nuovo partito il Romano Imperio . Gru- 
fiano ritenne perfe l’Italia, l’Affrica, la Spagna, la 
Gallia , e la Bretagna . Vuol Zofimo (d) , ch’effo Grazia- 
no affegnaffe a Valentiniano IL fuo fratello minore le due 
prime Provincie coll’ Illirico , e taluno penfa ciò fatto 
nell’ anno prefente ; ma Graziano attefa la tenera età dì 
etto Valentiniano , almen come tutore , continuò anche 
da lì innanzi a comandare in tutte lefuddette Provincie 
di fùa porzione . A Teodofio toccò Cottantinopoli colla 
Tracia, e tutte le Provincie dell’Oriente, colle quali 

Tom.II.Par.il. Q fo- 


(a) Via. ib. (fi) Tillem. Momoir. dts Emp. 

(c) Du Caugt Hiii. By^ant, 

(d) Ibidem cap. 19. 
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folea andar unito 1’ Egitto . Sozomeno CO v’ aggiugne 
anche l’ Illirico : per la qual’ afferzione gli vien data una 
mentita dal Gotofredo (è) perchè di ciò non parlano gli 
altri Storici ; e molto più perchè ci fon pruove , che Va~ 
lentiniano juniore fignoreggiò in elfo Illirico . Ma il Pa- 
dre Pagi (c) e il Tillemont (rf) eruditamente han dimo- 
flrato , che l’ Illirico fu in quelli tempi divifo in Occiden- 
tale , ed Orientale . Nel primo fi contavano le due Pan- 
nonie , i due Norici, , la Dalmazia . Nell’altro la Dacia , 
la Macedonia , i due Epiri , la Telfalia , l’Acaja , e 1 Ifo- 
ladi Creta . Refiò in potere di Graziano 1’ Occidentale , 
e l’altro pervenne a Teodofio . Dopo avere in quella gui- 
la regolati i pubblici affari , Graziano fi mife in viaggio , 
per ritornar nelle Gallie. Le leggi (e) , del Codice Teo- 
dofiano cel fanno vedere in Aquileja fui principio di Lu- 
glio , fui fine in Milano . Profeffava quello Principe una 
particolar amicizia e confidenza con S. Ambrofio Arcive- 
scovo dell’ ultima Città fuddetta ; e per le iftanze di lui 
quello infigne Pallore fcriffe ifuoi libri della Fede . All’ 
incontro per le premure di Santo Ambrofio fi può ben cre- 
dere , eh’ effo Augufto pubblicaffe in Milano neld 13 .de 
Agollo una legge CO riguardante gli Eretici . Aveva egli 
nell’ anno precedente , mentre dimorava in Sirmio , con 
fuo editto permeffa la libertà a tutte le Sette degli Eretici 
( g') a riferva degli Eunomiani , Manichei , e Fotiniani., 
accomodandoli alla necelfità de’tempi, e per guadagnarli 
gli animi degli Orientali , gente avvezza alle novità, e 
alle Erefie . Ora colla legge fuddetta emanata in Milano 
egli proibi a tutti gli Eretici di predicare i lor fallì dogmi, 
e di tener delle affemblee , e di ribattezzare : il che maC- 
fimamente fi ufava dai Donatilli , Se non prima , certa- 

raen- 


( 4 ) ti. Hiff. Ecel. lib. 7 . c. 14 . 

(A) Gothif. Gkrtnic. God, Theodof. 

(c) Critic.Bi.ron. ad ann. 3 So- 

(d) Mem. des Emp. (e) Gothof ibid. \ 

(f) L- f. de Hareticis . Cod. Thted. 

lg) Suidts verbo Gratian, Socr, lib, c, x. & i, Soj. lib. jr. «. I, 
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niente dimorando Graziano in Milano, gli dovettero giu- 
gnere avvilì , che i Svevi , e gli Alamanni faceano de’fie- 
ri movimenti , e già erano paflatidi qua dal Reno ai dan- 
ni .delle Gallie . Prefe egli dunque il cammino frettolofar- 
mente per la Rezia alla volta di Treveri(a) , dove unafua 
legge rei rapprefenta già arrivato nel di 14. di Settem- 
bre . Abbiamo ben da Sozomeno ( b ) , che 1 ’ armi lue ri- 
putarono i Barbari della Germania , giunto ch’egli fu co- 
là; ma non parlandone Aufonio nel fuo Panegirico , fi può 
giuftamente dubitar di tali imprefe . Non può già reftar 
dubbio intorno al tempo , in cui effo Aufonio recitò il fuo 
Panegirico in rendimento di grazie a quefto Augufto pel 
Confolato fuo , effendo ciò avvenuto , dappoiché lo fief- 
fo Graziano fi fu reftituito a Treveri , e però non nel prin- 
cipio dell’ anno prefente , ma almen dopo l’Agofio , e più 
probabilmente yerfo il fin di quefl’ anno . Nè fi dee tra- 
lafciare , che San Profpero nella fua Cronica (c) intorno 
a quefti tempi comincia a farci udire il nome de’ popoli 
Longobardi , conofciuti nondimeno fino ai fuoi tempi da 
Cornelio Tacito ; e quefti fon quegli ftefiì , che due Seco- 
li dopo vennero a recar tanti affanni all’ Italia . Scrive 
egli , che quefta Nazione ufcita dalle eftremità dell’Ocea- 
110 o della Scandinavia , cercando miglior nido, lotto la 
condotta di Ibor, ed fl)one lor capi, vennero yerfo la 
Germania , e moffa guerra ai Vandali , livinfero, pian- 
tandoli, come fi può credere , nel loro paefe » 

Reftò \' Augufto Teodofto dopo la partenza & Gra- 
ziano , nell’Illirico , attorniato bensì dagli fplendori dell* 
eccelfa novella fua Dignità ; ma infieme in un’immenfa 
confufione di cofe . Piene tutte le contrade dell’Illirico , e 
della Tracia di Barbari (rf) orgogliofi , che in niun luogo 
trovavano refiftenza ; i popoli o trucidati , o avviliti 
dal terrore, 0 fatti fchiavi ; egli fenza armata valevole 

Q % a far 


(4) Aufin. in Paneg. (b) Ibidem (xp, 4. 
(c) Pro/i ». in Chron. 

(ft) Them, Orai, XIV . Zof, lib, 4 < cap. tj» 
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a far fronte; e que’pochi combattenti Romani, che vi 
reftavano chiufi nelle Città e Cartella, fenza ofar di muo- 
vere un palio contro di quella gente fiera , e vincitrice . 
C''ntuttociò T eodofio animofamente fi applicò alla cura 
di tante piaghe , dichiarando fuoi Generali Rìcomere , e 
Majorana , che con fedeltà, e bravura fecondarono le 
di lui difpofizioni . Venuto a Teffalonica , o fia Salonic- 
chi , nel Giugno di queft’anno , quivi ricevette gli omag. 
gi di molte Città che gli fpedirono i lor Deputati . Te - 
mijtio Sofifia (a) fpezialmente fu uno degl’inviati dal Se- 
nato e popo.o diCoftantinopoli , che non dimenticò di 
procurar privilegi , e vantaggi per gli Senatori di quella 
Regai Città . Attefe Teodofio inTeffalonica ad unir quan- 
ta gente potè atta aH’armi , prendendo coloro ancora , 
che lavoravano alle miniere , come avvezzi ad una vita 
dura e faticofa . Tutti gliaddeftrò in breve all’arte , e 
difciplina militare , e reftituì il coraggio a chi l’avea 
perduto . Pofcia allorché fi vide affai forte , ufcì in cam- 
pagna, e cominciò a dar la càccia alle Nazioni barbare . 
Profperofe furono in più incontri l’armi di lui ,Idazio(£), 
e Profpero CO fcrivono , aver egli riportate molte vitto- 
rie de 'Goti , Alani, ed Unni, e che nel dì 17. di No- 
vembre le liete nuove ne furono portate a Coftantinopoli 
C rf) • Non ci refia Scrittore , che più precifa memoria 
di que’fatti ci fomminiftri , fuorché Zofimo CO» *1 qua- 
le parla di un folo d’eflì , molto vantaggiofo ai Romani, 
Modare nato di Reai fangue in Tartari?. , effendo paffato 
al fervigio de’Romani , tal credito s’era acquiftato colie 
fue azioni guerriere , che pervenne al grado di Genera- 
! ; . Effendo egli andato un dì colle truppe di fuo coman- 
do a poftarfi fopra una collina , fu avvertito dalle fpie , 
che un groffifimo corpo di Barbari era venuto ad accam- 
parli al piede di quella collina, e che tutti (lavano a 
tavola in gozzoviglie , tracannando in vini rubati . Li 


(4) Th:m. Orai. XIV. (b) In Fast. 

(cj JnU/ir. {d) Svym.lib 4 c. 1}, (r) Ibidem 
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lafciò egli ben bene abboracchiare , e prendere fonno ; ed 
allora co’fuoi quietamente calò, e diede loro addoffo , 
Tutti a man falva gli uccife , e dipoi prefe le donne , e i 
fanciulli con quattro mila carrette, fulle quali in vece 
di letto pofavano, ed erano condotte in volta le loro fa- 
miglie . Dalle lettere di San Gregorio Nazianzeno (a) 
par , che fi poffa ricavare , che il luddetto General Ma- 
dore foffe Criftiano e Cattolico. Tia quelli fortunati 
combattimenti , e l’aver T eodofio tratte alcune altre bri- 
gate di que’Barbari a chieder pace , e a dar gli oftaggi, 
(è) o pure ad arrolarfi nell’efercito fuo ( che di quello ri- 
piego fi fervi egli ancora per maggiormente fminuire il 
numero de’nemici ) cangiarono faccia gli affari , e non 
pafsò il prefente anno , che la Tracia refpirò, e fi vide 
tutta o quali tutta libera dal pefo di que’crudi ma- 
snadieri . 

Anno di Cristo ccclxxx. Indizione vnr. 
di Damaso Papa i$. 
di Graziano Imperadore 14. 
di Valentiniano II. Imperadore 6. 
di Teodosio Imperadore a. 

( Fiavio Graziano Augusto per la 
Conjoli ( quinta volta , 

( Flavio Teodosio Augusto . 

' ■ • ... ! 

L E Leggi del Codice Teodofiano (c) ci danno Prefetto 
di Roma nell’anno prefente Paolino (1). Che que- 
lli non foffe quel Paolino , il quale fupoi Vefcovo Santo / 

(a) tpiftol. iH’frfìì’ (A) 5 oy>m. lìb. j. e. 4. J 
(e) Golhvf. Chron . 

(1) Anici 0 Patltnt . Corfini ad Afborio , ricava , ch’egli pu- 
fag. cit. II medefìmo ptg. 269. re in quell’anno foflenelTe ia 
fin. da una legge nell’anno pie- Prefettura di Roma, 
lente ai ij, di Giugno diretta . - 
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di Nola , come fi diede a credere il Cardinal Bhronio 
(2) , forfè fufficientemente l’ho io provato (a) altrove . 
Pafsò Graziano Augufio il verno di quell’ anno in Tre- 
veri, e dopo il dì 25. diFebbrajo fen venne in Italia > 
trovandoli egli in Aquileja nel dì 14. di Marzo, e in 
Milano nel dì 24. e 27. d’Aprile « II motivo di quello viag- 
gio abbiamo ragion di credere , che foffe la malattia 
mortale , da cui fu lórprefo Teodofio Augujìo , mentre 
foggiornava in Tefialonica ne’primi Meli dell’anno pre- 
fente , lècondochè fi ricava da Sozomeno ( b ) , a cui in 
quello propofito pare dovuta più fede , che a Socrate 
(c ) , il quale cel rapprefenta caduto infermo negli ultimi 
meli . Benché quello buon Principe , col cuore , e coll’ 
opere fi fofie inoltrato fin qui Crifliano , pure non aVea 
peranche prefoilfacro Battefimo . Il pericolo , che gli fo- 
vraliò per quel malore , fervi a lui di llimolo , per non 
differir maggiormente di chiedere , e con anfieta , il la- 
vacro della regenerazione a fin di ottenere il perdono de’ 
fuoi peccati . Per buona fortuna di lui , e della Chiefa 
Cattolica r fi trovò Vefcovo di Tefialonica in quelli tèm- 
pi Santo Afiolio o fia Acolio , Prelato di eminenti vir- 
tù . Anche per gl’inferellì temporali grande obbligo a lui 
profeflava la- fua Città ; imperciocché per atfelìato di 
Santo Ambrofio (rf) nel tempo che tutto l’ Illirica era 
inondato , e defilato dai Barbari , egli non fidamente 
preférvò Tefialonica , dai loro infiliti , ma li cacciò an- 
cora dallaMacedonìa, non già colla forza defl’armi,m» 
anicamente colle fue preghiere a Dia , da cui inviata la 
pelle nel barbarico efercito , obbligò quella fiera gente a 
fuggirfene , e a liberar il paefe . Chiamato da Te odo fio il 
Santo Vefcovo , volle prima efso Augufio faper da lui 9 

quai 

- - ■ — ..■■■ ■ > !. — 

(a) Anecdot. Latin. Tom, I. Dìfferr, X, (b) lbid. 

(4) Lib. J. cap. 6 . (a) Epitto!. al. & a*. 

* (1) L’opinione del Cardinal premefla alfe di fui Opere 
Baronio è Rata adottata dall’ nella edizione di Verona del 
Autore della Vita di S. Paolino 1736- eap. III. num. a. col. VII . 


t . 
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qual fede egli profefsafse , e qual fofle la vera in mezzo a 
tante Sette, che tutte profeflavano la Legge di Gesù 
Crifto. Il buon Prelato gli difle , di feguitar la dottrina 
infegnata dagli Apoftoli , profeflata dalla Chiefa Roma- 
no , capo di tutte , e ftabilita nel Concilio di Nicea , -on 
aflerirgli inoltre, che tutte le Provincie deirillirico , an- 
zi dell’intero Occidente , non altra Fede tenevano , 
che quella appellata la Cattolica; al contrario delle 
Provincie Orientali divife in più Sette. Allora il faggio 
Augufio protetto con allegria di voler dare il fuo nome 
alla Chiefa Cattolica : e però fecondo i riti , e la dot- 
trina della medefima Chiefa ricevette il facro Battesimo, 
nè tardò a farlo conofcere all’Imperio Romano. Cioè, 
come fi può conghietturare , ad iftanza d’ elfo Santo 
Acoìio , pubblicò in TelTalonica nel dì 28. di Febbraio 
una celebre Legge (a) con cui ordinò che tutti i Popoli 
a lui ubbidienti dovelfero feguitar la fede, che la Chie- 
fa Romana avea ricevuto da Sa n Pietro , ed era infegna- 
ta da Papa Damafo , e da Pietro Vefcovo d’Aleffandria, 
con intimare l’infamia, ed altre pene a chi la rigettalfe, 
e con proibir le conventicole di qualfivoglia Setta ereti- 
cale . Quello nobil’Editto , riguardante nondimeno i foli 
Eretici , e non già i Pagani, feguitato poi da altre azio- 
ni di quello gloriole) , epiiflìmo Augufio , e dalla bene- 
dizione di Dio , produffe col tempo mirabili frutti per 
la pura Religione di Crifto, ficcome cofta dalla Storia 
EccleGaftica . 

Ora le nuove della pericolofa malattia d’ eflo Teodofio t 
la quale probabilmente fu lunga, fecero muovere dalle 
Gallie l’ Augufio Graziano , temendo egli , che fe in con- 
giunture di tanto fcompiglio foffe mancato di vita il Col- 
lega , ne avrebbono trionfato i Barbari , e farebbe potu- 
to inforgere qualche Tiranno in Oriente . Perchè dovet- 
tero poi di mano in mano venir nuove migliori della di 
lui falute , perciò fi andò egli fermando in Italia ; e noi il 

Q 4 tro- 

(«) L. a. c unti or. Pop, Ve Fide Cath, Coi, Thcod. 
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troviamo anche fui fine di Giugno in Aquileja . Buona 
apparenza ancora c’ è , eh’ egli paflafle a Sirmio veriò il 
principio di Settembre , per abboccarli con Teodofio , e 
conferir feco intorno ai prefen ti bi fogni : perchè nel Con- 
cilio di Aquileja tenuto nell’ anno feguente fi legge ( 3 ) , 
eh* egli ftando in Sirmio , avea dati gli ordini per quella 
facra( 4 ) affemblea . Scrivendo poi San Profpero(o) , che 
mentre T eodoflo fi trovava infermo in Teflalonica Gra^la- 


In Chr. 

(3) Tarn. V. della Edizione 
de’ Concilii fatta in Venezia 
nel 1778- col. 11 66. 

(4) Affine di non cflcre co- 
ff retti ad avvertire della (tefla 
cola ad ogni tratto i lettori, 
una volta per feaipre , rammen- 
tiamo loro , non folamente 
edere cola manifelta dalle Scrit- 
ture, dai Padri, dagli efempj 
de’ Romani Pontefici, e dai 
decreti della Cbiefa , che ap. 
p^-rtiene al Romano Pontefi 
ce il pieno diritto , e la potc- 
ftà di convocare , di feiorre , 
e trasferire i Concili anche 
Generali, come dichiarò Leone 
X. nel Concilio Generale La- 
teranenle V. approvante il Sa- 
gro Concilio l’anno MDXVJ. 
fe/p, XI. Tom. XIX. delia edi- 
zione citata col. 967. ma ezian- 
dio elTere antichiffima regola, 
che non lì pollano adunare i 
Concili Nazionali , e Provin- 
ciali , ne alcuna cola impor- 
tante determinate in effi lenza 
il giudizio , e l’autorità del 
Romano Pontefice . Vedi il P. 
Bianchi Ddl'esleror politi a della. 
Chiefa lib. II. cap. III. §. Vili. 
Per tanto, quando legguroo 


no 


edere data dagl'imperatori , o 
Principi cattolici ordinata la 
convocazione di tali Concilii , 
dobbiamo tenere eflervi fempre 
intervenuto il confentimento , 
e l’approvazione de’ iuccelTori 
di S. Pietro nell’ Apoflolica Se. 
de ; quantunque talvolta ci 
manchino efprelfi documenti , 
co' quali di tutti fìngolarmente 
dimolirarlo . Conciofiachè c 
abbaltanza noto a chiunque ha 
qualchè pratica dalla Storia non 
meno Ecclefiaftica , che Civile, 
quante memorie fìano perite, 
e quante reliino tuttavia ne. 
gli Arehivj miferamente na- 
fcolte . Per qual motivo poi 
i Romani Pontefici, fino alla 
cadenza dei Romano impero, 
non fi fìano valuti della loro 
propria principale ecclefiaftica 
autorità nella convocazione dei 
Concilii Generali; ina abbia- 
no fatto ricorlo all’ Autorità, 
prefidiale degl’imperatori, e 
permeilo , ebe quelli lpedifle- 
ro la lettera convocatoria ai 
Vefcovi per tali adunanze , Io 
dichiarano gli Autori citati not, 
I. all’anno CCCJT 1 V. 
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. no giudicò bene di far pace coi Goti : quefto fe è vero , ci 
fa intendere la grave apprenfione d’ effo Augufto , che 
foffe per mancare quel buon Principe : laonde egli cercò 
di rimediare il meglio che potè alle perniciofe confeguen- 
ze , che per sì gran perdita fi poteano temere . Idazio (a) 
fcrive , che Graziano riportò qualche vittoria nell’ anno 
prefente , ma fenza dire , fe nell’Illirico , o pur nelle Gal- 
lie . Parla ancora d’ altre confeguite da Teodofio , e con 
lui fi accordano Marcellino Conte ( b ) , Filofiorgio (c) , e 
il Nazianzieno , ma fenza che apparifca circoftanza alcu- 
na di sì favorevoli avvenimenti . Per lo contrario Zofimo 
Scrittore Pagano (</) , che per 1 ’ odio fuo verfo di Teodo - 
fio diruttore del Gentilefimo fi fiudia di avvelenare per 
quanto può tutte le di lui azioni , racconta , che entrato 
1 ’ efercito de’ Goti nella Macedonia , Teodofio marciò 
contro di loro con quelle forze , che potè adunare . Ma 
una notte i Goti , fegretamente fecondati dai loro delèr- 
tori , che s’ erano arrolati fra i Romani , paffato il fiume 
penetrarono nel campo de’ Criftiani , e a dirittura an- 
darono , dove era maggior copia di fuochi , immaginan- 
do , che quivi foffe il quartiere dell’ Imperadore . Ebbe 
tempo Teodofio di montar a cavallo , e di falvarfi . Fece- 
ro i fuoi gagliarda refiftenza ai Barbari con una fìrage 
grande d’ effi ; ma foperchiati in fine dall’ eforbitante nu- 
mero de’ nemici , quivi lafciarono le lor vite . In quella 
occasione Zofimo fa il pedante addoflò a T eodofio tacci- 
andolo di poca avvertenza per aver arameffi tanti Bar- 
bari nell’ Armate Romane , pretendendo , che cofioro 
foffero fegretamente congiurati per rivoltarli , allorché 
fi trovalfero affai crefciuti di numero . Vero è , che accor- 
toli T eodofio di quefto pericolo , prefe lo fpediente d’in- v 
viarne una gran parte di guarnigione in Egitto fotto il 
comando di Ormifda , che altrove vedemmo figliuolo di 
un fratello di Sapore Re di Perfia . Ma coftoro non volen- 
do 


(a) In Faff. (£) In Chronico 

(cj Lib. jf. cap, ly. (</) Lib. 41. cap, j i. 
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do alcun freno di difciplina , viveano adifcrizione , pren- 
dendo i viveri fenza pagare ; s’ intendevano con gli altri 
Goti nemici ; e colle loro info lenze gualcavano tutto l’or- 
dine dell’ Armate Romane . Aggiugne finalmente Zofimo 
aver 'Teodofo con gran rigore efatti i pubblici tributi, con 
ridurre in camicia molti de’ fuoi Sudditi , di maniera che 
non fi udivano che lamenti dapertutto , augurandoli mol- 
ti d’ effere più tolto lòtto i Barbari , che vivere nelle 
Terre Romane . Così quel nimico del nome Crifìiano . 
Ma può dubitarli della verità di quelli fatti, giacché il 
dirli da lui, che dopo quella notturna vittoria i Barbari 
divennero padroni della Macedonia, e Teffalia, reila fmen- 
tito dall’ autentica tefiimonianza di Santo Ambrofio (a) , 
chefcrive aver il Santo Vefcovo Acolio più volte difefa 
colle fue preghiere a Dio da coloro la Città di TelTalonica. 
Ed in effa Città le Leggi del Codice Teodofiano ci aflicu- 
rano , che T eodofio foggiornò per la maggior parte dell* 
anno prefente . Venuto poi il Novembre , egli pafsò a 
Coftantinopoli , dove dice Zofimo (é) per irrifione, eh’ 
egli entrò come trionfante , quali che aveffe riportato 
delle vittorie , e non delle buffe ; e che poi fi diede alle 
delizie . Opponi! alle dicerie di collui il giovane Aurelio 
Vittore (c) , il qual fi crede vivuto in quelli medefimi 
tempi , iòrivendo egli tutto il contrario . L’ elogio eh’ ei 
fadiTeodo//o , lo vedremo a Aio tempo . E già abbiam 
detto, che altri Storici attribuifeono a T eodofio delle vit- 
torie in quello medefimo anno . 

Entrò il buon’ Imperadore in Conltantinopoli nel di a4. 
di Novembre ( dovendoli leggere così nel tetto d’ Idazio 
00,) dove fu ricevuto con gran fella. Una delle fue pri- 
me gloriofe azioni fu quella di levar tutte le Chiefe agli 
Ariani , e di confegnarle a San Gregorio Na^ian^eno 0), 
che governava allora il corpo de’ Cattolici di quella Me- 
. tro- 


ia) Epiltol. li. (b) Lì è. 4. ctp. j j. 

(c) Aurei. Fili, io Epit. ( 4 ) Idacius in Faffis . 
(f) Curai. 1. M ir etili n , in Chrw. 
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tropoli , finché foffe eletto un Vefcovo della vera creden- 
2a . Lo fieffo Augujto ili perfona gli diede il poffeffo di 
quella Cattedrale , occupata pef quarànt’ anni dalia Set- 
ta Ariana ; e ciò feguì lènza tumulto alcuno , e con gran 
gioia di tutti i Cattolici * Varie Leggi , pubblicate nell» 
anno prefenteda quello faggio e pio Imperatore , riveg- 
gono regiftrate nel Codice Teodofiano * In una d’effe 
proibi ai Giudici le azioni criminali ne’ quaranta giorni 
della Ouarefima . Con un’altra intimò delle pene aUe 
donne , che fi rimaritavano entro il termine dello fcottic- 
cio , ridotto allora ad un’ anno , applicando i lor beni 
geli Eredi naturali , e non al Fifco * Altre fue Leggi di- 
chiarano , che chiunque avrà ottenuto dalla Camera Im- 
pèriale beni caduchi , e ri malli fenza poffefion legittimi , 
debba comparire colla fpia, 0 fia col denunziatore ,da cui 
fia Venuta la ficoperta , che que’beni foffero caduchi , per 
provarne la Verità . Se 1* avvilo era fallò, s intimava la 
pena capitale . Nè già lafciava Teodófio di odiar le fpie , 
come profeffione troppo odiofa , e turbatrice della pub- 
blica quiete : il perchè volle, che limili denunciatori , fe 
per tre volte aveffero dati fimili avvilì » foffero puniti 
coll’ ultimo lupplizio « Ad impedire ancora le acculò di le*. 
faMaeflà, portate da alcuni anche contro di perfone in- 
nocenti , per profittar del confifco de’ beni decreto , che 
quelli tali non poteffero mai ottener fomiglianti beni. 
Prendeva in addietro il Fifco tutte le follanze de’ banditi 
«relegati. Teodofio volle , che lorofi laici alfe la meta d 
effi beni , da effere compartita co’figHuoli . I beni poi de 
condannati a morte ( fe pure non v’ ha sbaglio in un’altra 
Legge ) volle che rellafferó interamente ai lor figli o ni- 
poti . Con altro editto comandò che non fi poteffe dar 
fientenza contro degli accufatori , fe non fi colltituivado 
prigioni anch’ eflì . Nella qual congiuntura preferire de* 
buoni regolamenti in favore de prigionieri , acciocché non 
foffero maltrattati dai guardiani delle carceri , o detenu- 
ti più del dovere in quelle mitene . Per conto di chi avef- 
fe trovato un teforp , vuole , che tutto appartenga, all’ 

in- 
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inventore , fe l’ha fcoperto nel proprio fondo . Mafenel 
fondo altrui , un quarto ne vada al padrone del luogo . Al- 
tre fue Leggi io tralafcio , tutte tendenti al pubblico bene. 
Circa quefit tempi pare , che mancaffe di vita Sapore Re 
di Perfia , quel medefimo , che tanto da fare avea dato in 
addietro ai Romani (a) . A luifuccedette Artaferfe fuo fra- 
tello , o piuttofio fuo figliuolo , come s’ha da Eutichio (6). 

Anno di Cristo ccclxxxi. Indizione tx. 
di Damaso Papa 16. ’ 
di Graziano Imperadore 15. 
di Valentiniano , II. Imperadore 7. 
di Teodosio Imperadore 3. 

i Confoli C Flavio Siagrio , e Flavio Eucherio. 

A Bbiamo, da Temiftio , che Eucherio Confole fu zio 
* paterno di Teodofio Augujto . Zofimo (c) parla del 
medefimo , e fembra chiamarlo zio dell’ Imperadore Ar- 
cadio , <e per confeguente fratello , e non zio del mede- 
fimo Teodofio . Ma Temiftio parla chiaro , e Zofimo vor- 
rà dire gran zio . Delle varie Dignità foftenute da Sia- 
grio primo Confole , e da vedere il Gotofredo (d) . La 
Prefettura di Roma nelle Leggi del Codice Teodofiano 
fi truova amminiftrata da Valer iano (1) . Per quanto poi 
fi raccoglie dalle date di alcune di effe Leggi , le quali é 
da dubitare , fe tutte fieno giufte , Graziano Augufto fui 
fine di Marzo era in Milano , fui principio di Maggio in 

Aqui- 


(a) Ag*th. li 6. 4 . , (l) h Hiff. (c ) Zojìm. Ut, $ , c. a. 

(d) Chron. C. Theod. 

•'( 1 ) Il P. Corfini pag. xpo. mento di credere, $be quello 
ove parla di quello Valeriano , Hello Polito, il quale avea in 
avverte , che incontrandoli una qualità di Vicario l’anno $7*. 
Legge ai 14. di Ottobre dell’ efercitato la Prefettura Roma - 
anno prefente diretta a Potilo na, l’cfcrcitafFc ancora in que- 
Vicario di Roma , v’è fonda, fio anno , 
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Aquileja , verfo il fin di Settembre in Treveri , e in Aqui. 
leja fui fine dell’ anno . Quefti falti dalle Gallie in Italia, 
e dall’ Italia nelle Gallie , non pajono molto verifimili . 
Confermò egli con luo Referitto (a) ad Antidio Vicario 
di Roma il lodevol ufo introdotto da Valentiniano fuo 
padre di far grazia ai Rei per la folennità della Pafqua , 
ma con eccettuare i colpevoli d’ enormi delitti pregiudi- 
ziali alla quiete del Pubblico . Uno de’ motivi probabil- 
mente , per li quali Graziano con Valentiniano fuo fra- 
tello fi portò ad Aquileja , fu un riguardevol Concilio te- 
nuto ivi nel Settembre di queft’ anno , effendo Vefcovo 
di quella Città San Valeriano , uno de’ più infigni Pre- 
lati dell’ Occidente . V’ intervenne ancora Santo Ambro- 
fio Vefcovo di Milano , con farvi la prima figura. Tro- 
vavafi intanto Teodojìo Avgnjto in Cofiantinopoli in mol- 
te anguflie ; perchè un nuvolo di Goti era ritornato nel- 
la Tracia . Avendo egli fatto nell’ anno addietro ifianza 
di foccorfi all’ Imperadore Graziano , quefii gl’ inviò un 
corpo di gente (6) fotto il comando di Bautone e di Ar~ 
bogajte di Nazione Franchi, UfEziali militanti al diluì 
fervigio , amendue chiamati da Zofimo difintereffati , 
valorofi , e bell pratici del meftier della guerra . Ma di 
Arbogafte vedremo a fuo tempo un gran tradimento . 
Arrivati che furono eflì nella Macedonia , fe non falla ef- 
fo Zofimo , i Goti giudicarono meglio di ritirarG di là , 
e di tornarfene nella raifera Tracia , per rodere quel poco, 
che vi reflava di bene . Perchè trovarono sì ftnunto quel 
paefe , nè poteano metter piede nella Città , e Caftella 
forti , cominciarono in fine a trattar di pace : del che par- 
leremo all’ anno feguente . Già vedemmo negli anni ad- 
dietro , chi foffe Atananco Re de’ Goti , il quale piutto- 
fto veniva appellato Giudice di quella Nazione , uomo fu- 
perbo , che nell’ anno 369. per fare pace con Valente Au- 
gii fio l’ obbligò a portarli in mezzo al Danubio , col pre- 
tefto di un giuramento d a lui fatto di non mettere mal 

pie- 


(a) L, 6. de indulgerti, crimirt, C' T/ieod, { b) 2o{. I. 4. qag. j|, 
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piede nelle terre de’ Romani . Da che piombò fopra i Go. 
ti il gran flagello degli Unni , ebbe quel Barbaro il rape- 
re , o la fortuna di confervare i fuoi Stati , o almen par- 
te d’ eflì fino al prece dente anno , in cui finalmepte reftò 
detronizzato , e coftretto a cercar altro Cielo C a) • Zofi- 
ino (b') pretende , eh’ egli foffe cacciato da Fritigerno , 
Aleteo , e Safrace , capi della fteffa Nazione , che dan- 
zavano di qua 'dal Danubio Tulle Provincie Romane. 
Nel racconto di Zofimo v ’ ha delle frottole , dando egli 
51 nome di Alamanni a quelli Capi , facendoli venir dalla 
Germania verfo la Pannonia , ed abbattere prima d’ogni 
altra imprefà At anarico , perchè il videro collante nella 
pace fatta con T epdofio ; cofe tutte prive di fuflìflenza. 
Quel folo , che abbiam di certo , fi è , che quello Prin- 
cipe barbaro fpinto da qualche fiero temporale pensò a 
rifugiarli fotto 1 ’ ali di Teodosio fenza far cafo del giu- 
ramento poco fa accennato, (c)edi fottomettere a lui 
fefieffp, e i fuoi Stati. T erniftio Filofcfo ed Oratore, 
che ne’ primi mefi di quell’ anno recitò nel Palazzo di 
Confiantinopoli alla prefenza di Teodofio la fua Orazio- 
ne XV. con efaitare le virtù d’ effo Augusto , adduce (d) 
appunto la venuta di quello Barbaro fiero e fuperbo a 
metterli fenz’ armi e fenza condizioni in mano di Teodo- 
fia per pruova del gran concetto di bontà e fedeltà , in 
-Cui era eflb Imperadore . 

. , Venne dunque Atanarico a Coqliantinopoli (O * e 
v’ entrò nel dì 1 1. di Gennajo , (/) incontrato dallo llef- 
fo Teodofio fuori della Città , ed accolto con tutte le di- 
tnolìrazioni di Rima e di amicizia . Ma probabilmente gli 
affanni da lui patiti il fecero da lì a poco cadere infermo, 
di modo che nel di 05. d’eflòmefe terminò i fuoi giorni 
di morte naturale , come s’ ha da var; Autori (g) , e non 

già 


(a) Marcel, in Chron. (b) Ub. 4. pap. 34. 

(c) Soc rat. Ub. $ c. io. {d) Tkcmist. Orai, if. 
(e) Zaffai, ut /apra. (fi) Jdacius in Fati, 

(g) Marcel. ibid % Ore/. Ub. 7. c. 34. 
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già violenta . come ha il tetto di ProfperO (a) , che dee 
eflere corrotto , dovendoli quivi leggere occidit (2) colla 
feconda breve , in vece di occiditur . Se altrimenti fotte 
fiato , Zolimo si facile a Iparlare di Teodofio , non avreb- 
be certamente lafciato nella penna un tal fatto , cioè tra- 
forata quefta occafione pér morderlo . Anzi da lui ab- 
biamo , eh* etto Augujìo fece feppellire quel barbaro Re 
contai magnificenza, che ne reftarono ammirati tutti! 
Goti del luo fèguito , e crebbe in loro l’ affezione e ttima 
verfo di un si amorevol Regnante , con riufeir fedeliflìmi 
da li innanzi nel fuo servigio . Fa poi menzione il fud- 
detto Zofimo ( ’b ) di una vittoria riportata da Teodofio 
contro gli Sciti , e Carpodaci , Barbari Settentrionali , 
che erano corfi anch’ etti di qua dal Danubio , al vedere 
si fortunati ed arricchiti i Goti . Rimafero etti feonfitti 
in una battaglia da Teodofio , ed obbligati a ripaflare il 
fiume . Di più non ne fappiamo ; ficcome nè pure d’ al- 
cun’ altra militare imprefa d* etto Imperadore , fpettan- 
te all’ anno prefente , fi truova veftigio nelle antiche 
Iftorie . Ma s’ egli nulla di più operò contro de' Barbari 
aflaffini del Romano Imperio , fomma gloria almeno con* 
fegui colla protezion della vera Chiefa , e col fuo zelo , 
per eflirpar l’Erefie , Ardente era il fuo defiderio di 
mettere una volta fine , fe mai era poflibile , a tante dif- 
fenfioni intorno ai dogmi della Religion Criftiana , cioè 
di eftinguere tutte le Erefie , che laceravano allora fpe- 
zialmente le Provincie d’ Oriente . (c) Il perchè (3) rau- 

nò 


(<t) In Chr. ( 4 ) lit. 4. cap. 34. 

(c) Sacrai, lit. f. t. 8. T h«od. I, j . cap. 7. Latte Condì , 

: (a) Nell’ edizione di Lione dell’Imperio Orientale l’Antio- 
in margine leggeli teeidit , vai ebena, la Coftantinopolitana , 
ehit . Vedi la noi. c.pag. 4x1. e l’Aleflandrina erano tnque- 
delle Opere di S. Proipero edìt, Ili tempi in confufione , e tu- 
Vtnet, 1744, multo, la prima pe’ due par* 

(3) Le tre principali Chicle titi di Paolino , e Mclezio , 

la 
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nò dalle contrade di fua giurifdizione in CotìantinopoG 
un Concilio di cento cinquanta Vefcovi , i quali nel Mag- 
gio di queft'anno confermarono la dottrina del Concilio 
Niceno , ftabilirono la divinità dello Spirito Santo , ed 
accordarono al Vefcovo di Coftantinopoli un privilegio 
di preminenza . Non fu effo Concilio a tutta prima ri- 
guardato come Generale ; tale ben-ù tenuto fu , da che 
Damajo Papa , e i Vefcovi d’ Occidente l’ebbero (4) con- 
, .*> fer- 

■:+ 


la feconda per l’ illegittima or- 
dinazione di Malfimo , e la ter- 
za per l’oppofizione fatta da 
alcuni a quella di Timoteo. 
Anfìofo adunque 1* Imperator 
Teodofio di rimediare a tali 
difordini» e di dare un Vefcovo 
alla Cittì di Coliantinopoli , 
e di confermar la Fede Nice- 
na , e di ridurre gli eretici alla 
profeflìone della medefìma Fe- 
de , c all’ unità della Chiefa , 
chiamò i Vefcovi dell’ Orien- 
te , e dell’ Egitto a Collanti, 
nopoli per la celebrazione del 
Sinodo ivi nel prefente anno 
tenuto» della quale convocazio- 
ne intelò ne fu il Pontefice S. 
Damafo » come lì raccoglie dal- 
la Lettera Vili. da. lui fcritta 
a S. Acoiio Vefcovo di Tefia- 
lonica, e Vicario Pontificio 
nelle Provincie dell' Illirico , 
- dopo lo fmembramento fattone 
da Graziano dall’ Imperio dell’ 
Occidente , agli Imperatori di 
Oriente appartenenti » in cui 
lo avvifa di procurare , che do- 
vendofi tenere in breve un con- 
cilio a Collantinopoli » l’ ele- 
zione del Vefcovo di quella 
Città » cada fopra perdona non 


foggetta a veruna eccezione . 

( 4 ) Il Concilio Coltantinopo- 
litano » che al prefente fi an- , 
novera fra gli ecumenici . non 
incominciò ad effe re nominato 
fra i Concilii Generali fe non 
molto dopo il finodo ecumeni- 
co di Calcedoni . Infatti quel 
Concilio non fu univerlale » sì 
perché non v* intervennero i 
Vefcovi Occidentali a riferva 
del foto Acoiio Vefcovo di Tef- 
faionica . nè vi furono i Le- 
gati del Romano Pontefice , 
benché fìa molto probabile che 
Teodofiocon partecipazione di 
S. Damafo Io convocale , e 
quelli ficuramente ne (offe con. 
fapevole, come raccogliefi dalla 
Lettera dello rtelTo Damafo le- 
pri indicata . sì perchè fu con- 
gregato per ordinare la Chiefa 
Coliantinopolirana» e le altre 
Chiefe principali dell’Oncnte . 
Tuttavia in apprelfo confi dera- 
to fu come Generale, dacché, 
campofte le turbolenze inforte 
a motivo di Acacio, i Vefcovi 
Orientali , che ritornavano all’ 
unità della ChicU nelle loro 
proftffioni di Fede lo mento- 
varono diUìnuiuenie in un con 

gli ' 
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fermato . Eletto fu circa quelli tempi Vefcovo di Colian. 
tinopoli San Gregorio Na%ian%eno , uno de’ più illullri 
Scrittori dellr Chiefa di Dio ; ma poco tenne quella Se- 
dia per la gara ed invidia di molti altri Vefcovi ; imper- 
ciocché veggendofi egli mal veduto da eflì , e da una par- 
te del Popolo , ottenuto il congedo dall’ Imperadore , fi 
ritirò nella Cappadocia (s) patria fua . Non fu men glo- 
Tom.II.Part.il. R do- 


gli altri tre Concilii ecumeni- 
ci > per edere in e(To dato al 
Simbolo di Nicea aggiunte al- 
cune parole , per ifpiegar mag- 
giormente r articolo della Jn> 
carnazione contro i perverlì 
fendutemi di Apollinare , c 
> 1’ articolo dello Spirito Santo 

contro le bdtemroie di Mace- 
donio , fe pure , come voglio- 
no alcuni « non fu adottato 
un (imbolo , nel quale già fi 
trovavano quelle aggiunte , e 
che poteva edere già in ufo 
in alcune Chiefe , come fi ve- 
de per l’Ancorato di S. £ pifa- 
nio, alcuni anni prima dato 
da efio alla luce . (Quantunque 
però la Chiefa Occidentale ri- 
cevere la conferma» e dichia- 
razione della Fede Nicena fat- 
ta in quel Concilio > non rice- 
vè gli altri Canoni nel mede- 
fimo promulgati , anzi al ter- 
zo , ià cui al Vefcovo di Co- 
(fantinopoli fi attribuiva il pri- 
mato di onore dopo il Roma- 
no Pontefice , coltantemente fi 
oppofero » come vedremo , I 
fu ice (Tori di S. Pietro nella Se- 
de Apofiolica ; e ficcome le 
materie di Fede efpolte in quel 
iinodo intorno alla confulian- 
zialità delle divine perfone » 


alla divinità dello Spirito San- 
to » ed all' umanità di Grido Si- 
gnor noftro erano (tate prima 
ampiamente definite da S. Da- 
malo » che allora reggeva la 
Chiefa univerfale > e la fua 
definizione, come fi doveva, 
non folamente da tutto l'Oc- 
cidente, ma dall'Oriente an- 
cora era (fata abbracciata ; non 
vi fu bifogno-, che il Santo 
Padre la confermale , accioc- 
ché avelie vigore in tutta la 
Chiefa. Vedi il P. Bianchi Tom : 
c/t. lib. 11. ctp. 111. §. XI. num. 
V. e VI. Ì1P. Orfi Iffor. Eccle. 
lib. XV 111. num. 1X111. /eqq. 
e i fratelli Ballerini de antiquis 
colìeftionibus , V? Colle!} oribus C*« 
nonum parti li. ( ap . 1. §* li. 
Tom. 111. della edizione per 
loro fatta delle Opere di San 
Leone pag. HI. fiqq. 

(y) S. Gregorio, che da varii 
anni amminiftrava la Chiefa di 
Coflantinopoli , ne fu eletto 
Vefcovo nel (ànodo tenuto in 
quello anno nella detta Città , 
ma per le difienfioni nate , e 
per le mormorazioni de* Vefco- 
vi di Egitto della fua elezio- 
ne , nello fteflo Anodo rinun- 
ziò a quel Vvfcovado con in- 
dicibile rammarico de’Cattolici 

di 
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riofa per T eodofio una Legge (a) , da lui pubblicata pri- 
ma del fuddetto Concilio nel di io. di Gennajo , con cui 
proibì a qnalunque fetta d’ Eretici , e particolarmente ai 
Fotiniani , Ariani , ed Eunomiani , il tenere alcuna afiem- 
blea nelle Città, ed inoltre comandò loro di confegnare 
ai Vefcovi Catsolici tutte le Chiefe da eflì occupate . L’in- 
combenza di efeguir quello Editto fu data a Sapore , uno 
de’ più illuftri Generali di Teodofio , (/») il quale fedel- 
mentefoddisfece alla pia intenzione del Principe con gio- 
ja indicibile di tutti i Cattolici ; nè mancarono i Vefcovi 
d’ Occidente di rendere per tanto fuo zelo pubbliche azio- 
ni di grazie a T eodofio nei loro Conci!; - . Con altra Legge 
data nel di 2. di Maggio , il piidìmo Imperadore levò la 
Cittadinanza Romana , e il poter far teftamento a chi de’ 
Criftiani foffe divenuto Pagano , intimando Ja fteffa pena 
alle varie Sette de’ Manichei . Volle dipoi vietato agli 
Eunomiani ed Ariani il fabbricar nuove Chiefe entro e 
fuori delle Città . In fomma fi vide fpedito da Dio que- 
llo piifiìmo Imperadore , poi reftituire il fuo lufiro al Cat- 
tolicifmo in Oriente ; ed ancorché non cefiaffero per que- 
llo gli Eretici di diverfe Sette in quelle parti , perchè i 
faggi Imperadori non amavano di convertir col terror 

del- 


(a) I. 6 . de H*r elicti t Coi. Theolof. (ij Thiod- ibid. c. z. 


di quella Città . e de'fanti Ve- 
fcovi Gregorio di Nifla, Pietro 
di Sebafte , Amfilochio d’ Ico- 
nio , e di altri , i quali toflo 
che intcfcro i per ni ciò li confi- 
gli de’ loro colleghi di permet- 
tere al Nazianzeno di ritirar, 
fi, e che l’Imperatore, ben- 
ché non lenza gran pena , ave a 
condircelo a i fuoi voti, come 
fe avellerò udito lo Icoppiarc 
di un fulmine , battendo le 
mani prefero immantinente la 
fuga , per non trovarli prefenti 


ad un così trillo fpettacolo di 
vedere un altro afiifo fu la fua 
fedia . Vedi la vita di S, Gre- 
gorio Nazianzeno deferitta dal 
'Cardinal Haronio , e pubblicata 
dai Continuatori dal Bollando 
Tom. il. Aitar. SS- Miti , e ri- 
flampato nel Tomo I. della 
Raccolta delle Lettere , ed 
Opufcoli di quel Vener. Car- 
dinale colle note del P. Albe- 
rici Roma 17)9. ca P- XIV. ìff 
XVI. 
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delle mannaje alla vera fede i traviati : pure quanto ven- 
ne efaltata la Chiefa Cattolica , altrettanto calò l’ alba- 
gia e potenza delle diverfe Erefie . 

Anno di Cristo ccclxxxii. Indizione x. 

di Damaso Papa 17. - 

di Graziano Imperadore 16. 
di Valentiniano II. Imperadore 8. 
di Teodosio Imperadore 4. 

Conjoli ( Antonio , ed Apriamo Siacrio . 

A Ntonio primo Confole Orientale vien fondatamen- 
te creduto dal padre Pagi e da altri , padre di Fla- 
cilla , 0 fi a Piaci II a , moglie di Teodofìo Augujìo . Quan- 
to a Slagrio Confole Occidentale , egli è riputato perfo- 
naggio diverfo da Siagrio , fiatò Confole nell’ anno prece- 
dente , perchè nei più de’ fatti antichi , e nelle Leggi fi 
vede enunziato Confole , fenza efprimere per la feconda 
volta . Dal Padre Sirmondo, e dal Gotofredo fu con 
buone ragioni creduto quell ' Afranio Siagrio Confole , di 
cui in più d’ un Epiftola parla Sidonio Apollinare ; perciò 
col Relando ho anch’ io tenuto , che gli fi pofla dare il 
nome d ' Afri ano . In due luoghi del Codice Teodofiano 
comparifce Severo (O Prefetto di Roma , fe pur non v!ha 
errore , perchè in altre Leggi di quefto medefimo anno 
Severo (fe pure è lo fiefiò ) fi truova nominato Prefetto 
del Pretorio . Per la maggior parte dell’ anno prefente , 
lìccome fi ricava dalle date di varie Leggi (a) , Graziano 
Augujìo dimorò in Italia, ora in Milano , ed orainBre- 
fcia , Verona , e Padova. Una d’ efìi Leggi cel fa vedere 
inViminacio Cittadella Mefiaful Danubio di là da Bel- 

R 2 graf- 


fa) Gothof. Chronico , C. Theod. 

(l) Caio Flavio Placido Seve- ps», }jt> fedi- 
rò . Corfini De Protfeflis Urbis 
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grado nel di 5. di Luglio . Ma trovandoG nel dì ao. di 
Giugno in Padova , non G può così facilmente immagi- 
nar quefto falro in un paefè di tanta diftanza . Però par 
giuda la conghiettura del Gotofredo , che efla Legge fof- 
fe non già data , ma folamente pubblicata in Viminacio . 
Ora il foggiorno d’ eflb Graziano in Italia abbaftanza 
compruova , che quantunque G creda aflegnataefla Ita- 
lia coll’ Affrica e coll’ Illirico Occidentale a Valentinia- 
no II. fuo fratello , pure Graziano feguitava a cagion 
della di lui tenera età a ritenerne il governo . Fra le Leg- 
gi fpettanti a queft’ anno d’ effo Augufto Graziano , una 
ne abbiamo , con cui ordina a Severo Prefetto di fare una 
rivifta de’ poveri , che fioccavano alla ricca e limofiniera 
Città di Roma, con feparare i robufti ed atti a lavora- 
re, e di dar quefti per ifchiavi , fe fono di condizion fer- 
vile , a chi gli ha fcoperti , o pure fe liberi , di obbligarli 
al lavoro delle campagne . Anche nel Codice di Giufti- 
niano fi truovano Leggi , per rimediare a quefii truffa- 
tori delle limofine deftinate ai veri ed inabili poveri . 
Santo Ambrofio (a) fi duole anch’ egli di quefto abufo , e 
forfè da lui venne il configlio per provvedervi , Almeno 
è probabile , che ad iftanza fua Graziano con un' altra 
legge ordinafle ( 'b ) , che quando i delinquenti foffero 
conda nati a morte, 0 ad altre feverepene, fi afpet- 
tafle trenta giorni ad efeguirle . Dovea eflère fuccedu- 
to , che qualche innocente avefle patita la morte , e che 
dopo alcun tempo fi foffe fcoperta la di lui innocenza . 
Ma quell’ azione di Graziano , che fece più ftrepito oe/1’ 
anno prefente , fu l’ ordine da lui dato , che fi levafie dal- 
la Sala de! Santo Romano la ftatua , e l' altare della Vit- 
toria , fopra il quale fi facevano i giuramenti , ed i Pa- 
gani foleano offerir de’fagrifizj , Inoltre fece occupar 
dal Fifco tutte le rendite deftinate al mantenimento di 
que’ fagrifizj , e de’ Pontefici Gentili ; (c) abolì ancora 

ogni 


(4) lib. 1. r 6. de Offie. (£) L, vi lidie, ij, de patri. C. Thitd. 

^c) Ambrt Egiilri, 11, & n, , 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCLXXXII. 261 
ogni privilagio conceduto dai Predeceffori a rutti i Mini- 
firi degl’idoli, pergola de’ quali anche alcun Criftiani 
deboli aveano rinunziato alla lor Fede , per farli Paga- 
ni . Finquì le Vergini Vefiali di rito gentile aveano paci- 
ficamente efercitato in Roma il loro melliere * Graziano 
non le cafsò già , ma tolfe loro tutti i privilegi , e le efen- 
zioni , e comandò , che fi applicafiero al Fil'co tutti gli 
fiabili , che per tefiamento foffero lafciati a quelle falfe 
Vergini ‘ed anche ai Templi , e Minifiri degl’idoli. 
Gran rumore, e lamenti ne fecero i Senatori, buona 
parte tuttavia Pagani j e però Simmaco celebre perfo- 
naggio , ed uno d’ effi , fu delegato in compagnia d’ al- 
tri , per portare a Graziano a nome del corpo del Senato 
un memoriale pieno di dogi ianze per qu< fio cotanto-Ioro 
difpiacevole Editto . Ma i Senatori Criftiani , che non 
erano pochi , fecero una protetta in contrario , eh’ effi 
non acconfentivano alle iftanze de’ Pagani , e formarono 
un’ altra fùpplica in contrario , dichiarando , che non 
interverrebbono più al Senato , qualora vi fi rimettefie 
quell’ obbrobrio . Inviato queft’ altro memoriale da Pa- 
pa Damajo a Santo Ambrofio (a) , cagion fu , che Gra- 
yiano fieffe faldo nel fuo propofito , nè vóleffe dar orec- 
chio al ricorfo de’ Gentili . A ciò dovette anche contri- 
buire la pia eloquenza d’ effo Santo Ambrofio , che gode- 
*■ va una fingolar confidenza pretto di quello Imperatore « 
Qui nondimeno non fini la faccenda, ficcomeO) vedre- 
mo . • v 

Durante tutto quell’ anno fi fermò 1* Augufto Teodo- 
fio in Cofiantinopoli , dove pubblicò varie leggi (o) . Con 
una di ette regolò il vario vellire de’ Senatori , e degli al- 
tri Minifiri della giufiizia , e lenza obbligare etti Senatori 

V R j- ~ ■ a por-* 

■ - ■ ■ ■ ■ ■ , 

(d) Qothof. Chrort. C. Thctiof. 

(i\ S. Ambrogio epilt. XV1Ì. Gentil! erano pochi , i Sena- 
«7 XXX. num. io. Tom. 111. tori Criftiani imiumerabili . 
della edizione dei PP. Mauri- (j) Agli anni CCGLXXX1V’» 
ni , ove attella , che i Senatori e CGCXXXIX. 
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a portar la Toga , fe non nel Senato e davanti ai Magi, 
lìrati , allorché vi compariflero per proprie loro liti . 
Confermò con un’ altra le pene intimate contro de’ Ma- 
nichei , accrefcendo quelle per altre claffi d’ Eretici , po- 
co da noi conofeiuti * Pubblicò ancora de’ regolamenti , 
acciocché le cafe de’ privati in Coftantinopoli potefTero 
partecipar dell’ acqua , introdotta in quella Città dieci 
anni prima da Valente Augujto con un funtuofo Acqui*, 
dotto (a) i Fu in queft’anno, che riufcì all’ Imperador 
Teodofio di eftihguere il fiero incendio della guerra de’ 
Goti , non già colla for2a , ma colla prudenza e coi ma- 
neggi . Cioè fece lor proporre condizioni di pace dal Ge- 
nerale Saturnino ' (A) , e quefie accettate da effi , nel di 
3. di Ottobre, per atteftato d’ Idazio (c) , vennero i 
capi de’ Goti , col Re IoroCforfe Fritigerno') a fotto- 
metterfi con tutta la Nazione a Teodofio , e a giurar fe- 
deltà al Romano. Imperio (d) . Loro perciò furono affe- 
gnate terre da coltivare nella Tracia , e nella Mefia , con 
facoltà di poffederle come fue proprie , e fenza pagar 
tributo . Molti d’ effi Barbari furono arrolati nelle ar- - 
mate Cefaree , e tutti ottennero la Cittadinanza di Ro- 
ma . I Politici , che da lì a molti anni videro i mali effet- 
ti di quella pace , fecero i dottori filila condotta di Teo- 
dofio , biafimandola a più non ptìifo come pericolofa, e 
pregiudiziale all’ Imperio . Tali furono Idazio (e ) , Sine- 
fio(/) , e principalmente Zofiaio (g) . Ma per ben giu- 
dicare delle rifoluzioni de’ Principi , ed anche de’ priva- 
ti, convien metterli fui punto medefimo , in cui furono 
prefe ; e fi troverà ben fpelTo , che noq vi mancò pru- 
denza allora, e buon configlio, benché l’ avvenire non 
corrilpondefle .alle fperanze * Siccome offerya Temi Ilio 
(A), che fi trovava allora fui fatto, difficiliffimo era in 
quefti tempi , anzi pericolofo il volere fnidar tanti Bar- 
ba- 


fi) Socrat. lib. 4. c. S. (b) Themist. Orni. 16. (c) In Faff. 

( 4 ) Marcel. Ctm. in Cbron. (e) In Chr. (f) Ve Reg, 

(g) lib. 4. eap. 33. (h) Ibid. r " • 
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bari, penetrati nel cuor dell’ Imperio . L’ efempio frefco 
di Valente ognun 1 * avea davanti agli occhj . Nella Tra- 
cia, e negli altri circonvicini paefi , s’ erano perduti i 
loro abitatori : bene era il ripopolarli . Divenendo que’ 
Goti fudditi dell’ Imperio , fe ne poteva fperare buon* 
ufo , e forza , e fedeltà , come in tanti altri limili cafi era 
avvenuto . La neceffità in fine è una dura Maefira , ob- 
bligando a far ciò , che la prudenza ricuferebbe . Se poi 
coll’ andar degli anni , amari frutti produfle quefto ag- 
giuftamento , difgrazia fu de’ Succefiòri, ma non già fto- 
lidità di Teodofìo , come con temeraria penna fcrifle Zo- 
llino Pagano . Quel folo , che farebbe fiato da defiderare 
in sì fatta pace , era che tanta copia di Barbari fofie fia- 
ta difperfa per le moltiflìme Provincie Romane, fenza la- 
rdarla unita nella Tracia , e nelle contrade adiacenti; 
ma è da credere , che i Goti , gente anch’ effa accorta , 
non voleffe lafciarfi sbandare per paura d’ eflere un dì 
fagrificati tutti con facilità ad arbitrio de’ Romani. 

Anno di Cristo ccclxxxiji. Indizione xi. 

di Damaso Papa iS. . « 

di Valentiniano II. Imperadore 9. 
di Teodosio Imperadore 5. 
di Arcadio Imperadore 1, 

„ ( Flavio Merobaude per la feconda volta . 

Consoli ^ Flavio Saturnino . 

Q Ueflo nome di Flavio ,che dopo Cofìantìno il Gran- 
de cominciò ad effere cotanto in ufo anche fra i 
Generati , ed altri Nobili , fi può credere , che foffe lo- 
ro conceduto per grazia , e a titolo d’ onore dagli Augu - 
Jìi % i quali fe ne pregiavano molto. Abbiamo da Temi- 
ftio (a) , che T eodojio , perchè in quefi’anno fi aveano 
a celebrare i Quinquennali del fuo Imperio , fecondo il 

R 4 ri- 


fa) Orar. itf. 
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rito tlovea procedere Confole : pafio , sù cui principal- 
mente il Padre Pagi fondò il fuo fiftema , molte volte 
nondimeno fallace , de’ Quinquennali , Decennali , &c. 
Ma per premiar Saturnino fuo Generale , benemerito 
della pace ftabilita coi Goti, conferì a lui il Confidato, 
ficcome ancora Graziano promofle alla fieffa Dignità 
Merobaude altro fuo Generale . Di grandi obbligazio- 
ni aveva il fuddetto Temifiio al medefimo Saturnino ; e 
però in tale occafione , cioè probabilmente ne’ primi 
giorni del fuo Confidato , recitò un’ orazione in ringra- 
ziamento a Teodofto prefente , e in lode non men d’ efio 
Augufto che dello fieflo Saturnino , e de’ primi Ufiziali 
della corte . Vi parla ancora di Arcadio primogenito di 
Teodofto , ma con apparenza , eh’ egli finora non foffe 
decorato del titolo di Augufto . In quell’ anno nondime- 
no (a) , e nel di 16. o pure 19. di Gennajo , Teodofto 
dichiarò hnperadort Augufto il fuo figliuolo , cioè Flavio 
Arcadio , il quale potea eflére allora in età di fei anni . 
E’ fiato offervato , che Temifiio fi adoperò forte , per ot- 
tener l’educazione di quello Principe, e nella fuddetta 
orazion feftadecima fembra , che ne fofle anche inten- 
zionato Teodofto . Ma efiendo Temifiio Filofofo di 
profellìon Pagana, non fi attentò già il Cattolico fag- 
gio Imperadoredi dare un sì pericolofo Maefiro al fan- 
ciullo Augufto , e però feelfe per ajo di lui Santo Arjenio , 
perfonaggio di fbmma pietà ed abilità , come colla dalla 
fua vita (/>) . Chi folfe nell’anno prefente Prefetto di Ro- 
ma , a noi refia tuttavia ignoto . Il Tillemont (c) con 
varie conghietture ne ha fatta diligente ricerca , mafen- 
za poter fifiàr il piede (1). Certamente fu un perfonag- 
gio di vaglia , come vedremo fra poco . Efiendo nell’an- 


(a) Idaciut in Chron, Marcellin. in Chron. Pro/per. in Chrtnic» . 
Chrorm.Alex . 

(b) Corel. Mon. Gnee , Tom. II. (f ) Mcmoir. der Emp. 

(1) li P. Corfini nell’Ope- tova //ariane, e Anìcio Auchini* 
ra citata pag. 274. fefi> mcn- Bajo . 
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no feguente fucceduto Simmaco in quella Dignità ad 
Avendo (2), non è improbabile , che queftii’ elèrcitaffe 
nel prefente . Anche per tutto queft’ anno l ’ Augujìo Teo - 
dofio continuò il fuo foggiorno in Conftantinopoli ; e per- 
che inceffanti erano le fue premure per la pace ed union 
della Chiefa , lacerata da tante erefie , e fopra tutto da- 
gli Ariani in Oriente , intimò ancora in queft’ anno un 
gran Concilio in Coftantinopoli (3) , che tenuto fu ne! 
mefe di Giugno , e dietro al quale pubblicò dipoi in que- 
fìo medefimo anno varie Coftituzioni (a) contro di tutte 
le Sette degli Eretici, vietando loro fotto varie penei! 
ratinarli , il girar per le Città , e per la campagna , il 
crear Sacerdoti ; e far qualunque atro in pubblico 0 pri- 
vato , che potette pregiudicare alla Religione Cattolica. 
Leggonfi tali Editti nel Codice Teodofiano . Si godeva 
intanto una mirabil pace ne* paefi fottopofti ad effo Au- 
gujìo , dappoiché s’erano quietati i Goti , e ne godeva an- 
che lo fletto Imperador Teodofio , quando gli giunfero le 
funeftiflìme nuove della Tragedia di Graziano Augujìo » 
della quale io paflò ora a defcrivere la particolarità . 

Le Leggi del Codice Teodofiano Qb') ci mofìrano , do- 
ve quello Imperadore dimorò per gli primi lèi meli dell’ 
anno prefente , cioè ora in Milano , ed ora in Verona , e 
Padova, con pubblicar varj Editti . In uno d’eflìrivo- 
cò tutti i Privilegi de’ particolari , come di troppo pre- 
giudizio al Corpo , di cui fon membri . Con un’ altro die- 
de ordini rigorofi per 1 ’ eftirpazione de’ Ladri , de’ quali 
Simmaco in più fue Lettere fi lagna , dicendo efière cre- 
fciuto cotanto il loro numero ne’ contorni di Roma, eh* 
egli non ofava più di pattare alle fue terre di Campania . 

Rin- 


(a) Ctdic. Tfieod. lib, 16. Tit. V. de Hxrct. 
v (jb) Gothof, Chron . • 

(a) Il P. Corlini parla di o 384. 
quello Avenzio pag. 2go. ed (3; Vegga!! il Baronio all’ 
è di parere, che abbia efer- anno prcicntc num. XXIV. feq. 
citato la Prefettura nel 383. 
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Rinnovò le pene contro degli Apofìati , e intimò la pena 
del taglione contro gli accufatori provati calunnioG . Or- 
dinò parimente , che non fi doveffero attendere gli ordi- 
ni portati dai Tribuni , Segretarj , e Conti, come rice- 
vuti dalla bocca del Principe , ma che fi dovefie fidamen- 
te ubbidire agli fcritti , e fottofcritti da lui : Legge dif- 
ficile in pratica , e foggetta a varie eccezioni . Ricavali 
da Simmaco (a), che una terribil carefìia fi provò in Ro- 
ma nell’ anno prefente ; e racconta egli con difpiacere 
come un’ atto di grande inumanità , 1’ eflere fiati allora 
cacciati di Roma i non Cittadini . A quello propofito v’ha 
chi produce quanto fcrive Santo Ambrofio (/>_) . Cioè che 
fatta la propofizione dal Popolo Romano di mandar fuo- 
ri elfi forefiieri , il Prefetto di Roma d’ allora , che era 
un venerabil vecchio , fece raunar tutti i Nobili , e fa- 
coltofi della Città , e tenne loro un ragionamento così 
fenfato , e patetico , per impedire quell’ atto di crudeltà , 
che tutti s’ induffero ad una volontaria contribuzione di 
danaro , con cui fi mantenne l’abbondanza , e fi fecefufc 
filiere ancora chi non era Cittadino di Roma . Ma paio- 
no ben diverle le careftie , e i fatti di Simmaco , e quei di 
"Santo Ambrofio ; nè fin’ ora s’ è potuto accertare chi {of- 
fe quel faggio vecchio Prefetto di Roma . Racconta il; 
Santo Arcivefcovo altrove(c), che mentre era afflitta 
Roma dalla fame accennata da Simmaco , nelle Gallie , , 
nella Pannonia , Rezia , e Liguria -fi godeva un felice ab- 
bondanza di viveri . 

- Ma una calamità fenza paragone più deplorabile di" 
quella , faltò fuori nell’ anno prefente , la quale fi tirò die- 
tro la deflazione d’ aflàilfimo paefe , e le lagrime d’ in- 
infìniti Popoli ; e quella fu la ribellione di MaJJìmo . Co- 
fìui , nominato nelle Medaglie (rf) ed Ifcrizioni Magno 
MaJJìmo , ed anche in un’ Ifcrizione , e prelfo Sulpicio Se- 
vero , Magno Clemente MaJJìmo , non ben fi fa , onde 

tra- 


(a) In Rei. i- (è) L, J. de Offlc.c. y. 

(c) Id, Rei. Symm, (d) Mtdiob, Num. Imp, 
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traeffe l’ origine . Zofimo (a) il fa Spagnuolo eli Nazione 
col qual fuppofto s’ accorda 1’ efferfi egli vantato d’ aver 
qualche parentela con Teodofio Augufio nativo efi Spagna. 
Altri l’hanno fpacciato per Britanno di patria . Maficco- 
rae offervò 1! Ufierio (6) , Pacato (c) Scrittore contem- 
poraneo afferma bensì , che trovandofi egli nella Breta- 
gna accefe quello fuoco , ma che efule , e foreftiero egli 
dimorava in quell’ Ifola , e fuggito dal fuo paefè ; nè fi 
fapeva chi foffe fuo padre ; ed avea fervito in viliflìmo 
uffizio di famiglio nella cafa di Teodofio molto prima del- 
la di lui efaltazione al Tpno . Zofimo pretende , che co- 
fiui crefciuto di pollo aecompagnaffe in varie Ipedizioni 
militari il medefimo Teodofio ; e che llando nella Breta- 
gna , non potelfe digerire di non aver potuto finquìcon- 
ìeguire per le Dignità alcuna riguardevole , quando Teo- 
dofio era giunto ad elfere Imperadore . Olfervata dipoi 
1’ avverfipne di quelle milizie a Graziano, perchè quelli 
facea più conto degli Alani , e d’ altri foldati barbari , e 
firanieri arrollati nelle, fue Armate (d) , che de’ Romani, 
feppe così ben fomentare quello lor odio , che nell’ anno 
prefente gl’ induffe a ribellarli , e a dichiarar lui Impe- 
radore , con dargli la Porpora , e il Diadema . Per altro 
abbiamo daSulpizio Severo CO» e da Paolo Orofio C /) » 
ch’egli fu come forzato in una Ipedizione da quelle folda- 
tefehead accettar fuo malgrado il titolo e manto Impe- 
riale; ed egli lìeflò proteftò dipoi a San Martino, che • 
' non la fua volontà , ma 1’ altrui violenza V avea condotto 
a quello impegno . Inoltre vien effo dipinto da effo Sul- 
pizio Severo per uomo di genio feroce , ma fenza appa- 
rire , eh’ egli foffe crudele ; anzi egli fi gloriava di non 
aver fatto morire alcuno de’fuoi nemici, fuorché nelle 
battaglie . Orofio poi cel deferive per uomo valorofo , 
dabbene , e meritevole dell’ Imperio , fe non l’ aveffe 
*'./ ' con- 


ci) L'b- 4. cap. $ 5 . (Ì) D: Brirtn. E:cl, (<) In Pancg . Tìttad . 

(d) Zof. ut fupra Viti, ih Epìt, (e) Vii, S. Mari, cap. 

(/) 7- «f» 34» 
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confeguito colla perfidia , mancando al giuramento di fé* 
deità , eh* egli avea fatto alfuo legittimo Principe . Non 
mancano Scittorifo), che credono cominciata prima di 
queft’anno la di lui ribellione , con aggiugnere , ch’egli 
dipoi riportò delle vittorie contro de’Pitti , e Scotti ; ma 
oltre all’ afferzione di San Profpero (è) , concorre la ra- 
gione a pervaderci, che folamente nell’anno prefente 
egli firivoltaffe , perchè Graziano Augujto , che fi trat- 
teneva in Italia nel mefe di Giugno di quell’anno, al 
primo fentore di quefta pericolofa novità volò nelle Gal- 
Ile ; nè tornava il conto a Maffimo di perdere il tempo a 
cercar de’ nemici firanieri , quando i fuòi intereffi erge- 
vano , eh’ egli penfaffe all’ offefo Graziano , il quale più 
di tutti gli doveva importare . 

Siccome MaJJìmo era uomo attivo , non perde punto 
di tempo a tirar dalla fua quanti foldati Romani fi trova- 
vano nella Bretagna ; ed aggiuntavi molta gioventù fca- 
pefirata di quelle parti , ne formò una buona Armata . Sa- 
Ipendo poi , che Graziano dimorava in quelli tempi in Ita- 
lia , pensò tofio , che farebbe anche agevole l’ impadro- 
nirli delle Gallie . Imbarcate dunque le fue milizie ^edi- 
tamente con effe arrivò alla sboccatura del fiume Re- 
no CO ; follevò con bugie , lufinghe , e promeffe 1’ una 
dietro 1’ altra alcune di quelle Provincie(d) ; epofcial* 
diede a fegreti maneggi , per guadagnar ancora le guar- 
nigioni , e milizie del paefe ; e in parte gli venne fatto . 
Socrate CO, e Sozomenof/) pretendono , che Graziano 
foffe in quelli tempi occupato in far guerra agli Alaman- 
ni : del che niun’ altro velìigio abbiamo . Fuor di dubbio, 
è, ch’egli non tardò a prendere il cammino verfo le Gal- 
lie , dove non trovò già d’ effere fiato prevenuto dal Ti- 
ranno . Ammaffate dunque le milizie , che gli refiavano 
fedeli, e dato il comando della fua Armata a Merobau-^ 

de 


(a) Greg. Turoti. 1. I. ctp. 4 $. (b) In Cfir, 

(e) Zof. I. 4. c. 35. (<r> Gii da t de excidio Brìtan ■ 

(e) Lii. $. cap. II. (fj Lib. j. cap. 1 3. 
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de (a) , con avere ai fianchi Balione Ufiziale di fperimen-r 
tato valore e fedeltà , andò a prefentar la battaglia a 
MjJJìmo . San Profpero fcrive , che il conflitto feguì in 
vicinanza di Parigi ; ma Zolfino non parla fe non di fca- 
ramuccie , fatte per lo fpazio di cinque giorni . Fofle non- 
dimeno , o non fofle giornata campale , convengono gii 
Storici in dire , che Graziano fi trovò tradito . La caval- 
leria de’ Mori , ed altri corpi di fua gente , abbandona- 
tolo , fi gittarono nel partito contrario . San Profpero 
pretende , che Merobaude fuo Generale , e Confole , fofi- 
fe nel prefente anno il traditore . Ma il Cardinal Baro- 
nio (6) , il Valefio (c) , e il Tillemont (d) fondatamente 
tengono , che fia guafto qui il tetto della fua Cronica , fa- 
pendo noi da Pacato Panegirifta CO » eh’ effo Merobaude 
combattè bravamente per Graziano , e che MaJJìmo per 
1’ odio che gli portava , il ridufle a darli da fe fteflo la 
morte . Immaginò il Valefio, che invece di Merobaude 
aveffe fcritto San Profpero (/) Mellobaude (4), cioè quel 
Re de’ Franchi , che vedemmo fervire di Capitan delle 
Guardie a Graziano . Potrebbe effere ; ma quella in fine 
non è , che una conghiettura . Certamente il fellone , che 
tolfe la vit a all’ infelice Imperador Graziano , fu uno de* 
fuoi principali Ufiziali , che governava le Provincie del- 
la Gallia , ed era Ufizial di guerra , come fi ricava da 
Santo Ambrofio (g ) . Però quelli fembra effère flato An- 
dr agamia Generale della Cavalleria d’eflo Graziano . Im- 
perocché trovandoli Graziano derelitto dai fuoi con tre- 
cento foli cavalli , fe ne fuggi a Lione , con difegno di ri- 
coverarli in Italia . Da Zofimo (ft) abbiamo , che gli fu 

Ipe- 


I. 4 . cap, jf . Vi8. in Epit. Pacat. in Puneg.Prefop, in Chrou . 
(4) Ann »l. Eccl. ( c ) Ber. Frane. I. a, 

(d) Memoir. des Emp , (e) Ibid. 

(f) Ibid. (g) In Pfal . <5l. n. a|. & fu. 

\h) TU lem. cap. jf, 

( 4 I Anche di quello ha prefo ta XXV. all* vita di Graziano « 
le ditele il Tillcntoat nella no- 
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Inedito dietro con una mano di fcelti cavalli effo Andra- 
gafio , il quale feguitandolo fino alla Mefia fuperiore, e 
raggiuntolo nel paflare il Ponte di Singiduno , gli levò la 
vita . Ma s’ ingannò fenza fallo Zofirao , confondendo 
Lugduno con Singiduno . Gli altri Storici (c) atteftano , 
che Graziano fu uccifo in Lione . E Santo Ambrofio , Au- 
tore più di tutti informato di quelli affari , ficcome acca- 
duti quafi fotto i fuoi occhj > racconta effere flato invita- 
to Graziano ad un convito dall’ Ufizial traditore , rive- 
fiito della Porpora , e poi privato di vita dopo la tavola , 
verifimilmente nel paflare il Ponte di quella Citta . Se poi 
quelli fofle Andragafio , o altro perfido Ufiziale , non 
abbiam ballanti lumi per accertarlo. Nè in confronto dell’ 
autorità di Santo Ambrofio meritano fede Socrate (< 0 , e 
Sozomeno (e) , là dove fcrivono , che Andragafio arri- 
vato a Lione , ed entrato in una lettiga , fece credere a 
Graziano, ch’egli conduceva feco l ’ Imperadrice Leta ; e 
però effendo andato ad incontrarla Graziano , Andraga- 
%io faltato fuori da efia lettiga , il fece prendere , e da lì 
a poco gli diede la morte . 

- Il giorno , in cui accadde quella tragedia , fu il 25. 
d’Agolìo, come abbiamo da Marcellino Conte (/)» o 
pure di Luglio (5), come taluno ha creduto ; nel qual tem- 
po l’ infelice Augufio era giunto all'età di venticinque an- 
ni . Aveva egli fpafata in prime nozze Cofian^a figliuola 
poliuraa di Coftan jo Augufio . Pare , che fi ricavi da San- 
to Ambrofio (<7) , ch’efla gli partorifle qualche figliuolo; 
ma per teliimonianza di Teodoreto , fe pure ne ebbe , 
niilnd’eflì era vivente alla di lui morte. Perchè mancò 
di vita quella Principefia , fi rimaritò Graziano non mol- 
to prima di quelle fue fciagure con Leta , alla qual poi , 

rima- 

fa) Prefp. ibid. Rufin. Marceli. 
fi) Socrat. lib. j. c. li. 

(c) Lìb. 7. cap ( i)InChr . 

(e) De Fid. lib. |. cap. io- .... 

(ì) Vedi il Tillcmout Uc. cit. m. XXVI. 
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rimafta vedova , llccome ancora aP affamena di lei madre, 
fece Teodofio un’ affegno decorofo per vivere da pari lo- 
ro . Zofimo 00 parla delle copiofe lor limofine ai poveri 
di Roma , allorché Alarico nell’ anno di Crifto 408. ten- 
ne affediata quella Citta . Abbiamo anche dal medefimo 
Storico C b~) , che avendo effo Graziano fui principio del 
fuo governo ricufato il titolo e la vefie di Pontefice Maj- 
fimo , portatagli dai Pagani, uno de’Ioro Sacerdoti diffe: 
Se il Principe non vuole ejfere chiamato Pontefice , in 
lieve egli farà fatto Pontefice Majfimo : alludendo 
forfè alla fua morte, accaduta fui Ponte di Lione, 
ficcome accennai . Ma quello farà un motto arguto , 
inventato fidamente e nato dopo il fatto per accreditar la 
fuperflizion Gentilefca ; e Zòfimo poi è un’ Etnico , che 
ciò fcrive . Che dolore provaffe per la morte di quello 
amabil Principe Crilliano il fanto Arcivefcovo di Milano 
Ambrofio , fuo grande amico e confidente , non fi può ab- 
ballala efprimere . In più luoghi delle fue Opere tocca 
egli con tenerezza quello punto ; andò anche per le iftan- 
ze di Valentiniano II. Imperadore (c) , a txovar MaJJìmo r 
a fin di ottenere le ceneri doli’ uccilò Augufio . Intanto 
Majfimo fi protefiava fempre innocente della morte di 
lui , e diceva di non aver dato l’ordine di fua morte , mo- 
firando di piagnere, quando udiva rammentare il di lui 
nome . Ma qual foffe la di lui fincerità , diedelo ben’ a di- 
vedere , perchè a Santo Ambrofio negò le di lui ceneri, 
per paura , diceva egli , che quella traslazione nou rin- 
novaffe il dolore de’ foldati . Della bontà fors’ anche ec- 
ceflìva di effo Principe , efaltata da Rufino nella fua Sto- 
ria 00 , e d’ altri fuoi bei pregi mentov ati da Santa Am- 
brofio , io non parlerò di vantaggio. Ma non fi dee già 
tacere , che dopo la di lui morte non mancò gente , la qua- 
le lacerò la memoria di quello buon Principe , con impu- 
tar- 


(a) Lib. j. cap. 39. (0 Lib. 4, cap, $ 6. 

(O Ambr. in P/at. 61. & Ep. I4 . 

00 Lib. z. cap. 13. 

- ■ 
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largii infino de’reati contro la virtù della pudicizia , quan- 
do noi fiamo aflìcurati da elfo Santo Ambrofio ( 6 ) , effer 
egli flato puro non men di animo , che di corpo , nè aver 
mai conofciuta altra donna , che le congiunte con lui in 
matrimonio . Peggio per tefìimonianza di Fozio , parlò 
di lui Filoftorgio (a) , fpacciando varie calunnie , e maflì- 
mamente col paragonarlo a Nerone . Ma non è da mara- 
vigliarli , fe quello Scrittore Ariano , o fia Euuomiapo , 
fparli di un’ Imperadore , che con tanto zelo profelfava il 
Cattolicifmo , e tenne in freno per quanto potè l’Arianif- 
ìno . Se in quelli tempi , o pure più tardi , Majfimo ob- 
bligale Merobaude Gonfole ad ucciderli , e faceffe liran- 
golare il Conte Balione , amendue perchè flati fedeli a 
Graziano , noi faprei dire . Certo è , che Pacato ( b) lafciò 
memoria della lor morte ; e Santo Ambrofio (c) fece un 
rimprovero a Majfimo , per aver privato di vita elfo Ba~ 
l'ione . Noi troviamo nell’ anno 384. (d) un Merobaude 
Duca di Egitto ; forfè fu figliuolo del Confole fuddetto . 
Un’ Ifcrizione recata dal Fabretti (e) > che ci fa veder 
Merobaude Confole per la ter^a volta con Teodofio Au - 
gufto nell’anno 388. non fembra , che pofla mai fuffiflere , 
perchè con elfo Augufio fu Confole allora Cinegio . 

La morte di Graziano Augufio quella fu , che maggior- 
mente facilitò a Majfimo Tiranno di tirar tutte le Gallie 
alla fua divozione . Già vedemmo , che le Provincie del- 
la Bretagna gli preltavano ubbidienza . Perchè le Spa- 
gne ufavano di riconofcere per lor Signore , chi domina- 
va nelle Gallie , però anch’effe vennero in potere di Majfi- 
mo . Verilìmilmente non differì egli di crear Cefare , e poi 
Augufio , Flavio Vittore fuo figliuolo, di cui lì veggono 
Jfcrizioni e Medaglie . Abitava da molto tempo in Milano 

Va- 


(4) Ut. IO .cap. f. (é) JnPaneg. 

(e) Ep. 14. (d) l. 4. de Appel. Coi. Thsoi, 

(0 Pa S' 17 6 ‘ 

( 5 ) Confol ut. Ve obitu V di enti ni Atti nnm, 74 , 
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Valentìniano II. Augufto , fratello minore di Graziano , 
<di età in quelli tempi di dodici in tredici anni. Siccome 
in addietro egli era flato incapace di governo , cosi Gra- 
ziano ^veva anche regolati gli affari dell’ Italia ; e perchè 
nè pur ora fi fiendevano le fue forze a poter reggere Po- 
poli, 1* Imperadrice Giuftina fua madre prefe in parte le 
redini , dappoiché s’ intefe la peripezia di Graziano ; e 
T eodofto Augufio dipoi ebbe anch’ egli ( [a ) qualche mano 
nel governo degli Stati dipendenti da effo Valentìniano . 
Refiò filile prime cosi sbalordita Giuftina per gl’ incredi- 
dibili , e rapidi progreflì di MaJJìmo , che paventò di 
perdere anche l’Italia . Avvegnaché fi foffe fcoperta 
Ariana di credenza , e per confeguente nemica del Catto- 
lico Arcivefcovo Santo Ambrofto , pure conolcendo , 
quanto in sì pericolofo fiato di cofe poteffe giovare a lei 
e al figliuolo 1’ autorità , il credito , e la prudenza di que- 
llo infigne Prelato , fattolo chiamare , gli mife in mano 
il giovanetto Principe , e ardentemente gliel raccomandò. 
Ambrofto il ricevette , ed abbracciò . Quindi fi diedero a 
confultare i mezzi per frenare quel minacciofo torrente . 
Il primo pafso fu quello d’ implorare i foccorfi dell’ Impe- 
ratore Teodofto , il quale per atteftato di Pacato (é) avea 
guerra , e riportava delle vittorie nelle eftremità dell* 
Oriente , fenza che fifappia contro di chi , fe per avven- 
tura non furono i Saraceni , che lo fteffo Panegirifia di- 
ce vinti da lui . Nan mancò Teodofto , fecondo 1’ affer- 
zion diTemifiio (c) di far fubito un gran preparamento , 
per vendicare la morte di Graziano , e falvare dagl’ in- 
filiti del Tiranno il pupillo Augufto Valentìniano . Anche 
in Italia fi dovettero alleftir quante milizie fi potè. Alla 
feguente Primavera , effendo troppo inoltrata la llagio- 
ne di quell’ anno , Teodofto era per muoverfi . Non so 
io dire , fe quello armamento quel foffe , che fece defi- 
fìere Maftìmo dal procedere innanzi contro del giovane 
Valentìniano , e in vece di guerra promuovere propofi- 
Tom.lI.Par.U. S zio- 


1 , 

(a) Oro/, lìb. j. c. 3 j, (£) In. Paneg, (c) Or. i9< 
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zioni di pace ; o pure fè Probo Prefetto dei Pretorio , già 
fuggito dalle Gallie , e divenuto primo Miniftro della 
Corte di Valentiniano , e Santo Ambrofio , e gli altri 
Configlieri d’ eflo Imperadore , trovandoli fenza forze , 

f iudicaflero meglio di ricorrer efli a’ maneggi di pace . 

emifiio (a) fu di parere , che 1’ apprenfione dell’ armi 
di Teodofio portafle Maffimo ad anteporre la pace alla 
guerra ; e Rufino (6) anch’egli attefta , effere fiato MaJJì- 
mo il primo a proporre effa pace , ma con penfiero di non 
mantenerla ( verifimilmente per affodarfi intanto ne- 
gli ufurpati dominj ) , e che Valentiniano atterrito dalla 
potenza di quefio nemico , accettò di buon grado il prò- 
porto partito , con penfiero anch’ egli di romperlo , Tubi- 
lo che fi trovafle in forze . Noi all’ incontro Tappiamo , 
thè dalla parte d’ elfo Valentiniano fu deputato Santo 
Ambrofio per paffar nelle Gallie, a fin di maneggiare 
qualche concordia . (c) Andò T intrepido Arcivefcovo , 
$ trovò a Magonza Vittore Conte , il quale veniva fpedi- 
to da MaJJimo per trattare dello fieflo negozio in Italia . 
Introdotto nel Configli© udì la pretenfione di MaJJìmo , 
cioè , che Valentiniano , come più giovane , dovea ve- 
nire in perfona a trovarlo , con Scurezza d’ ogni amore- 
vole accoglimento . Ambrofio lo fcusò col rigore del ver- 
no , d rante il quale non poteva un fanciullo colla madre 
vedova paflare i freddi , e pericoli dell’ Alpi; e nè pur 
s’ impegnò di farli venire , con dire di non aver egli com- 
miflìone alcuna di quefio , ma fidamente di trattar la 
pace . Gli convenne afpettar buona parte del verno , fin- 
ché tornafle Vittore colle rifpofte d’Italia ; nel qual tem- 
po non vo le comunicar ne’ fiacri Mifterj con eflo Majffìmo 
(d) dicendo , eh’ egli era tenuto a far prima pubblica pe»- 
nitenza del fangue fparfo del Tuo Principe , e Principe in- 
nocente . Lo fieflo fece a tutta prima anche San MartinQ 
Vefcovo di Tours (e) , ma poi firidufle a comunicar fe- 
■ < SQ 


(a) lbU. <b) Lii x. c<ip. IJ. (c") Ep. xx. 

{d^Pxulin. in Vii* Antro/, (e)SulpicSevcr, in Kit, S Martin, c.xx. 
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• co (7) , probabilmente, perchè gli fece credere il Tiran- 
no di non aver avuta parte nella morte di Graziano . 

' Anno di Cristo ccclxxxiv. Indizione xu. 
di Damaso Papa 19. 
di Valentiniano II. Imperadore io. 
di Teodosio Imperadore 6. 
di Arcadio Imperadore 2. 

Confoli ( Flavio Ricomere , e Clearco . 

R Icomere primo nella Dignità Confidare è quel me- 
defirao valente Generale , che da Graziano Augufto 
era flato fpedito in ajuto a Teodofio > e fitruova anche 
appellato Ricimere . L ' altro Confole Clearco (1) era for- 
fè nell’ anno prefente anche Prefetto della Città di Coftan- 
tinopoli (a) . Simmaco celebre perfonaggio , fi truova 
Prefetto di Roma in queft’ anno . Di tal fua Dignità egli 
parla in alcune fue(2) Lettere. Egli anche fu, che in 
. S 2 quell’ 


(a) Gothof. Chrontl. Coi. Theodof. 

(7) Sulpfcio Severo nella vi- 
ta di S. Martino cap. XX. Tom ; 

• I. pag. 16. fiq. dell’edizione 
di Verona 1781. racconta , che 
il Santo frequentemente pre- 
. gato da Maflìmo d’ intervenire 
' alla fua tavola ricusò coi dire, 
non poter lui edere partecipe 
deila menfa di chi avea tolto 
ad un Imperatore la vita , e 
l’altro cacciato avea dal regno ; 
ma che ficcome Maflìmo non 
defiffeva di giu dificars al San- 
to la fua condotta , e gli affer- 
mava di non aver prefo fpon- 
.taneamentc V Imperio , ma di 
aver difefo colle armi il dirit- 
to , e la neceflìtà di regnare 


per divino configlio impoda- 
gli da i Soldati , ed edere un 
chiaro fegno della volontà di 
Dio l’ incredibil (uccellò della 
fua pronta vittoria , e per fine 
non edere dato per Ino ordine 
fuori delia battaglia verfato il 
fangue di alcuno dc'fuoi ne- 
mici, finalmente Martino vin- 
to da cosi fatte ragioni, o dalle 
preghiere , accettò di trovarli 
una mattina alla menfa di Maf- 
fimo . 

(r) Vedi i’Ifcrizione 1 1^9. 
del Mufeo Capitolino Tom. 111. 

pag. u 9 . 

(a) lib. X. il quale abbrac- 
cia le lettere tutte ferme nel 
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quell’ anno inviò Agojìino (3) , poi Santo Vefcovo , per 
Maeftro di Rettorica a Milano . Nel dì 1 1. (4) di Dicem- 
bre terminò i giorni del vivere fuo Damafo Pontefice Ro- 
mano (£), riferito poi nel Catalogo de’ Santi acagion 
delle lue opere gloriofe , maffimamente concernenti la 
difefa della Dottrina della Chiefa Cattolica . Pochi gior- 
ni flette a fuccedergli nella Cattedra di San Pietro Siricio, 
di nazione Romano . Così il Padre Pagi (5) contro l’ au- 
torità del Cardinal Baronio , e del Papebrochio (6), i 
quali differifcono all’ anno feguente 1 ’ elezion di Siricio . 
Del loro parere fono aneli’ io , per quel che dirò all’ anno 
fieffo . Già abbiamo veduto , che Cleri reo fu in quell’ an- 
no Prefetto di Coftantinopoli , parendo, che la data di 
una Legge di Teodofto l’ intitoli così ; ma non polliamo 
fidarci di quella , da che abbiamo indizj , che T emiftio (c), 
• . . . fa- 


• (A) Profp. zn Ghron. (c) Or. 17. & 1 8. 

i -- | 

tempo, in cui egli foflenne la repellilo i! dì ir. di Dccem. 
Romana Prefettura . Vedi il P. bre . IJ P. Couflant nella Rac- 
Corfini De Prefetti: Urbis pag. colta delle lettere de’Romani 
281. feq. ove afferma , non po- Pontefici Tom. I- pag. 471. pro- 
ferii con fìcurezza ftabilite per pone l’una, e l’altra opinin- 
: quanto tempo fia fiata da Sim- ne , lenza dire , a quale 
ni a co efertitata una tal carica, delie due egli fi attenga. Vedi 

(3) Vedi la vita di S. Ago- anche M. Antonio Merenda 
fiino deferitta da i PP. Bene- nell'Opera intitolata Sancii Da- 
dettini della Congregazione di mafi P.ipx Opufiula , Getta 
S. Mauro lìb. JI. cap.ll.nwn. Kom. 17^4. eap. XXIlf. pag. ia<j. 
1. Tom. XI. delle Opere del (.}). Nella Critica all’ anno 
Santo della loro edizione. }S;. num. II. 

(4) Baronio all'anno pre* (6) Baronio all’anno indica- 
le nte num. Xl^II. feq. , e Bian- to num. V. Papebrochio in Co- 
chini nelle note ad Anaflafio natu Ckronico Hntorico ad Caia, 

.in Damafo Tom. III. pag. 33. logum pontìficum Romanorum in 
J 1 P. Pagi nella critica agli Propileo ad A£U SS. Mail fp. 
Annali del Baronio all'Anno feguiti da Moni. Bianchini 
dello num. II., è di parere, nelle note ad Anaflafio in Siri- 
,che S. Damalo paflafle alla bea- .ciò Tom. cit. pag. $3. 

.U. eternità il dì io. > e folle 
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famofo Filofofo Pagano ed Oratore di quelli tempi , fu 
promoflo a quella carica nell’ anno prefente , e recitò di 
poi un’ Orazione in lode di Teodofto . Il non dir egli pa- 
rola della nafcita di Onorio fecondogenito d'etto Aagujto, 
nè dell’ Ambafciatade’ Perfiani , faabbalianza conofce- 
re che quel Panegirico fu recitato prima del Settembre 
di quell’ anno . Imperocché Flacilla , o fia Placilla Augu~ 
Jìa nel di di Settembre partorì all’ Augufto Conforte 
Flavio Onorio ( a ) , nato nella Porpora , come diceano i 
Greci , perchè venuto alla luce , dappoiché il padre era 
Imperatore , laddove Arcadio primogenito , e già dichia- 
rato Augujto , nella privata fortuna del padre era fiato 
partorito . Ad elio Onorio fu immantinente conferito il 
titolo di NobiliJJìmo . Già defunto Artaftrje Re della 
Perfia aveva avuto per fucceffore ilfuo figliuolo Sapo- 
re III. Abbiamo da Idazio (6) , eh’ egli nell’ anno prefen- 
te inviò una folenne Ambafciata aT codofto Augujto , per 
trattar di pace fra i due Imperj . Pacato (r) ne parla an- 
ch’ egli , con indicare i prefenti da lui inviati in tal’ occa- 
fione a Coftantinopoli , cioè di perle , fioffe di Seta , ed 
animali proprj per tirare il cocchio trionfale , verifimil- 
mente Elefanti domefiicati . Orofio (rf) , e il giovane 
Vittore (e)fcrivono, che Teo do/io firinfe mercè di un 
trattato di pace buona amicizia co’ Perfiani ; ma non è 
ben certo, fe quefia pace ora fuccedeffe , o fefoffepiù 
tofto una Tregua , perchè vedremo nell’ anno 389. un’al- 
tra Ambafceria de’ Perfiani per quello effetto ; e per al- 
tro conto reftano in molta ofeurità gli affari de’ Romani 
con quella Nazione . Certo è , che guerra non fu gran 
tempo dappoi fra lefuddette due potenze . 

Vegniamo ora a MaJJìmo Tiranno . Tanto fi tratten- 
ne nella di lui Corte Santo Ambrofio , e tal fu la fua de- 
fìrezza , che finalmente conchiufe la pace fra lui , e Va- 
lentiniano Augujto . Per quello che apparifee dalle con- 

S 3 , fe- 


(a) Idaciut in Faftis Chr. Alex. Socr. lib 7. cap. li. 
{b ) Ibid. (t) In Paneg. (d) Lib. 7. cip. 54. 


(e) In 
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feguenze , confitte II maflìccio della Capitolazione in que-' 
fii due punti ; cioè Valentiniano ritonofceva MctJJìmo 
per legittimo Imperador delle Gallie , Spagne , e Breta- 
gna ; e vicendevolmente MaJJìmo accordava, che I^a- 
Itntinicno reftarebbe pacifico poffeffore e Signore dell* 
Italia, dell’Illirico Occidentale , e dell’ Affrica , Prete- 
fe effo MaJJìmo col tempo d’ effere flato burlato con va- 
rie promette , che poi furono fenza effetto , da Santo 
Ambrofio , e da Bautone Conte , compagno fecondo le 
apparenze di quella Ambafciata : ma il Santo Arcivefco- 
vo foftenne })ofcia di nulla avergli prometto , e difcolpò 
ancora (7) Bautone . Nel ritornarfene egli a Milano , 
trovò a Valenza del Delfinato altri Ambalciatori fpediti 
a MaJJìmo per ifcufar Valtntiniano , fe non potea pattar 
nelle Gallie , come il boriofo Tiranno tuttavia preten- 
deva. Poco nondimeno teneva perquefia pace ficurofe 
fletto MaJJìmo , ogniqualvolta anche Teodojìo dal canto 
fuo non vi acconfenriflé , Però per teftimonianza di Zo- 
lìmo (a)fpedì altri fuoi Ambafciatori adetto Teodofio , 
nè trovò in lui gran difficoltà ad approvar quell’ accor- 
' do , e a permettere che l’ Immagine del Tiranno fi met- 
teffe con quelle degli altri due Augufìi . Anzi dovendo 
partire Cinegio pel governo dell’ Affrica , Teodofio gli 
diede ordine di portare colà l’ Immagine del medefimo 
per farla vedere a quei Popoli , in legno della contratta 
amicizia . Ma fe crediamo ad etto Zofimo , anch’ egli fi 
accomodò a quella concordia in apparenza ; meditando 
nello fletto tempo di fargli guerra fubito che gliel permet- 
teffero i proprj intereflì , 0 più tofto che gliene dette oc- 
fione il perfido Ufurpatore , ficcome in fatti avvenne . 
In quella maniera MaJJìmo giunfe a reftar pacifico padro- 
ne di tanti Stati . Ci ha confervata Santo Ambrofio (8) 

la 


(a) ZoJ?m. Ut, 4. c. j7» 


( 7 ) Kpift. XXIV. della edi- 

Tom. III. eoi. 44 y. fiqq. 

aionc Mf. urina uum. 4. fcqf. 

(8) Ipifl. citi num. 8. 

I 
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la memoria di un’ altro fatto , fenza apparire , fe Ipet- 
tante a quello, o pure all’ anno feguente . Certamente 
eflo accadde dopo la conclufion della pace fuddetra . Cioè 
gli Alamanni Giutunghi vennero a bott nar nella Rezia , 
perchè feppero , che era Rata regalata da Dio dx un buon 
raccolto. Bainone Conte, poco fa da noi mentovato, 
ebbe maniera di muovere contro di loro gli Unni , e gli 
Alani , i quali entrati nel paefe d’ effi Alamanni , vi die- 
dero un gran facco fino ai confini delle Gallie . Gravi do- 
glianze fece per quella irruzione Mafsimo , perchè 1* ap- 
prefe fufcitata da ValentinÈno , per nuocere anche a 
lui , in guifa che efio Valcntiniano a fine di togliere i pre» 
celli di qualche rottura , a forza di danaro , fece tornar 
quei Barbari alle lor cafe * 

Da una Lettera di Simmaco (a) parimente ricaviamo * 
che nell’ Illirico accadde guerra contro de’ Sarmati , i 
quali doveano aver pallate il Danubio , per Taccheggiare 
il paefe Romano. Quel Generale, fottoil cui comando 
era o la Pannonia , o la Mefia fuperiore * diede a colo* 
ro una tal rotta , che moltiffimi ne uccife , ed altri fatti 
prigioni inviò a Roma i perloché meritò un grand’ elogio 
da Valentìniano . Noi troviamo quello giovinetto Irape- 
radore nell’anno prefente quali fempre in Milano (3) , a 
rilèrva di una fcorfa da lui fatta ad Aquile/a . Aveva egli 
difegnato Confole per l’ anno proflìmo Vettio Agorio Pre - 
teftato , celebre perfonaggio allora , ma Pagano , e che 
efercitava ora la carica di Prefetto del Pretorio d’Ita- 
lia , di cui fi veggono varj elogj preffo gli Scrittori Gen« 
fili , e nelle antiche Ifcrizioni < Ma prima , eh’ egli arri- 
vafle a vellir la trabea Confidare , la morte il rapì con 
Sncredibil doglia del Senato , e Popolo Romano . Ne 
parla molto Simmaco nelle fue Lettere (9) , ed anche San 

S 4 Gi< 


(<*) Li}, 10, Epift. 6 1, ( 4 ) Gothof. Ced . ThttdoJ". Chronìc, 

'(9) Il P. Corfini De Protfe - Hit Urìit p*g- fiiì' r, P or ‘ 
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Girolamo (to) , che fi trovava allora in Roma. Perchè 
coftui aveva impetrato da Valentiniano un decreto poco 
favorevole ai Criftiani , ciò fece coraggio a Simmaco Pre- 
fetto di Roma , e agli altri Senatori Romani della fazion 
Pagana, e Idolatrica, fenzafaputa, o almen fenza con- 
fenfo de’ Senatori Criftiani , di fare un tentativo mag- 
giore , cioè di formare un decreto , per chiedere a Valeri, 
tiniano Augufio , che foffe rimeffo nella Sala del Senato 
l’ Altare della Vittoria , già tolto per ordine di Graziano 
Augufio . Ne formò lafupplica , o fia la relazione Simma- 
co , adduce ndo quante ragioni ( ben tutte frivole) egli 
feppe trovare; e quella fu fpedita alla Corte con forte 
fperanza , che trattandoli di un Regnante sì giovane , e 
però non atto a difeernere la falfitàdi que’ motivi , il ne- 
gozio verrebbe fatto . Penetrata quella notizia all’ orec- 
chio di Santo Ambrofio (a) , con tutta follecitudine ftefe 
egli una controfupplica , in cui sì forti ragioni intrepida- 
mente efpofe del non doverli accordare quell’ infame di- 
manda , che Valentiniano flette faldo infoftenere 1’ ope- 
rato dall’ Augufio fuo fratello , ficchè andarono falliti i 
difegni del Paganefimo . Fu dipoi ampiamente confuta- 
ta dal Santo Arcivefcovo la relazione di Simmaco , e noi 
tuttavia abbiamo quelli pezzi fra 1’ Opere d’ elfo S/mma- 
co , e di Santo Ambrofio . Immemorabile era 1’ ufo , che 
i nuovi Confoli faceffero de’ regali agli amici , e ad altre 
aflaiffimeperfone , e cbeiQueftori, e Pretori folenniz- 
zaffero la loro entrata in que’ polli con de’ Giuochi pub- 
blici : nel che conveniva impiegare gran copia d’ oro . La 
vanità di molti aveva anche introdotti altri intollerabili 

abu- 


• (a) In Symath. , & alti . 


ta due Ifcrizioni , dalle quali fi 
ricavano le cariche da Vettio 
Agonio foflenute , e cita le 
Lettere , nelle quali Simmaco 
di lui favella . Del medefimo 
Pretcftato ha trattato il Sig, 


Avvocato Filippo Trenta Uri *• 
narum quxftion. lib. II- d'ffirt. II, 
navi. J. feqq. 

(io) E pi i?« XXIII ■ al 24 1 
nani. 1. Epift, XXIX, al 2j. 
num. a. 
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abufi , e fpefe ecceffive , colle quali ftoltamente fi veni- 
vano ad impoverir le perfone nobili , per comperar del 
fumo . Simmaco ne promoffe la riforma , e 1 * ottenne da 
Valentiniano ; e pur egli, perattefiato d’ Olimpiodoro 
(a) , due mila libre d’ oro di pefo impiegò per la Pretura 
di un fuo figliuolo . T eodojio anch’ effò in quell'anno 
pubblicò una prammatica per Io fteffo fine , ficcome fece 
altre Leggi in favore della Religione Criftiana , che fi 
poffono leggere nel Codice Teodofiano . Crede inoltre il 
Gotofredo , che a quefti tempi appartenga una di lui Leg- 
ge , con cui proibifce il Matrimonio fra i cugini germani 
fotto rigorofe pene . 


Anno di Cristo ccclxxxv. Indizione xm. 
di Siricio Papa (. 
di Valentiniano II. lmperadore n. 
di Teodosio lmperadore 7. 
di Arcadio lmperadore 3. 


Consoli 


c 

c 


Flavio Arcadio Augusto , e 
Bautone . 


A Bbiam già veduto , che quefto Bautone Conte , uo- 
mo di gran valore e fedeltà , era uno de’ Generali 
di Valentiniano junior 3 Augujto , e però fu Confole per 
I’ Occidente . Agofiino , Maeflro in quelli tempi di Ret- 
torica in Milano , recitò nelle Calende di Gennajo un Pa- 
negirico (1) , che non è giunto ai dì noftri , in onore di 
lui efifiente in quella Città , dove tuttavia era la corte . 
Chi fofle in quell’ anno Prefetto di Roma , non s’ è po- 
tuto chiarire in addietro '. Raccogliefi dalle lettere di 
Simmaco (6) , eh’ egli disguliato per molti affanni da lu 2 

pa- 


la) Apui. Photium, (i) Uè. lo. Spiti, ij. 47. 

( 1 ) Nc fa menzione lo flcflb ìitterat Petilìanl cap. XXy.ni 30 ; 
S; Anodino Ut. iU, contri 
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patiti nell’ efercizio di quefia Dignità nell’ anno antece' 
dente , fece iftanze alla corte per efferne fcaricato ; m® 
fenza apparire , s’ egli foffe efaudito . Tuttavia tengo io 
per fermo, che in luogo fuo veniffe iìirrogato per l’an- 
no prefente Severo Piniano . Che quefto nobiliflìmo Ro- 
mano foffe Prefetto di Roma , ne ho addotto le pruove 
altrove (a) , cioè le parole di Palladio , e diEraclide. E 
che la di lui Prefettura cadeffe appunto in queft’ anno , 
chiaramente fi raccoglie da una lettera di Valentiniano 
Augufio , indirizzata a lui nel di 23. di Febbrajo (2) dell’ 
anno corrente, riferita dal Cardinal Baronio ( b ) , in cui 
fi rallegra per 1 * elezione di Siricio Papa , accaduta poco 
tempo prima . M’ induco medefimamente a credere in 
vigor d’ effa lettera, che Siricio Papa foffe eletto < non 
fenza contradizione del tuttavia vivente Ur/ìno , 0 fia 
Urficino , che avea fatta guerra anche a Papa Damajo ) 
non già , come vuole il Padre Pagi , nel di 22. di Dicem- 
bre dell* anno precedente , ma bensì nel Gennajo del pre- 
fente , come tenne il fuddetto Cardinal Baronio (3) . Non 
vòio trattener qui i Lettori coll’ efaminar le ragioni del 


(*) Antedote L&t. Tom. I. Dì/ìrt. 6. & inttr. Oper. S.Pnulini Edit. 

Veren. (£) Annui. Iccle/. ad hunc ann. 


(t) fi P. Corfini De Prtfeflis 
Urlis pigi a**- dopo ilTiile. 
mont , offerva , che Severo Pi- 
niano nel referitto di Valenti- 
niano a lui diretto 'ai »$. di 
Pcbbrajo del 387. non viene 
condecorato del titolo di Pre. 
tetto , e perciò fembrar più to- 
ffo» ch’egli Vicario foffe del 
Prefetto, Prefetto non già. 
Tanto più , che quel referitto 
riguardava gli intereflì de’ Cri- 
ttiani ,e l’elezione del Pontefi- 
ce S. Siricio, intorno alle quali 
tofe non pareva fi dovette feri- 
vere a Simmaco nemico de’Cri- 


fi i* ni, e acerrimo difenfore delle ^ 
Pagane foprrfiizioni . Il perchè 
egli penfa , aver forfè Simma. 
co continuato ad efercitare la 
carica di Prefetto tutto l’anno 
prefente , ed eziandio ne’primi 
meli dell’anno feguente. Quan- 
to a Piniano , a cui da il nome 
di Valerio, pttg. 184. yfy. tie- 
ne, che folle Ptefetto negli 
ultimi mefi dei 386., e nel 
387., e facilmente fino al $88» 
in cui abbia avuto per fikcef- 
fore Ruftico Giuliano. 

(3) Vedi le note f., e 6. 
all’anno CCCLXXX1V. 
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Pagi . A mefolo batterà di dire , che 1’ Epitafio di Papa 
Siri ciò (4) » su cui egli fonda tutto il fuo raziocinio , non 
è certo , fe fia fattura di que’ tempi . Noi poffiam con ra» 
gione tenerlo per compofto da qualche miferabil Poeta 
de’ tempi fufleguenti , giacché elfo è un Ritmo , cioè un 
componimento di verfi mancanti di Profodia . Ne’ tem- 
pi correnti fiorivano mirabilmente in Roma le lettere , nè 
fi può mai credere , che ad un sì ignorante Poeta fotte 
data la commiflìone di ornar il Sepolcro d’ un Romano 
Pontefice con verfi , che gridano mifericordia . 

Per la maggior parte di queft’ anno noi troviamo , fic- 
come poco fa accennai , Valentiniano Augujto colla fua 
corte in Milano , (a) dove fon date alquante fue leggi . 
Altre ve n’ ha pubblicate in Aquileja , e forfè una in Ve- 
rona . Ttodofio Augufto , per quanto rifulta dalle leggi 
di lui , fembra non eflerfi punto motto da Coflantinopo- 
li . Diede quefto buon’ Imperadore ne' tempi correnti 
una pruova luminofa della fua fingolar bontà . Aveano 
varie perfone tenuto delle aflemblee contro di lui , pro- 
ducendo varj augurj , fogni , ed altri creduti indovina- 
menti dell’ avvenire . Scoperto l’ affare , ad un rigo- 
rofo proceflo fi diede fubitò principio , non folamante 
contro i delinquenti , ma contro quegli ancora , che avea- 
no faputo , e non rivelato il fatto . Sotto altri Impera- 
dori nè pur un d’ etti avrebbe fcappata la morte . Così 
non fu fotto il Cattolico Teodofio . Sulle prime egli di- 
chiarò , di non voler mifchiato in tal proceflo , chiunque 
reo fidamente era di non aver rivelato i manipolatori del- 
la congiura , o per aver parlato poco rifpettofamente di 
lui. Pubblicò dipoi nell’anno 393. una legge, con cui 
proibiva il procedere giudizialmente contro chiunque 
aveffe fparlato del Principe. Continuarono i proceflì con- 
tro 


(a) Gothcf. in C'hrtn. Coi. Thtodojl 
(t) Libati, Orai. 14. TAemiffiut Orai. 1f. 

(4) Quello Epitaffio è riferito num. j. 
dal Baronio fotto l’anno 398. 
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Irò de’ veri congiurati; e perchè pareva, che il buon* 
Augufto ne foffe fcontento , uno de’Magiftrati un di gli 
diffe, che la principal cura degli Uffiziali della giuftizia 
doveva effer quella di afficurar la vita del Principe : Sì , 
rifpofe egli , ma pih ancora vorrei , che ave/ìe cura della 
mia riputazione . La fentenza di morte fu pronunziata 
contro di coftoro , ma allorché i carnefici erano fui pun- 
to di efeguirla , fi fpiccò dal Palazzo una voce , che fi 
lparfe immediatamente per tutta la Città , che l’ Impe- 
radorfacea loro grazia : e cosi fu . Non folamente donò 
egli loro la vita , ma anche la libertà di dimorare in quel 
paefe , che più loro piaceffe ; e volle , che Arcadio Au - 
gufto fuo figliuolo anch’ egli fegnaffe la grazia , per av- 
vezzarlo di buon’ ora agli atti di clemenza . Temiftio ag- 
giugne , che a quello perdono confenti fopra gli altri Im- 
peradrice Flacilla , o fia Placilla , con cui egli foleva con- 
figliarfi in affari di tal natura . Ma Iddio appunto nell’ 
anno prefente chiamò a fe quefta piilfima/lu^u/fa , le cui 
rare doti, e virtù, e fpezial mente la pietà, e un conti- 
nuo zelo per la Religion Cattolica , fi veggono efaltare 
non men dagli Scrittori Crifìiani , cioè da San Gregorio 
Niffeno (a) » da Santo Ambrofio , da Teodoreto , e So- 
zomeno ( h ) , ma ancora dal Pagano Temillio . Meritò 
ella in una parola , che la Chiefa Greca la regiftraìIV-nel 
■ catalogo de’ Santi (5) . Figliuoli d’ effa , e di TeodoJio 
• ’ fu- 

• (a) In Pancg. Pine. (£) Ambr. Themiffius 

(r) TI Tillemont nella vita Ma non leggendoli ne'predetti 
di Teodofio il Grande anicu. Menci fe non quelle parole , 
XXVI. , e il P. Orli Ut or. Ecclef. & memoria piijpm te imperatrici: 
ìib. XlX. num. XXXVI. ferivo- flacilU , qvtc conjux fuìt magni 
no, avere i Greci meritamente Imperatori s Theolofii , nè trovan. 
canonizzata la memoria di Fla- doli il di lei nome regillrato 
citta, e farne l’ elogio come di ne’Menotoej ne’ Sinafarii , e 
una Santa ne’ loro Menei ai 14. negli altri libri Rituali di quella 
di Settembre, che fi crede elTere Chiefa , i Continuatori del 
flato il giorno della fua morte . Bollando Attor. SS. Stptcmbris 

• Tom. 
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furono Arcadio allora Augufto , ed Onorio , che col tem- 
po fu aneli’ egli Imperadore . Una lor figlia , appellata 
Pulcheria mancò di vita circa quelli tempi ( 6 ) , e fé ne ve- 
de 1' Orazion funebre fra 1* opere del fuddetto ( 7 ) Nif- 
feno . 

Viveva in quelli medefimi tempi un’altra Imperadri- 
ce , ma di profeffione , e collumi affatto contrari , e que- 
lla era Giuftina madre del giovanetto Valentiniano Au - 
gufto . Dopo la morte del vecchio Valentiniano fuo con- 
forte , cavatali la mafehera , ella fi feoprì Ariana ; e di- 
morando col figliuolo in Milano , Città, il cui popolo era 
tutto zelante per la dottrina , e Chiefa Cattolica , fi mife 
in tetta di voler pure promuover ivi gl’ intereffi dell’ em- 
pia fua Setta . Per eflere il figliuolo di età immatura , 
grande era la di lei autorità , e fuo gran Configliere le 
flava fempre ai fianchi Aufenqio (a ) , che s’ intitolava ye- 
feovo , venuto già dalla piccola Tartaria, dopo aver ivi 
commeffo di graviflime iniquità . Voleva pure coftui in 
quella Città una Chiefa per fervigio de’ fuoi pochi Aria- 
ni, confidenti in alcuni Uffiziali di corte, einque’non 
molti Goti , che militavano nelle guardie : ma ritrovò 
contrario a’ fuoi difegni l’ Arcivefcovo Ambrofio » la cui 
coftanza Epifcopale non fi lafciava intimorire nè pur dalle 
minaccie de’ più crudeli fuppliz; . ( 6 ) Quelli gli fece fron- 
te , ed infieme il popolo tutto , pronto a perdere più to- 
flo la vita , che a dar luogo all’ Eretta . Si feppe già rifo- 
luto in corte , che folfe ceduta agli Ariani la Bafilica Por- 
ziana , oggidì chiamata di San Vittore , che era allora 
fuori della Città , e che il Santo Arcivefcovo per quello 
era flato chiamato , Il popolo anch’ elfo corfe a furia co- 
, là; 


(4) Ambr. Episl. io. (b) In Pf. } 6 , 


Tom. IV. pag. 141. non hanno 
creduto , averli da noi un fon- 
damento (ufficiente di aderire, 
che ella dai Greci fìa fiata, e 
fia venerata come Santa , 

v 


(g) Pulcheria premorì alfa 
Madre - Vedi l’Orazione citata 
di S. Gregorio Niflcno Tom. U . 
Opcrum Parifiis lólf. fig. 1 4 °‘ 
(7) Tom. II. pag. flit* 
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la; e perchè un’ Ufizial di corte , mandato con de’folda- 
ti per diflìparli vi trovò del duro , fu pregato Io fteflo 
Ambrofio di pacificar quel rumore , con proraeffa di non 
dimandar la fuddetta Bafilica . Ma nel dì feguente , gior- 
no 4. di Aprile , vennero Uffiziali a chiedergli la Bafilica- 
nuova , da lui fabbricata entro la Città , appellata oggi- 
dì di San Nazario . Le rifpofie del Santo furono magnani- 
me e rifolute , di non poter dare ciò , che era di Dio , e 
su cui rimperadore non aveva autorità . Ne’ giorni fanti 
feguenti fi rinforzò la perfecuzione , per occuppar pure 
una delle Bafiliche: ma il Santo Arcivefcovo , e il po- 
polo refifierono fino al Giovedì fanto , in cui cefsò quella 
tempefia , fenza che fi lpargelfe il fangue d’ alcuno . Di 
più non ne rapporto io , perchè s’ ha da prendere quello 
bel pezzo dalla Storia Ecclefiaftica , e dalla Vita (8) dell’ 
incomparabil’ Arcivefcovo Santo Ambrofio , la cui fa- 
viezza , coraggio , e zelo in tal congiuntura fon tutta- 
via da ammirare . Dopo (a) quello inutile sforzo non cef- 
vsò l’ infuriata Giuftina di tendergli infidie , e di procu- 
rarne l’ efilio ; ma Iddio anche miracolofamente difefe 
ferapreil fuobuon fervo , non effendo già ceffata in quell’ 
anno la guerra contro di lui e della Fede Cattolica . 


t 



Anno' 


(a) Paul in, in Vii, Saniti Ambr, 

(S) Vedi il Baronlo all’anno di S. Ambrogio comporta da 
uum, HI, c la vita i PP. Miuriai nun, 79. 
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Anno di Cristo ccclxxxvi. Indizione xiv. 
di Siricio Papa 2 . 

di V alentiniano II. Imperadore 12. • 
di Teodosio Imperadore 8. 
di Arcadio Imperadore 4» 

_ , C Flavio Onorio Nobiliffirao Fanciullo **ed 

ConIoh ( Evod.o, «7 

' * 

L ' E Leggi del Codice TeodoGano (a) ci fan vedere nel 
di il. di Giugno Prefetto di Roma. Sali ufi io , e po- 
fcia di nuovo nel di 6. di Luglio in quella Dignità P inta- 
no , fopra da noi mentovato , e poffefior d’ effa anche 
nell* anno precedente . Seguitò inqueft’ anno Valentinìa - 
no Augufto a dimorare in Milano , e Teodofio Augufio 
per lo più flette in Coftantinopoli . Quanto al primo di 
qqefli Regnanti , altro non ci fuggerifce la Storia intorno 
alle azioni di lui per conto dell’anno prefente , fe non che 
egli inviò ordine al fuddetto Salluftio Prefetto di Roma 
di rifabbricare la BaGlica di San Paolo nella via > che con. 
duce ad Oftia ; ciò apparendo da una fua Lettera pubbli- 
cata dal Cardinale Baronio (£) , Ma l* Augufio C'iufiina 
fua madre non tralafciava intanto di abufarG del di lui 
nome ed autorità per efaltare la fazion degli Ariani , fuoi 
favoriti , e diftruggere , fe fofle flato poffibile , la Cat-, 
tolica Ghiefadi Dio . Ottenne ella dunque , che V Augufio 
giovane fuo figliuolo formafle un’ empia Legge in favor 
degli Ariani (c) . Benevolo Segretario , 0 pure Notajo , 
o Archivifta della Corte , incaricato di ftenderla , amò 
più tofio di rìnunziar la fua carica » e ritirarli ad una vi- 
ta privata , che di contaminar la fua penna con quel fa- 
crilego Editto, L’ iniquo Vefcovo degli Ariani Aufea^ia 

que- 


(tf) Guhof. Chrtn Codii. T he»à. (i) Annui. Micie/'- ad hunc una , 

(a) Rufinuslib. z. c. I), &ló. Tbndèfi lib. ( c. XJ. 4nbr. Spisi. 
Gìudent , in fern^ . i 
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quegli poi fu , che lo compofe . Nel dì ai. di Gennajo dì 
quelV anno fi vide pubblicata quella Legge , con cui fi 
concedeva un’ intera libertà agli Ariani di tener le loro 
affemblée , dovunque voleffero , con rigorofe pene con- 
tro de’ Cattolici , che a ciò fi opponeflero . In vigore di 
tal proclama, andarono ordini a cadauna delle Città di ri- 
lafciare ad eflì Eretici almeno una Chiefa , con pena della 
t^lìa a chi refifteffe . Fu perciò intimato in Milano a San- 
toAmbrofio di cedere agli Ariani la Bafilica Porziana coi 
vafi facri . Con petto forte il Tanfo Arcivefcovo ricusò 
d’ubbidire. Per quefia ripugnanza un Tribuno gli portò 
f ordine di ufcir della città , ed egli collantemente pro- 
tetto di non poter abbandonar quel gregge , che Dio avea 
raccomandato alla fua cufiodia . Vennero minacele di 
farlo morire , ed egli nulla più defiderava , che di fotte- 
rire il martirio . Minore non era lo zelo del Popolo fuo , 
il quale per paura , che il fitcro Pallore fe n’andafle, o per 
amore , o per forza , corfe alla Bafilica fuddetta , e per 
più giorni e notti flette ivi dentro in guardia . Colà inviò 
la Corte una man di foldati , per impedire alla gente 
d’entrarvi ; ma eglino fletti s’accordavano coi Cattolici . 
Fu allora che Santo Ambrojio , affinchè non fi annojafie 
il buon Popolo in quella fpecie di prigionia , introdufle 
1’ ufo di cantar Inni , Salmi , ed Antifone , come già fi 
ufava nelle Chiefe d’ Oriente : tanto che anch’ etto influì 
dipoi alla converfione di Santo Agofiino . D’ ordine dell’ 
Imperadore fu intimato a Santo Ambrofio di comparire a 
Palazzo, per dilputar della Fede con Aufenqio davanti ai 
Giudici da eleggerli dall’una s dall’altra parte . Ma Am -* 
brofio con lettera a Valentiniano fece intendere i giufti 
motivi fuoi di non ubbidire . In fomma i Cattolici con- 
fervarono la Bafilica , e ilfanto Arcivefcovo al dilpetto 
d’altre calunnie ed infidie a lui tefe dalla furibonda Impe» 
radrice Ariana , flette faldo , (a) e con lui fi unirono di- 
poi anche i miracoli nella feoperta de’facri Corpi decan- 
ti 


(*) Paolin.in Viti S. Ambrof. 
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ti Gervafio e Protafio , che accrebbero la confufion degli 
Ariani , e fecero ceffar la perfecuzione di Giufiina . Chi 
di più ne defidera , dee far ricorio alla Storia ( i) Ecclefia- 
ftica . (a) Il bello fu , che Mafsimo il Tiranno , udita que- 
lla perfecuzion de’Cattolici , fe ne prevalfe , per guada- 
gnarli P aura di Principe zelante della vera Religione , 
con ifcrivere a Valentlniàno , ed efortarlo a defiftere dal 
far guerra alla Chiefa vera di Dio , e difeguitar la Fede 
de’ fuoi Maggiori ; e v’ha chi aggiugne d’ avergli aache 
minacciata guerra per quello . 

Nell’ anno prefente ebbe P Imperadore Teodojlo guer- 
ra coi Popoli Grutongi , cioè con una Nazion barbarica 
fconofciuta dianzi, evenuta a dar ilfaccoalla Tracia, 
lenza dubbio dalla Tartaria . Ma probabilmente non era- 
no fe non alcune di quelle Tribù di Goti , delie quali Am- 
biano molto prima di quelli tempi fece menzione . Zoll- 
ino parla di un’ irruzione qualche hanno prima . Ma fi 
può guittamente attener qui all’ afierzione di Marcellino 
Conte (ò) , corroborata da Idazio (r) , e da Claudia- 
no (rf) , attribuendola ognun d’ etti all’ anno prefente . 
Vuole etto Zofimo (e) , che la gloria di aver fconfitti que- 
lli Barbari , fia tutta dovuta a Promoto Generale di Teo- 
dojio , il quale ftando alla guardia delle rive del Danu- 
bio , e vedendo si gran gente invogliata di pattar quel 
fiume , tefe loro una trappola , inviando fpie doppie , 
cioè perfone pratiche della lor lingua , che fi vantarono 
di far l*ro prendere il Generale Romano con tutti i fuoi 
amanfalva. Da quella lufinghevol prometta allettati i 
Barbari , imbarcarono una notte in gran copia di piccioli 
legni la più robufia lor gioventù con un’altro corpo , che 
tenea dietro ai primi , e in tempo di notte fi mifero a va- 
. Tom.II.Par.il. T li- 


fa) Rufinui Uh. a. e. i 6 . Theodorer, lìb. f . e. 14, (b) In Chr. 

(c)Iducius in Chron. (d)In Con fui, 4. Honon («•) Lìb. 

(1) Oltre i Scrittori dal no- reme num. LXXU. frqq. , e la 
Uro Autorecitati, può confai- Vita indicata di S. Ambrogio 
tarli il fiaronio all’anno cor- num • 72. 
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licare il Danubio . Promoto , che avea preparata una 
flotta numerofa di navi più groffe , fattala fcendere , fi 
jnife nella concertata notte con effe alla riva oppofta , 
afpettando i nemici . Vennero , ed egli con furore gli af- 
fali . Parte di coloro perdè la vita nell’acqua , parte pro- 
vò il taglio delle fpade , e fra quefti perì Odoteo Re , o 
Principe loro . I più reftarono prigioni , e fpezialmente i 
rimarti nell'altra riva , addoffo ai quali pafsò dipoi 1’ ar- 
mata de’ Romani , con prenderli quali tutti , e le lor mo- 
gli , fanciulli, ebagaglj . Certo è, che T eodofio col fi- 
gliuolo Arcadìo fi trovò in perfona a quefta guerra . Zo- 
fimo almen confeffa , ch’egli era poco lungi di la , nè è da 
credere che fi faceffe tal’ imprefa fenza faputa ed ordine 
fuo . Promoto gli prefentò poi quella gran moltitudine di 
prigioni e difpoglie ; ma Teodojio non fidamente li fece 
tutti mettere in libertà, ma anche difpensò loro non po- 
chi regali , acciocché fi arrolaffero fra le fue milizie , fic- 
come in fatti avvenne . Abbiamo da Idazio (a) , che i due 
Augujti entrarono trionfanti in Coftantinopoli per tal 
vittoria nel dì i a. d’ Ottobre . Tal conto poi fece di que- 
fii Teodojio (b') , che effendo una parte d’ elfi di quartieri 
a Tomi nella picciola Tartaria, ed avendo voluto far 
delle infolenze in quella Città, perlochè Gerùndio Co- 
mandante ivi delle milizie Romane , li mife tutti a fil di 
lpada : vi mancò poco , che in vece di ricorapenfa non le- 
vaffe la vita ad erto Ge ronzìo . La falvò egli con donar 
tutti i Tuoi beni agli Eunuchi di Corte , la potenza de* 
«piali era anche allora eforbitante , Ma il racconto è di 
Zofimo , cioè di un nemico di tutti i Principi Crirtiani . 
A queft’ anno ancora pare , che s’ abbiano a riferir le fe- 
conde nozze di Teodojio Augufio con Galla figliuola di 
Valentiniano I. Imperadore , e di Giufiina , eperconfe- 
guente forella di Valentiniano juniore (c) , giacché ne 
parlano circa quefti tempi Filoftorgio (d) , e Marcellino 

par-. 

. / 

(a) /•» Fj.it. f h) Zof. ih. cnp, 40. 

(c) Idjcìus in Fj.it, (d) dJb. 10, cnp. 7, . 1 
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Conte (a) . Zollino rapporta quello maritaggio all’ anno 
feguente, e fors* anche più tardi . Fu dipoi Galla madre 
di Galla Placidia , Principeffa , di cui avremo da parlar 
non poco nel decorfo della prefente Storia . Potrebbe ef- 
fere , che avveniffe ancora in quell’anno ciò , che raccon- 
ta Libanio (£) ( giacché non fuffifte , come pensò il Car- 
dinal Baronio CO , ch’egli fofle morto alcuni anni prima ) 
cioè che uno de’ primi Senatori , fenza faperfi , fe di Co- 
flantinopoli , o d’ Antiochia , predando fede ai fogni , 
che gli promettevano le maggiori grandezze , e contando 
quelli fuoi delirj a diverte perfone , fu proceffato , e con 
lui divertì degli afcoltatori, fra’ quali poco vi mancò, 
che lo lleffo Libanio non foffe comprelo . Ma per la bon- 
tà di Teodofiù non andò innanzi il rigore della giulìizia . 

Pochi furono i tormentati , due folamente gli efiliati , e 
oiuno vi perdè la vita . • 

Anno di Cristo ccclxxxvii. Indizione xv. 

• di Siricio Papa 3. 

• di Valentiniano II. Imperadore 13. 
di Teodosio Imperadore 9. 
di Arcadio Imperadore 5. 

C Flavio Valentiniai*> Augusto per la 
' Confoli C terza volta , ed 
( Eutropio . 

I L Prefetto di Roma anche per tutto il corrente anno fi 
può credere,foffe Piniano (1), giacché nel Codice Teo- 
dofiano abbiamo una Legge a lui indirizzata nel Genna- 
io . Furono per attelìato di Marcellino Conte , e d’ Ida- 
zio(rf), celebrati in Colìantinopoli nel dì 1 6. d’effo Gen- 

T 2 najo 

(a) la Chr. (b) In Vita fui . 

(c) Annui. Ecelef. (d) Ibid. 

(l) Vedi il Pi Corfini De pag, 284, /eff, 

Prxfeifis Urbis all’anno prefente ....... , 
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najo i Quinquennali di Arcadio Auguftu con gran magni- 
ficenza , e giuochi pubblici ; e fecondo Libanio pare , che 
tal feda dette occafione ad una fedizion fiera , che fi fve- 
gliò nella Città d’ Antiochia . Perchè occorrevano gravi 
fpefe , allorché fi celebravano fomiglianti fette ,.maflìma- 
mente per regalar le milizie , Teodofio intimò una gra- 
vofa impofia ai Popoli del fuo dominio , e per cagion d’efi 
fa inferocito quello di Antiochia fi alzò a rumore . Gran 
difputa è fiata fra gli Eruditi intorno all’ anno di quella 
follevazione , che fece grande ftrepito in Oriente , perchè 
gli fletti antichi fi truovano difcordi fra loro nell’ afle- 
gnarne il tempo . Teodoreto , e Sozomeno fembrano ri- 
ferirla ad alcuni anni appretto ; ed altri prima, ed altri 
dopo la guerra di Mafsimo Tiranno , di cui parleremo . 
Però il Cardinal Baronio , il Petavio , e il Valefio la met- 
tono nell’ anno 388. feguente ; ma il Gotofredo , il Pagi » 
e il Tillemont fondati fpezialmente full’ autorità di Liba- 
nio (a) » tefiimonio oculare di quella turbolenza , la ten- 
gono fucceduta nell’ anno (3) prefente . Non tratterrò io 
i Lettori con si fatte liti , e non volendo difeordare dagli 
ultimi, ne fo menzione in quell’anno con dire, che leggen- 
doli in Antiochia l’Editto di quella contribuzione , la qua- 
le fe fu per cavar moneta da celebrare i Quinquennali 
fuddetti* fi dovea intimare molto prima del Genna/o dell’ 
anno prefente , parve efia così eccelfiva , che fu accolta 
con lamenti e lagrime da quel Popolo . Pafsò la feccia di 
quella Plebe dalle querele ad un tumulto , ed ingroffatofi 
a poco a poco il lor numero colla giunta d’ altri malcon- 
tenti. la prima (carica del loro furore fu addotto ad un 

* n _ 


(a) Or. x$, - 

(x) A quell* anno la riferif- ptg. io >./<■?., e i Continua- 
cono eziandio il P. Montfau- tori del Bollando nel Comen- 
con nella vita di S. Gian Cri- tario Storico intorno a S. Gian 
foftomo Tom. XIII. della edi- Grifoftotno §• XXIII. Tom. IV. 
zione delle Opere del liiddctto Aitar. SS. Septembrif Aututrpi < 
, Santo per lui fatta in Parigi ptg, 46;. /ijj. 
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Bagno pubblico . Tentarono dipoi quefti fediziofi di sfo- 
care la lor rabbia contro del Governatore ; ma quefti fu 
difefo dalle guardie : ficchè tutta la matta lor furia fi ri- 
volfe alle ftatue di Teodosio , di Flacilla Augufia , de’ due 
lor figliuoli Arcadio ed Onorio , e di Teodosio padre del 
medefimo Imperadore fa) . Con delle funi le rovefciarono 
a terra , le fpezzarono , le ftrafcinarono per la Città con 
grida e fcherni quanti mai feppero . Attaccarono anche il 
fuoco ad unacafa de’principali della Città , ed avrebbono 
fatto altrettanto ad altre , fe non follerò giunti gli Ar- 
cieri del Governatore, i quali col folo ferire un pajo di que’ 
fanatici , mifero il terrore negli altri , di maniera che in 
breve fi calmò tutto quel popolare tumulto . Furono bea 
prefi . e fatti giuftiziar dai Governatore i primari Autori 
della fedizione , e infìno i loro innocenti figliuoli ; ma per- 
ciocché in cali tali facilmente fon riputati colpevoli tutti 
gli abitanti di una Città , gli uni per aver fatto il male , è 
gli altri per non efferfi opporti : fi fparfe un’ incredibil co- 
fternazione fra tutti que’Cittadini.afpettando eflì ad ogni 
momento (e ne corfe anche la fama) che arrivaffero le mi- 
lizie Imperiali a dare il facco alla Città, e ad empierla di fan- 
gue . Perciò fi vide in poco tempo {popolata quella Capita- 
le , fuggendo chi alle Città vicine , chi alla campagna, chi 
alle montagne colle loro moglj e figliuoli.e con quel meglio, 
che poteano portar feco . San Giovanni Grifoftomo , quel 
mirabile facro Orator della Grecia , che fi trovò prefen- 
te a fcena sì dolorofa , in più luoghi delle fue Omelie (3) 
fa un patetico ritratto del miferabile flato , in cui fi trovò 
allora Antiochia : dal che nondimeno feppe Iddio ricava- 
re buon frutto , perchè quell’ emendazion di vizj , e co- 
ltami , ch’elio Santo con tutte le fue efortazioni e minac- 
ele non poteva ottenere , l’ ottenne il terrore dell’umana 

T 3 giu- 


(u) Zof, l. 4, ctp. 41. So^omtnus l. fi. c. 2$. Thcodorct. Chryfoft. 

(3) Cioè delle Omilie XXI. no Tom. II. della edizione ci. 
de flatuis al popolo Antioche* tàta Pag, 1, fe$f. 
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giuftizia in quefta si deplorabile congiuntura . Tutto fu 
allora compunzione e divozione ; celiarono i Teatri , gli 
Spettacoli , le danze , le ubriachezze ; ognun correva 
alla Chiefa , alle prediche ; ogn’un fi rivolfe alle preghie- 
re , affinchè Iddio ifpiraffe al cuor del Regnante la cle- 
menza . 

Se vogliam credere a Libanio («) » e a Zofimo (A) , fu 
deputato dalla Città efio Libanio , e un’ Ilano , perlòne 
di gran credito , per portarli alla Corte ad implorar la 
mifericordia del Principe . Ma abbiamo un tefiimonio di 
maggiore autorità , cioè il fuddetto Grifoftomo , il qua- 
le in varie fue Omelie (4) ci afiìcura , effere bensì fiati 
Deputati alcuni dalla Città per si fatta fpedizione, ma 
che uditoli dipoi , eh’ eflì per alcuni accidenti s’ erano fer- 
itati per iftrada , Flaviuno Vefcovo d’ Antiochia , uomo 
di rarafantità, benché vecchio , benché mal fatto di fa- 
llirà, e in ifiagion rigida tuttavia, prefe l’affunto di palfa- 
re a Coflantinopoli , per difarmare , s’ era poflìbile , l’ira 
di Teodosio. Si accordano gli antichi Scrittori, cioè i 
Santi AmbrolTo , e Grifofiomo, Vittore, Teodoreto, 
Sozomeno , Libanio , e Zofimo in dire , che effendo fog— 
getto Teodosio ne’ primi empiti della collera a prendere 
delle rifoluzioni violente, ebbe in animo, e minacciò di 
voler rovinar Antiochia dai fondamenti , e levar la vita 
ad un gran numero di quegli abitanti ; irritato fopra tut- 
to dall' ingrarirudine d’elìì , perchè , più che ad altra Cit- 
tà , aveva t gli compartito più benefizj , e favori ad efia . 
Aia ficcome i Principi , ed uomiui faggj non mai efegui- 
feono i primi configli delia bollente collera , ma dan 
luogo a più mature rifleffioni; così egli fenza precipitar 
ne’ gaftighi , ordinò, che fi levaffero al Popolo d’ Antio- 
chia tutti i privilegi , tutti i luoghi de’ lor cari diverti- 

men- 


(«', Or. 14. ( 4 ) Zof. !• 4, cap. 41. 

(4) OmiJia III. al popolo di Orni). XXI. num., i. c altrove . 

Antiochia dr simuli num. 1.* 
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menti , e maflìmamente il titolo di Metropoli (a) , con 
fottometterla a Laodicea ; e pofcia fpedi colà due fuot 
Ufìziali , cioè Elltbico Generale dell* ai mi jn Oriente , e 
Cejario fuo Maggiordomo , per proceflare chiunque fi tro- 
vaffe colpevole . Le prigioni fi trovarono ben toffo piene , 
pronunziate le condanne , preparate le mannaje . Ma ec- 
coti venire alla Città i Santi Romiti di quei contorni , e 
maflìmamente San Macedonio il piùillufire degli altri , i 
quali uniti coi Sacerdoti d’ efla Città ( uno d’ eflì era al- 
lora il Grijofiomo ) animofamente fi affacciarono ai Giu- 
dici , ricordando loro l’ira di Dio, e proteftando come 
fconvenevol azione ad un Principe , il voler eftinguere le 
Immagini vive di Dio a cagion di morte immagini e fta- 
tue , che fi farebbono fra poco riffabilite . Tanto in font- 
ina differo, che fermarono l’efecuzion delle condanne, con 
indurre i Giudici ad informar prima di tutto 1* Imperado- 
re , ed afpettarne de’ nuovi ordini . Cejario fteffo pafsò 
per le pofle con tutta diligenza alla Corte , e diede le no- 
tizie occorrenti . Ma intanto il venerabil’ afpetto , le la- 
grime , e le ragioni del Vefcovo San Flaviano aveano fat- 
no fatto breccia nel cuore di Teodosio , cuore non di ma- 
cigno , ma inclinato alla clemenza , in guifa che non par- 
lava più fe non di perdono . L* ultima mano la diede Ce - 
Jario colla fua venuta , fiancheggiato ancora dalle umi- 
liflìme Letrere fcritte ad effo Imperadore da San Macedo- 
nio , e dagli altri Santi Romiti , e dalla Città di Seleucia, 
a’ quali s’aggiunfe anche il Senato , e Popolo , imploran- 
do tutti mifericordia . Concedette infatti Teodosio un* 
intero perdono alla Città d' Antiochia, la riftabili negli 
antichi fuoi privilegi e diritti , e cafsò tutte le condanne 
con immortai fua gloria , ed inefplicabil’ allegrezza di 
quel Popolo , compiuta poi all’ arrivo del Santo loro Ve- 
fcovo Flaviano . 

Ma quefio rumor dell’ Oriente , che fi fuppone accadu- 
to nel prefente anno , un nulla fu rifpetto all’ altro < che 

. T 4 


(a) Theoi. t. c. IO. Lib&nius Orat • if. Chryfilt, Rimili ij. 
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indubitatamente in quefti tempi accadde in Occidente ; 
Imperocché cominciarono a trafpirar delle cattive inten- 
zioni in MaJJìmo Tiranno di rompere la pace con Valeri - 
tiniano Augufto , e d’invadere l’ Italia . Forfè per ifpiare 
i di lui andamenti , fu rifoluto nel Configlio d’ effo Augu- 
fto , di rifpedire al Tiranno quel medefimo Arcivefcovo 
Ambrofto , che vedemmo nell’ anno precedente cosìper- 
feguitato dalla medefima Corte , perchè il credito , l’elo- 
quenza, e l’onoratezza fua non aveano pari . Non fi ri- 
tirò il Santo Pallore da quefia imprefa , e il fuo viaggio 
fi dee credere imprefo dopo la Pafqua dell’ anno prefente , 
accaduta nel dì 25. di Aprile : perciocché in quel Tanto 
giorno egli conferì il Battefimo adAgoftino poifantoVe* 
fcovo , e Dottor della Chiefa ; e non già nell’anno feguen- 
te , come han creduto molti , ma nel prefente , come han 
provato varj Eruditi (5) , ed ho anch’ io confermato al- 
trove (a) . Pafsò dunque Santo Ambrofto a Treveri , ino- 
ltrando di non aver altra commeflìone , che quella di do- 
mandare il corpo dell’ uccifo Graziano Augufto (è) ; il che 
farebbe un pegno della buona armonia , che dovea conti- 
nuar fra loro . Trovò Maj fimo de’ pretefti , per non rita- 
rdargli quel corpo , o fia le di lui offa . E perch’ egli pre- 
tele i che Ambrofto e Bautone l’ aveflero ingannato , con 
avergli prometto molto , e nulla attenuto , Santo Am- 
brofto difcolpòfe fteflo e il compagno . Ma vedendo , che 
nulla reftava da fperare , domandò ed ottenne il fuo con- 
gedo ; e da che fu in luogo libero , fpedì innanzi a Va - 
lentiniano una lettera , con cui il ragguagliava di quan- 
to era fucceduto , conchiudendo , che l'efortava di fiat 

ben* 


(a) Aiecdot. latin. Tom. 1 , Dijf, 1%. 

(b) Ambr. Epiit. 14, 

?• 1 ci Bollandiflfi nel Com- 
mentario previo alla Vita di S. 
Ago/lino §. Vili. num. im 
Tom, VI, Aclor, SS, Augulti • 


(f) Vedi 1 PP. Benedettini 
delia Congregazione di S. Mau- 
ro nella Vjta di S. Ambrogio 
num. 83., e nella Vita di S. 
Agollino lib. 11, cap, XI. num. 
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ben' in guardia contro di un uomo , il quale Sotto le ap- 
parente della pace fi preparava alla guerra . Non s’ Ingan- 
nò Santo Ambrofio . Abbiamo da Zofìmo ( a ) , che Va - 
lentiniano in quefta incertezza di cofe fpedì un’ altra am- 
bafciata a Maffimo , per chiarirli pure , fe fi poteva , del-' 
le di lui intenzioni ; e 1* Ambafciatore fu Donnino uo- 
mo Soriano di fila gran confidenza , e di non minor lealtà. 
Tali carezze , così bei regali a lui fece Maffimo , che il 
buon uomo fi figurò , non efferci perfona sì amica di Va - 
lentiniano , come quel Tiranno . Anzi avendogli Maffi- 
mo efibito un corpo delle fue foldatefche , affinchè fervifi- 
fero a Valentiniano contro de’ Barbari , che minacciava- 
no la Pannonia , ifmal accorto Donnino le accettò , e con 
effe fe ne ritornò in Italia. Bel fervigio , ch’egli fece a 
Maffimo , perchè il Tiranno , che dianzi conofceva quan- 
to foffe difficile , e pericolofo il metterli a paffar con un’ 
armata le firade e i paffi Tiretti dell’ Alpi , dopo avere in 
quella maniera addormentato Donnino , e mandata in- 
nanzi una buona fcorta delle fue genti , a tutto un tem- 
po gli tenne dietro col grò ffo delPefercito fuo , e con tal 
legretezza , che fi vide calato in Italia , prima che giu- 
gneffe avvifo della moffa delle fue armi . Se fuffifie la da- 
ta di una legge del Codice Teodofiano (6), Valentiniano 
Augufto era tuttavia in Milano nel di 8. di Settembre dell’ 
anno corrente . Zofimo cel rapprefenta in Aquileja , al- 
lorché inviò Donnino nelle Gallie . 

Ora un’ sì inafpettato turbine dell’ armi del Tiranno , 
e la poca forza delle proprie , colla giunta ancora della 
voce precorfa , che le mire di Maffimo principalmente 
tendevano a prendere vivo Valentiniano , fecero penfara 
unicamente il giovane Augufto alla fuga . (c) Pertanto 
imbarcatoli in una nave coll’ Imperadrice Giuftina fua 
madre , che più che mai cominciò a provare il flagello dì 
Pio per gli fuoi peccati , e con Probo Prefetto del Preto- 
rio 

. • t 


(a) Zofìm.lib. 4. c. 41. (i) I. 4. de Principib. agent. 

(0 So^o/n. I, f. c. 14 .Socr.lib. f. e. II. Thcoioret. I, j, cap. 14. 
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rio, fece vela per P Adriatico alia volta di Teffalonica ; 
dove giunto , di la fpedì a Teodosio Augujto la ferie del- 
le fue difavventure , con implorare 1’ affiftenza del di lui 
braccio in cosi grave bifogno . Abbiamo da Teodoreto , 
avergli Teodosio rifpofìo non effere da ftupire dello flato 
infelice de’ di lui affari , e de’ profperofi del Tiranno , da 
cbe Valentiniano avea impugnata la vera Fede , e il Ti- 
ranno 1’ avea protetta . Per atteftato di ZoGmo (a) , e di 
Marcellino Conte ( bj , venne poi effo Teodosio in perfòna 
a fare una vifìta al cognato Augujto , e alla fuocera , e s* 
impegnò di adoperar tutte le fue forze per riftabilirli ne’ 
loro Stati, sì per la gratitudine , ch’egli profeffava a 
Graziano fuo benefattore , come per effere marito di Gal - 
la , forella dieffo Valentiniano . Scrive Io fìelfo Zollino, 
che Gallo venne colla madre a Teffalonica, e che ora fo- 
Jamente Teodofio , prefo dalla di lei bellezza, la ricercò 
ed ottenne per moglie dalla madre . Ma Marcellino Con- 
te , e Filoflorgio fcrivono , efferfi effettuate tali nozze 
nell'anno precedente. Ordinò ancora Te odosio che foffe 
fatto un trattamento onorevole all’ Augujto cognato , e 
a tutta la fua corte . Tenuto pofcia configlio , fu prefa la 
rifoluzione di fpedire Ambafciatori a MaJJìmo , prima di 
venire all’ armi , perefortarlo a refiituire gli Stati occu- 
pati a Valentiniano , e per minacciar guerra in cafo di 
rifiuto, giacché l’ imminente verno non permetteva di 
far per ora di più . Sozomeno , e Socrate fcrivono all'in- 
contro , che preventivamente MaJJìmo inviò Ambafcia- 
tori a Teodosio , per giufiificare ( cofa imponìbile ) le no- 
velle fue ufurpazioni contro la fede dei trattati . Certo 
è , che nè Majsimo fi fentì voglia di lafciar la preda adden- 
tata , nè Teodosio di fare Un minimo accordo con lui . E 
qui ci vien meno la Storia , tacendo effa , quanto operaC- 
fe il Tiranno , da che coll’ efercito fuo calò in Italia , ed 
obbligò Valentiniano alla fuga . Abbiain nondimeno ba- 
ftevol fondamento di credere » anzi chiare pruove , eh’ 

• egli 


(a) Lib. 4. cap. (b. in <;hr. 
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egli s’ iropadroniffe di Roma , e dell’ Italia tutta ; e che 
infin l’ Affrica lolita a prefiare ubbidienza a quel Princi- 
pe , che comandava in Roma , anch’ effa ai di lui voleri 
lènza contratto fi fottometteffe . Santo Ambrofio (a) in 
una lettera a Faufiino dopo 1 ’ anno 388. fcrive , che ver 
nendo etto Faufiino a Milano , potè vedere Claterna , 
potta di là da Bologna , e poi Bologna fletta , Modena, 
Reggio , Brefcello , e Piacenza , Città con affai Caftella 
dianzi floridiflìme , ma divenute nobili cadaveri , perchè 
mezzo diroccate allora , e prive quafi affatto d’ abitato- 
ri . Con ragionevol conghiettura il Cardinal Baronio fli- 
mò , che la defolazion di quelle Città , e Terre fia da at- 
tribuire alla fierezza di Mafsimo , o perchè i popoli factf- 
fero refiflenza al di lui arrivo , o perchè i Cittadini con 
abbandonarle , e ritirarli alle montagne , gli fecero cono* 
fcere di non voler lui per padrone . Del che abbiamo an- 
che un barlume nel Panegirico di Teodosio , rammen- 
tando Pacato (è) le mortali piaghe ( alta vulnera ) , che 
il Tiranno avea fatto all’ Italia . Che veniffero alla di lui 
divozione Bologna , e Verona, s’ ha dalle Scrizioni (c) a 
luipoftein quelle Città (6) . E che anche Roma al giogo 
di lui fi fottometteffe , chiaramente apparifce da Santo 
Ambrofio (rf) » là dove fcrive a Teodosio Augufto fui fine 
dell’anno feguente , che MaJJìmo Tiranno avendo ne’me- 
fi addietro intefo , come in Roma era fiata bruciata nna 
Sinagoga degli Ebrei , avea fpedito colà un' editto , affin- 
chè foffe rifatta . Quum audijjet Romae Synagogam in - 
cenfam , Edittum Romani mijerat , quasi vindex difcipli 
nae publicae . Aggiungali a ciò 1 ’ aver Simmaco Senatore 
di Roma , e Letterato celebre , ma Pagano , compofto 
un Panegirico in lode di MaJJimo (e) , e recitatolo alla di 

lui 


(a) Tpiit. 39, Cla.jp. J. editiott. nòvi/. ( 4 ) In Paneg. e, *4. 
.(«) Malva/. Marm.Ftlfin. The f. A'ov. In/cr. pag, 4 6f. 

(d) E pisi. 6 1 . Clajp. I. (e) Sacrati lib. f.c. 14 , 

(<) Vedi gli Annali Bolo- Pi/cor. eit,Jc 3, //. numi 8. 
gncft del Sig. Conte Sa violi 
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lui prefenza , probabilmente nell’ anno feguente , e forfe 
in Aquileja . Per quella infedeltà , e arditezza fu egli poi 
proceffato come reo di lefa maeftk dai Miniftridi Teodo- 
sio , o pur di Valentiniano ; e fe non fi falvava in una 
Chiefa de’ Criftiani , correa pericolo della fua tetta . Veg. 
gonfi inoltre delle Ifci'izioni , comprovanti il dominio d’ef- 
ìò Mafsimo in Roma . Dicendo poi Pacato (a) , che l’Af- 
frica retto efaufta di danari per le contribuzioni ad efla 
impofte dal Tiranno , abbaftanza intendiamo , che colà 
ancora fi ftefe la di lui fignoria . Aquileja intanto , Città 
forte , dovette refiftere a Mafsimo , e poflìam conghiet- 
turare , che affediata da lai fifofteneffe fino all’ anno 
feguente . 

Anno di Cristo ccclxxxviii. Indizione i. 

• di Siricio Papa 4. 

di Valentiniano II. Imperadore 14. 
di Teodosio Imperadore io. 
di Arcadio Imperadore 6. 

C Flavio Teodosio Augusto per la feconda 

• Confoli ( volta , 

; ( Ginegio . 

a Uefti furono i Confoli dell’ Oriente ; imperciocché 
per conto dell’Italia , e dell’ altre Provincie , fot- 
topofte a MaJJìmo Tiranno , fembra infallibile , che altri 
Confoli furono eletti . Truovafi pretto il Fabretti (Z>) un’ 
ifcrizione efittente in Roma , e potta nel di 1 7. di Genna- 
ro cons. magno maximo augusto . Sicché lo fteflo MaJJìmo 
prefe il Confolato in Occidente per 1 ’ anno prefente . Un’ 
altra Ifcrizione (c) , da me rapportata altrove , fecondo 
le apparenze pare , che fia da riferire al medefimo Tiran- 
no ; e fu tal rapporto efla fu in onore di lui alzata da Fa - 

tip 


( a ) In Paneg. c, 14. r 

Pag, 270. (c) The/iur . nov, Infcr. pag. jpj. 
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bio Tiziano Confole ordinario , e Prefetto di Roma . Que- 
lli poffiam dubitare , che procedeffe Confole non già nell* 
anno precedente , dappoiché Roma venne in poter di 
Majfìmo , ma bensì nel prefente in compagnia d’ elfo Ti- 
ranno , e eh’ egli nello fìeffo tempo efèrcitalfe la carica di 
Prefetto (i) di Roma . Quanto a Cinegio Confole Orien- 
tale; e Prefetto del Pretorio, nel medefimo tempo in 
Oriente , abbiamo da Idazio (a) , eh’ egli non più di due 
anefi e mezzo godè di quella illullre Dignità , perchè ra- 
pito dalla morte . E merita ben quello infigne perfonag- 
gio Crilliano , che qui fi faccia menzione del fuo zelo con- 
tro l’ idolatria . L* inviò Teodofio Augujto in Egitto , fe- 
condo Zofimo, e nell’anno in cui feguì il trattato di pa- 
ce fra lui , Valentiniano e Mafsimo Tiranno , cioè nel 
384. benché non manchino difpute intorno a quello pun- 
to di Cronologia , come fi può vedere preffo il Tille- 
mont(6). Ebbe ordine Cinegio dalpiifiìmo Augufio di 
abbattere per quanto potelfe il Paganefimo , vietando I 
fagrifizj , e tutte le fuperllizioni de’ Gentili , e chiudendo 
iloro Templi Confelfa ilfuddetto Zofimo Pagano (c) , 
eh’ egli efeguì mirabilmente tal commiflìone , e per quan- 
to fembra non folo nell’ Egitto , ma per tutte le Provin- 
cie ancora dell’ Oriente , dove fi Rendeva la fua giurifdi- 
zione . Imperciocché abbiamo da Idazio (d), ch’egli 
. ' feor** 


• ( a) In Fati, 

(b) Mcn o r, de: Emp. (c) lib. 4, cap. $7. (d^lbid. 

(1) I! P Cordili De Prxfedh i* cui alta fine di Feb- 

Urbis pig. iS6. fondato fu la brajo fuccedè ad Ermogene , 
tefiimonianza di Ammiano tic- ed al 371. in cui alle Caldi- 
ne efierc fiato Prefetto di Ro. de di Marzo nella ferie de’ 
ma in quell’anno, ed edere Prefetti dell'Anonimo fi dice 
morto nell’ elercizio attuale di aver di nuovo aflunto tal di- 
detta carica Rufiico Giuliano . enità . Quanto poi alla feconda 
La Prefettura Urbana di Fabio ìfcrizione rapportata dal nofiro 
Tiziano la fifla a gli ultimi Autore , egli la crede alzata 
meli dell’ anno ed ai - dal predetto Fabio Tiziano in 

primi del 34®. per la prima onore deU'Irnpcratore Coftanzo. 
volta , c per la feconda all’anno 
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borrendo per effe, le liberò dalla corruttela de’ Secoli 
precedenti , e penetrò fino nell’Egitto con ifpezzar gl’ido- 
li della Gentilità . Perciò in gran credito era Cinegio , 
fpezialmente in Coftantinopoli , di maniera tale che es- 
tendo egli venuto a morte in effa Città , col pianto uni- 
verfale di quel popolo fu condotto il fuo corpo alla lèpol- 
Cura nella Bafilica degli Apoftoli nel di 19. di Marzo dell’ 
anno prelènte , e nel feguente fu poi trafportato in Ilpa— 
gira da Acancia fua moglie , perchè verifimilmente era 
Spagnuolo di nafcita . Noi abbiamo un’ Orazione di Li- 
banio Soffila , intitolata de’ Templi , e data alla luce da 
Iacopo Gotofredo , fenza ben’ apparire in qual’ anno 
quel Gentile Oratore la componeffe . In effa fi lamenta 
egli , che perfone veftite di nero ( e vorrà dire i Monaci ) 
correvano ai Templi, ne rovefciavano le ftatue, e gli 
Altari , e ne demolivano anche i tetti , e le mura tanto 
nelle Città , che ne’ Villaggi , ancorché leggi non vi 
foffero del Principe , che autorizzaffero quefta licenza . 
Vuol perciò perfuadere a Teodosio , che non permetta un 
si fatto abufo , e quali che il culto degl’ Idoli fofle legit- 
timo , e da tollerarli da un Regnante Criftiano . Ma Li- 
banio non avrà recitata quell’ Orazione alpiiffimo Teo- 
dosio ; er quelli certo , per quanto abbiam veduto di Ci- 
negio , non era dilpofto a confolar le premure de’ Gentili, 
e maggiormente di ciò verremo accertati andando in- 
nanzi , 

Attefe con gran diligenza l’ Augufio Teodosio nel ver- 
no di quell’ anno a fare i preparamenti per la guerra rifo- 
luta contro di Mafs'agp Tiranno . Prefe al fuo fervizio 
non pochi Barbari , come Goti, Unni, ed Alani, e con 
ciò venne l’ Armata fua ad effere compolla di varie nazio- 
ni , ma con efferfi poi provata fecondo la teftimonianza 
di Pacato (a) , verlo di Teodosio una mirabil’ ubbidienza 
e fedeltà di tutti que’ Barbari, fenza che ne feguiffero 
tumulti , Taccheggi , ed altri fomiglianti difordini contro 
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la militar difciplina . Siccome fra poco dirò , Zofìmo(a) 
differentemente parla di quedo . Pro moto fu creato Ge- 
nerale della Cavalleria , e Timasio della fanteria . Filo- 
lìorgio (b) nomina anche fra i di lui Generali Arbogaj le , 
e Ricomere , Utìziali già veterani nella milizia . Al de- 
funto Cinegio fuccedette nella carica di Prefetto del Pre. 
torio d’ Oriente Taziano , perfonaggio di (ingoiar valo- 
re , e perizia nel medier della guerra , il quale , fe non 
falla Zofirao , fi trovava allora in Aquileja , e fu chiama- 
to di là a Cofiantinopoli : fegno che allora non dovea pe- 
ranche quella Città eifere caduta in mano di Mafsimo , 
Ma la principale fperanza di vincere in quella contefa , la 
riponeva il Cattolico Imperadore Teodosio nell’ affi (len- 
za di Dio , amatore , e protettore del giudo , e nelle 
orazioni de’ fiioi buoni fervi . Uno d* elfi principalmente 
fu Giovanni (c) , folitario celebre di Licopoli , che era in 
concetto di gran fantità , e a cui per gli fuoi Melfi fece il 
il buon ' Augufto ricorfoper intendere la volontà di Dio . 
Con ifpirito profetico quedo fanto Anacoreta gli diede fi- 
curezza della vittoria: il che accrebbe inTeodosio ileo- 
raggio , fenza più metterfi apprenfiqne del pericolo , a 
cui fi efponeva . In effetto procedeva egli contro di un ne- 
mico , che avrebbe potuto fargli dubitare del buon fuc-» 
ceffo delle fue armi , dante la fuperiorità delle forze , per- 
chè veramente Majflìmo fi trovava con un maggior nerbo 
di milizie , e milizie valorofe . Stava inoltre afpettandq 
per così dire iq cafa propria gli sforzi di Teodo sio con ab- 
bondante provvifion d’ armi , e di viveri dopo aver prefa 
Aquileja , ed Emona , e con avere Andraga^io fuo bra- 
vo Generale fatto fortificar tutti i palli , e luoghi dell’ Al- 
pi Giulie , per le quali dall* Illirico s* entra nell* Ita- 
lia . Ma a chi Dio vuol male , non badò* gente nè ar- 
matura alcuna , Mafsimo feco portava il reato della 

mor» 


(«) lib. 4. cap 4 f , (t) Liit. IO. cap, 3 . 

(c) PalUd, In l,ms • Cap. 44. RujSn.. I. », c. j u Theodor. I. f K 
(ap. 34 . 
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morte del fuo fovrano , dell’ufurpazione degli Stati altrui 
e dell’ avere contro la fede de’ giuramenti rotta la pace 
fiabilita con Valentiniano . AggiungaG , che le lagrime 
de’ popoli delle Gallie peroravano continuamente contro 
di lui nel tribunale di Dio . Chi bramaffe di raccogliere , 
quante eftorGoni , e tirannie aveffe efercitato in quelle 
parti quello mal uomo , non ha che da leggere il Panegi- 
rico comporto da Pacato (a) in onore di Teodosio . Con 
infoffribili impofte , con immenfe confifcazioni aveva egli 
fpopolate quelle Provincie ; a moltiflìmi , ed anche del 
feffo debole , avea tolta la vita ; tutto ivi era terrore , 
tutto gemiti , e meflizia . Era anch’ egli ricorfo ad un 
fanto Profeta , (bf cioè al celebre Vefcovo di Tours Mar- 
tino , per fapere quanto si poteffe promettere della dife- 
gnata imprefa d’Italia . Ma il fanto Prelato gli prediffe , 
che , fe pure intenzionfua era di affalire Valentiniano , il 
vincerebbe ; ma che anch’egli da lì a non molto renereb- 
be vinto . Preftò fede Mafsimo alla prima parte ; forfè in 
fuo cuore G rife dell’ altra . 

Dopo aver dunque YAugufto Teodofto dato buon fello 
agli affari d’Oriente , e pubblicate ne’primi fei mefi varie 
leggi (c) , fpezialmente contro gli Eretici ; mentre dimo- 
rava in Teffalonica, e Stubi, Città della Macedonia, 
dove flava adunando la fua armata , e dopo aver anche 
lafciato al governo di Cortantinopolt , e di Arcadio Au - 
gufto fuo figliuolo , che non aveva allora più di undici an- 
ni , un Configlio difcelti Miniftri , era per muoverfi ver- 
fo l’Italia , 00 quando fi fcoprì aver Mafsimo fubornato 
colla promeffadi grolfi regali alquanti di que’ Barbari , 
che militavano nell’efercito d’effo Teodofto , acciocché il 
tradi ffero . Sparfafi tal voce , coloro, a’ quali rimordeva 
Ja cofcienza , prefa la fuga , corfera ad intanarli nelle 
paludi e ne’bofchi della Macedonia , S'andò pertanto alla 
, cac- 


(«) In Panag. q- feq. 

(b) Sul pie. Sever. Vira S. Martini cap. jg. 

(c) Qtthof, in Chrotùc. Cod. Thcodof. (d.) Zof. 1 . 4. cap. 4 
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caccia di cofioro , e la maggior parte d’ elfi reftò colta ed 
ticcifa , o perì per gli ftenti Seguita a narrare il medefi- 
mo Zofimo , che Teodoflo {pedi per mare con una buona 
flotta Y Augufia Giujtina col figlio Valentinicino , e colla 
figlia , fenza dire qual foffe , alla volta di Roma , per- 
fuadendofi , che il popolo Romano , ficcome d’ animo 
contrario al Tiranno Mafsimo , loro farebbe un buon ac- 
coglimento . Ma di quello fatto fi può dubitare , perchè 
probabilmente Valentiniano tenne dietro a T eodofio ; e 
Mafsimo aveva una gran flotta in mare , condotta da 
Andraga^io Generale . Similmente fi può mettere in dub- 
bio l’aggiugnerfi da elfo Zofimo , che anche dopo la mor- 
te di Mafsimo , Giufiina continuò ad aflìltereco’fuoi con- 
figli al figliuolo Augufto . Imperocché per atteftato di 
Rufino (o) , Autoredi quelli tempi , effa finì i fuoi gior- 
ni probabilmente nell’anno prefente ; e Prolpero Tirone 
(bf mette la fua morte prima di aver veduto il figliuolo 
rillabiiito fui Trono , avendo voluto Iddio punita anche 
In vita con-tante peripezie l’empietà di quella Imperadri- 
ce Ariana dopo la perfecuzione da lei fatta alla Chiela 
Cattolica . Un colpo ancora della mano di Dio fu credu- 
to , che Mafsimo lìaccalfe da fe la poflente fua flotta , 
condotta dal fuddetto Andragaqio , la quale avrebbe po- 
tuto recargli ajuto, o almeno fèrvirgli difcampo, oc- 
correndo il bifogno di fuggire . Dopo Zofimo , (c) , fcri- 
ve Orofio (d) , che non fapendofi qual via volefle tener 
Teodoflo , e parendo più probabile quella -del mare , da 
che egli faceva il filo armamento in Telfalonica , Andra - 
ffaTfio fu fpedito a cultodire il mare , per dove egli poteva 
paflare , con difegno fors’ anche di forprenderlo , prima 
che fi movelfe . Ora l’ Imperador Teodofio , da che ebbe 
mefla in marcia l’ armata fua , divifa in tre corpi , per 
dar più terrore al nemico » con fomma diligenza conti- 
fiuò il cammino , fperando di arrivare all’ improvvifo ad- 

Tom.lI.Part. 11 , V dof- 



(a) Hi. i.cap. 17. (li) In C/irimco . 

(c) IH, 4, c*p, 4 6 . (d) Orofiui hi. 7; c, jy. 
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dolio alle genti di Majsimo , giacché fi Capeva , aver egli 
inoltrato un groifo difiaccamento fino al fiume Savo , e 
alla Città di Scifcia . (a) Inafpettatamente arrivò colà 
T efercito Teodofiano , e benché fi trovaffè fianca la ca- 
valleria pel lungo viaggio , pure diede di fproni , e pafsò 
co’ cavalli a nuoto il fiume . Il giugnere su l’ oppofia ri- 
va , e lo sbaragliare il nemico , Io fteffò fu . Moltiffimi 
d’ effi perirono frenati , altri nel fiume trovarono la lor 
morte. 

Un’altra Armata di Mo/s/ma s’era poftata a Petovione 
fopra il fiume Dravo , fotto il comando di Marcellino di 
lui fratello . Non tardò Teodofio a portarli colà , e a dar 
la feconda battaglia , la quale fu qualche tempo dubbio- 
fa , ma in fine terminata refiò colla rotta e firage di quei 
di Majsimo . Una parte nondimeno de'vinti, calate le 
bandiere , e meffafi ginocchioni , dimandò quartiere . 
T eodojio non fidamente loro perdonò , ma gli aggregò 
tutti al vittoriofo efercito fuo , il quale continuato il 
viaggio arrivò ad Emona , Città dianzi occupata dopo 
un lungo attedio da Majsimo . O fia che ivi il Tiranna 
non avefle lafciata guarnigione ballante a difenderla , o 
che fi unilfe coi Cittadini , racconta Pacato , che tutti 
quegli abitanti con incredibil fella fpalancate le porte * 
andarono magnificamente ad incontrar TeodoJiQ , e a 
dargli le chiavi della Città . Fra gli altri vantaggi , che 
ilcorfo di quelle vittorie recò a Teodojio , due furono.! 
principali , cioè l’uno di poter paflàre le afpre Alpi Giu- 
lie , fenza trovare oppofizione; l’altro, che (carteggian- 
do egli , anzi mancando di vettovaglia per fofiener la fua 
Armata , vennero alle mani fue varj magazzini prepara- 
ti dal nemico per ufo proprio , permettendo Iddio , che 
in prò di Teodojio. tornalfe ciò , che fervir dovea contro* 
di lui . Intanto Majsimo pieno di confufione , e come 
impazzito al mirar così brutti principi , non fapea qual 
, configlio prendere ; e perchè la vergona il riteneva dal 

fu sr 


(a) Pecatus in Ptuicg * • • ’ 
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fuggire j andò a chiuderG da fe fteflò in Aquileja , come 
fVgli avefie penfato non già a difendere la propria vita , 
ma a prepararli al gaftigo de’ gravi fuoi peccati , coll’im- 
prigionarfi in quella Città . (a) Con delle marcie sforza» 
te , e con parte della fua Armata arrivò improvvifamen- 
te alle mura di quella Città T eodofio , e ne formò l’ afte- 
dio , ma aftedio &i corta durata (£>). Imperciocché o fia, 
come lafciò fcritto Zofiroo (c) , che con pochi combatten- 
ti fi fofle ivi riftretto Mafsimo (il che non pare molto 
credibile ) , o che qualche vigorofo affatto * o altro mez- 
zo umano fuperaffe quelle mura : fuor di dubbio è , che 
da lì a non molto v’entrò l’ Armata di Teodofio « e furo- 
no mefie le mani addoflo al Tiranno . (d) Spogliato Maf- 
simo di tutti gli ornamenti Imperiali , tratto fu colle ma- 
ni legate davanti a Teodofio , che il rimproverò forte per 
la fua tirannia , e principalmente per la voce da lui fpar- 
fa d’aver ufurpato lTmperio con intelligenza e confenti- 
mento del medefimo Ttodojio : il che Mafsimo conferò 
di aver finto , per tirar le milizie nel filo partito . Defide- 
ravano, anzi fi afpettavano tutti, che Teodofio pria di 
farlo morire , il fuggettaffe ai più orridi tormenti : ma 
egli altra pena non gli decretò , fe non il taglio della te- 
tta ; la quale fentenza ebbe 1’ efecuzione tre miglia fuori 
d’ Aquileja , nel dì <28 . di Luglio dell’ anno prefente , co- 
me vuole Idazio (e) , o piuttofto fecondo Socrate (/) nel 
dì 27. d’Agofto, 

Alla morte del Tiranno tenne dietro immediatamente 
il ritorno di tutte le Città dellTtalia delle Gallie , e delP 
altre ufurpate Provincie , all’ubbidienza di Teodofio e di 
Vaìentiniano . Reftavain effe Gallie Vittore figliuolo di 
Majfimo in età fanciullefca , che già dicemmo dichiarato 
Augufto dal padre. (j)Fu fpedito colà da Teodosio con 
• , . Va tufc. 


(a) OreJtus uri fupra ; (£) Pacatili in Pancg, » 

(O Z°f- 1* 4- cap. 4f. 

(d)Philoft. lib. o. e Prof per* in Chrtmeo , Marceliin.Gomei in Chron, 

(«) Jdacius in Fafiis . (/) Lib, >. cap. 14. 

(f) Vidi* in Fpit, Iìac, ih, Profp- sbid, Zof, ib, cap, 47. 

. " •* 
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tutta diligenza il Generale Arbogafte , che lo fpogliò del 
Diadema e della vita . Andragapo Generale di Mafsimo , 
che fi trovava in quelli tempi colla fua flotta nel Mare Io- 
nio , e che fecondo l’afferzione d’OroGofu) , fembra aver 
avuta , probabilmente dall’ Armata navale di Teodosio , 
una rotta , udita eh’ ebbe la nuova del meritato fine di 
Mafsimo , giacché non ifperava perdono per efler egli 
fiato l’ uccifor di Oraziano , (é) datoli in preda alla difpe- 
razione , fi precipitò in mare , per rifparmiare ad altri la 
briga di farlo morire. Così colla morte dicofiui, e de’ 
due fuddetti illegittimi Augufii , terminò quella gran tra- 
gedia . Imperciocché per conto degli altri tutti , elfi tro- 
varono non un rigorofo Giudice , ma un’amorevol Padre 
in Teodosio , con aver egli conceduto il perdono a tutti, 
fenza volerefpargimentadi fangue , e fenza permettere 
prigionie, efilj, e confifchi , lafciando con ciò un memora- 
ti!’ efempio di clemenza ."dove altri ne avrebbono lafcia- 
to uno di crudeltà fotto nome di giuftizia . E quella forfè 
fui’ azione la più gloriofa di quante mai faceffe quello in- 
figne Imperatore , e che . farebbe da defiderare imprefla 
nella mente e nel cuore di tutti i Regnanti Crilliani in fo- 
migliantifunefte occafioni . Quelfolo , che fece Teodosio , 
fu di calfare con due Editti , (c) l’ uno del di ni. di Set- 
tembre in Aquileja , e 1' altro nel di io. d’ Ottobre in Mi- 
lano , tutti gli atti di Mafsimo , e le elezioni da lui fatte 
di Minillri ed Ufiziali , riducendo le cofe al loro primie- 
ro fiato . Ma non lafciò di richiamare dall* efìlio le figlie 
di Mafsimo , e fece anche dar de’ danari alla madre tut- 
tavia vivente del fuddetto Tiranno . Quello oltre a ciò , 
che parve più mirabile, e degno d’ encomj in quello Re- 
gnante , fu 1’ onoratezza , (d) con cui egli procedette 
verfo di Valentiniano jutìiore , da cui , narrano alcuni 
degli Scrittori antichi CO , eh’ egli fu accompagnato nel- 

im- 


(*) Ibil. (i) Qlvui. Con/. 4 . Honorii • 

(e) Goifiof. Chrcn. Colie. Tk,:odof. 

(O Ambrof, fyist* ó{. QUJT. /, (<) l»f. 1 . 4, eap, 47. 
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imprete fuddette . Avrebbe potuto altro Principe di co- 
fcienza larga pretender paefi di conquifta ritolti da lui a 
MaJ simo , o almeno appropriartene una parte per com- 
pente delle fpefe fatte nella guerra . Teodosio , ficcome 
Principe magnanimo , tutto volle reftituito al cognato 
Valentiniano , folamente riferbandofi parte del governo 
d’ elfi Stati , finché Valentiniano fi trovafle in età abile a 
governar da te fteffo . Abbiamo poi da Socrate (a) , e da 
Sozomeno ( b ) , che mentre elio Teodosio flava occupato = 
nella fuddetta guerra contro di Mafsimo , fi fparfein Co- 
fiantinopoli una falfa voce , ch’egli era rimafio fconfitto , 
e già fi trovava vicino a cader nelle mani del nemico . Gli - 
Ariani allora, che covavano in lor cuore non poca ama- 
rezza contro di lui per le Chielè lor tolte, e date ai Catto- 
lici , attaccarono il fuoco alla cafa di Nettario Vefcovo 
Cattolico di quella Città» la qual tutta refiò confumata.' 
Vennero poi nuove felici di Teodosio , « gli Eretici mal- 
fattori ebbero ricorfoalla clemenza di Arcadio Augufto » 
il quale non folamente ad elfi niun nocumento fece , ma 
impetrò loro ancora il perdono dal padre . Pare ch&iAu- 
gufio Teodosio fi fermaffe in Milano per tutto il verno 
feguente. . 

Anno di Cristo ccclxxxix. Indizione 11. 
di Siricio Papa 5. 

di Valentiniano li. Imperadore 15. 1 

di Teodosio Imperadore 11. • 

di Arcadio Imperadore 7. 

Confoli C Flavio Timasio , e Flavio Promoto. 

G IÀ’ vedemmo Generali dell’Armata di Teodosio Ti. 

masio , e Promoto ; eflì in ricompenfa del loro buon 
fervigio ottennero la Dignità Confidare in quefi’ anno . 
Dalle Leggi del Codice Teodofiano (c) fi ricava , che 

V 3 Al. 


(«) Li i. j. Ctp, 13, (i) Lii. 7. caq, 14 , (c) Qethif Gir tati. 
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/H£òid(i)éfercitòla Prefettura di Roma. Le medelìmean-- 
Cpra ci fan-vedere Teodosio e Valentiniano- Augufti per 
tutto Maggio in Milano . Con una d’ effe data nel dì 33. 
di Gennajo , Teodosio dichiarò di voler ben’ accettare le 
eredità , e i legati a lui lafciati in teftamenti folenni , tqa 
non già fe in femplici codicilli , 0 in lettere , 0 in dichiara- 
zioni di Fideicommiffarj , volendo che lalciti tali perve- 
niffero agli Eredi. Quell’atto di difintereffe ,e generofità 
del Principe , ficcome quello , che precludeva 1* adito a 
molti , ì quali , come fi puòfolpettare, cercavano di acqui- 
fiarfi la grazia del Regnante , procurandogli con delle 
falfità la roba altrui , vien fommamente commendato da 
Simmaco (a) . Proibì ancora effo Augufio agli Eretici Eu- 
nomiani il far tellaraenro , volendo cheilor beniperve- 
niffero al Fifco . Sembra , 0 che fui fine del precedente 
anno , o fui principio di quello , un nuovo tentativo fa- 
ceffero i non ma^ quieti Senatori Romani della fazion 
Gentile preffo 1 ' Augujìo Teodofio , per ottener la per- 
miffione , che fi rimetteffe nei Senato 1 * Altare della Vit- 
toria.. Verifimilmente Simmaco , ficcome primo fra elfi , 
ne fu promotore , come era fiato in addietro . Si sa , che 
quello eloquente perfonaggio fe$e , e recitò circa quelli 
tempi un Panegirico in lode di T eodo/io ( b ) , dove delira- 
mente ancona lafciò intendere il defiderio del riftabili- 
mento di quella luperftizione . Ma Santo AmbroGo , a cui 
non furono ignote sì fatte mene del Paganefimo , parlò 
forte a Teodofio di quello affare , in guifa che il tenne 
faldo nella negativa . Anzi perchè Simmaco era in norma, 
come reo di lefa maefià per aver fatto nell’ anno addietro 
un’ altro ben diverfo Panegirico in lode di Majfimo Ti- 

ran- 


1 (a) Lib. l- Epift. tj. ' 

. (b) Symm. ib. & Epiit, 3 I. Pro/p, /, 4. c. 38. Soer. lib. f. 

(1) Il P. Corfini ibid. ptg. Prefetto di Roma ne£»H ultimi 
2»j. M • col Tillemont è di meli del 3 SS. , c nei primi del 
parere che Sello Aurelio Vit- 38?» 
tore abbia tenuto il pofto di 
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ranno , vi fi aggiunfe quella nuova fua temerità , Teo- 
dofio fpedì ordine di Ipogliarlo d’ ogni fua Dignità, e di 
mandarlo in efilio cento miglia lungi da Roma . Allora 
fu , che Simmaco per timore di peggio fcappò in una Chie- 
fa de’ Crifìiani . Si adoperarono poi molti per impetrargli 
il perdono ; e perchè T eodofio non mai tanfo era difpoflo 
a far grazia , che quando pareva più in collera , non fola- 
mente gli perdonò , ma l’ ebbe anche caro da lì innanzi , e 
vedremo in breve , che il promolfe fino al Confidato : il 
perchè elfo Simmaco in più Lettere efalta così benigno , 
e buon Regnante . Verfi) il fine di Maggio volle Teodofio 
paffare a Roma , per vedere quell’ inclita Città . e farli 
vedere al Popolo Romano (a) * Seco menò il picciolo fuo 
figlio Onorio ed infieme con lui Valentiniàno Augii fio . 
L’ entrata fon in Roma fu nel dì 13. di Giugno ♦ e feguì 
colla magnificenza di un Trionfo , ancorché i vecchj Ro- 
mani non ufaflèro mal di trionfare dopo le vittorie ripor- 
tate nelle guerre civili . Perchè Rufino (6) fcrive , aver 
egli fatto il fuo ingreffo in quella dominante conun’illu- 
fìre Trionfo , fenza nominar Valchtiniano ; e perchè Pa- 
cato CO parla fidamente nel fuo Panegirico ad effo Teo- 
dofio : il Padre Pagi C d') pretende , che il foto Teodofio 
trionfalTe , nè in ciò aveffe parte alcuna Valentiniano . 
Mail tacere di quegli Scrittori non è già un’argomento 
ballante , per alferire efclulò da quell’ onore Valentinia- 
no ; e tanto meno , da che abbiam la chiara tefiimonian- 
za di Socrate (e) , e di Sozomeno (/) , che amendue elfi 
Augitfti trionfarono. Azione troppQ fconvenevole al buon ' 
Teodosio farebbe fiata il non voler compagno in quell’ 
onore l’ Imperadofe Collega , ed Imperadore , più par- 
ticolar Signore di Ronfia, che lo ftefib Teodosio i Altri- 
mente converrebbe credere , che non fuffiftefie il dirli da 
Zofimo ». aver T eodofio refìituito Valentiniano in poffef- 

V 4 1 » 


(a) /deci ut In Faff ( t ) Li 6 . il, cap. 17. 

(c) In Paneg. (d) Crìtic. Bar . 

(e) Zìi. 7. cap. 13. (f)Zii. 7. emp. ij. 

« 

4 
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fo de’fuoi Stati: il che niuno negherà ; eie Leggi con- 
cordemente da effi pubblicate in Roma fteffa affai pruo- 
vano , che araendue andavano concordi nell’ autorità , e 
nel dominio . Abbiamo da Idazio , che in tal congiuntura 
Teodofio rallegrò il Popolo Romano , con un congiario , 
cioè con un ricco donativo ". Ed allora fu , che Latino 
Pacato Drepanio o fia Drepanio Pacato , nato nelle Gal- 
lie , recitò nel Senato quel fuo Panegirico in onore di 
Teodosio , che è giunto fino a’ giorni noftri . 

A quefti tempi attribuire Prudenzio nel fuo Poema fa) 
la converfione di moltiffimi Pagani , tanto dell’ ordine 
Senatorio , ed Equeftre , quanto del Popolo Romano alla 
Religion di Crifto . Certo , è che Roma anche prima era 
piena di Criftiani , e fra effi gran copia fi contava di Se- 
natori ; ma fpezialmente la Nobiltà continuava nell’at- 
taccamento all’ Idolatria . L’ efempio del Cattolico Im- 
perador Teodofio , il fuo zelo, le fue efortazioni furono 
ora un’ efficace predica a quelle reliquie del Gentilefimo, 
per abbracciar la Fede di Gesù Crifto : di maniera che da 
lì innanzi fi videro molte principali Cafe di Roma adora- 
re il Crocififfo , abbandonati i Templi degl’ Idoli, e fre- 
quentate le Chiefe de’ Criftiani , con gloria immortale di 
Teodofio: il che fi ricava ancora da San Girolamo ( b ), 
Autore di quefti tempi , che defcrive come affatto abbat- 
tuto il Paganefimo in Roma , ancorché non lafciaffero 
molti perfiftere oftinatamente nell’ antica fuperftizione . 
Attefe ancora lo zelante Augujto a purgare quella gran 
Città da varj difordini , ed abufi . Uno particolarmente 
Vien’ offervato da Socrate CO , e dall’ Autore della Mi- 
Icellanea (d) . Nel fito de’ pubblici forni , e mulini v’ era 
gran quantità di cafe , divenute ricettacolo di ladri , e 
di femmine di mala vita , che attrappolavano con facili- 
tà la gente, concorrente per neceffità colà, ritenendo 
inoltre come prigioni fpezialmente i foreftieri , per farli ' 

vol- 


(4) In Symmachum. (£) Eritf. j , if indovin. 

\c) Lib. j. clip. xS. (<ì) Ut. 3. 
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voltar le macine polle lotterra , fenza che fe ne accor- 
geffe il Pubblico , e vendendo poi le cattive donne la loro 
marcatanzia . Informato di quella infamia Teodofio , vi 
provvide in buona forma . Trovò parimente undetella- 
bile abufo nella condanna delle donne convinte d’ adulte» 
rio . La pena desinata al loro fallo era quella di farcre- 
fcere i lor delitti , perchè venivano relegate ne’ pubblici 
poftriboli . Teodofio fece diroccar quelle cafe , e pubbli- 
cò altre pene contro delle adultere . Inoltre per le iftànze 
di Papa Siricio , che aveva fcoperto in Roma una gran 
quantità di Eretici Manichei , ordinò , che foffero cac- 
ciati tutti colloro fuori della Città , pubblicando altre 
graviffime pene contro di loro . Diminuì parimente il 
numero delle Ferie , acciocché il corfo della Giuftizia non 
patiffe pregiudizio . In fomma gran bene , per quanto 
potè, fece a quella Città , con riportarne la benedizion 
di tutti . Verlo il principio poi di Settembre fi rimife in 
viaggio per tornarfene a Milano . Le Leggi del Codice 
Teodofiano (a) cel fanno vedere nel dì 3. di effo mefe in 
Valenza, ( nome fcorretto ) pofcia nel Foro di Flamminio, 
Citràuna volta confinante a Foligno, efulfine di No- 
vembre in Milano , dove foggiornò dipoi nel verno fe- 
guente ; ed ordinò che i Vefcovi , e Chierici Eretici foffe- 
ro cacciati dalle Città , e dai Borghi . Ricavali da Gre- 
gorio Turonefe ( b ) che circa quelli tempi i Popoli Franchi 
avevano fatta qualche irruzion nelle Gallie . Probabil- * 
mente per cagion de’ loro movimenti o paffati o temuti , 
giudicò Teodofio neceffaria in quelle parti la perlòna di 
Valentiniano Augvjìo . Ha perciò creduto taluno , che 
quello Principe paffaffe colà negl’ ultimi mefi dell’ anno 
prefente ; ma di ciò polliamo dubitare ; anzi nè pur Lap- 
piamo , s' egli v’ andaffe nell’ anno feguente . Generale 
dell’ armi era in quelli tempi nelle Gallie Arbogafie . So- 
crate CO fcrive , che Teodojio partendoli da Roma , ivi 

la- 


(4) Golhof, Chrtnic. Coi. Thtoiof. Uh, 2. c*p. f 

(c) Lib. $, cap, 18. Mifiel, v 
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lafciò Valentiniano . Circa quefti tempi racconta San 
Profpero (a) che i Longobardi , i quali comincia no ad 
acquiftarfi nome preffo i Romani , eflendo mancati di vi- 
ta i lor Duci , crearono il primo Re della lor Nazione » 
cioè Ag elmondo figliuolo d’ Ajone . 

Anno di Cristo cccxc. Indizione ut. 
di Siricio Papa 6. 
di Valentiniano , II. Imperadore 1 6. 
di Teodosio Imperadore 12. 
di Arcadio Imperadore 8. 

( Flavio Valentiniano Avousto per la quar- 
Conjoli ( ta volta , e 

( Neoterio . , 

C Ontinuò ancora per 1’ anno prefente Albino ad effe- 
re Prefetto di Roma , ciò apparendo dalle Leggi 
del Codice Teodofìano (6) promulgate da Valentiniano 
Augufìo . Dove dimoraffe quello Principe , e cofa egli 
operaffe » non ce ne dà lume alcuno la Storia antica . Noi ^ 
veggìamo , che T eodojio Augufto governava in quefti 
tempi , come difpoticamente l’ Italia , pubblicando non- 
dimeno le Leggi a nome ancora d’ effo Valentiniano . Co- 
ffa poi dalle fuddette Leggi , che Teodosio fi fermò in 
Milano fino al princicio di Luglio , il troviamo poi in Ve- 
rona fui fine d’ Agofio , e fui principio di Settembre , e * 
di nuovo in Milano nel dì 26. di Novembre , con aver 
paffato anche il verno fuffeguente in effa Città . Con una 
delle fue Leggi fi Audio egli di eftirpare da Roma l’ infa- 
mia di quel peccato di carnalità , che è contrario all’ordi» 
ne della natura » imponendo la pena d’ effere bruciato vi- 
vo C O a che ne foffe convinto . Con un* altra (c) data in 

Ve- 4 


(«) In Chr. (b) Gothnf Chron. 

(e) L. I. de Monachi 5 Cod Theodof. 

< 1 ) Coi . Vuoi. lib. iX.tit. VJJ. leg. VI. 
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Verona ordinò, che i Monaci doveffero ftarfene ritirati 
nelle folitudini , e non più capitar nelle Citta , acciocché 
efeguiffero in tal maniera la loro profeflìone , che è dì 
vivere fuori del Secolo , e nel filenzio . furono i Giudi» 
ci , che l’ induffero a far quella Legge , perchè que’ buo* 
ni Servi del Signore venivano nelle Città* per interce- 
dere il perdono ai condannati alle pene , ed impedivano 
l’ efercizio della giuftizia sì neceffaria al buon governo , 
con effer giunto l’ ufo della lor compaflìone ed itttercefi. 
fione ad alcuni difordini , ed abufi (2) , con levar per for- 
za efiì condannati dalle mani de’ Giuftizieri . Ma Teodo- 
sio conofciuto poi meglio il foverchio rigore di quefi’Edit- 
to , nell’ anno 392. Io ritrattò , concedendo ad efiì Mo- 
naci la libertà di entrar nelle Città , allorché interveniC- 
fero motivi di neceflìtà (3) , o di carità del Proffimo . 
Pubblicò egli ancora un’ Editto nel dì ai, di Giugno in- 
torno alle Diaconeffe (4) , ordinando , che non veniffe- 
ro ammeffe a quel grado , fe non quelle , che foffero 
giunte all* età di feffant’ anni . Avendo effe de’ figlinoli , 
non potevano lafciare i lor beni , nè alle Chiefe , nè agli 
Ecclefiafiici , nè ai Poveri . Ancor quella Legge fu pofcia 
rivocata (5) da lui . 

Un funefio avvenimento dell’anno prefentp diede 
molto da difcorrere , e farà Tempre memorabile ne’ feco- 
li avvenire. Trovavafiin Teffalonica Boterico Coman- 

dan- 


(i) 1 Santi Monaci, che do- 
po la fedizione eccitata in An- 
tiochia , di cui fi trattò all’an- 
no CCCLXXXVII. , lafeiatc 
fpontanearaente le loro tane , 
e caverne comparirono in mez- 
zo di quella Città , non {olà 
ad effetto di confolare l’afflitto 
popolo, ina altresf d’interce- 
dere appreflb i giudici a favor 
dei colpevoli, rifoluti di efporli 

f >er amor loro ad ogni perico- 
o, e Infognando ancora alla 


morte , ne riportarono alte lodi 
da S. Giovanni Grifo/lotno Hom. 
XVII. de ifatttit , e altrove . 

(j) Quelle parole , che il no. 
flro Autore ha trafcritto dal 
Tillemont , non fi leggono nel- 
la legge diTeód ofio li de Me - 
Vichi s Coi. Theàdé IH. XVI. 
iti . III. in Cui aflolutamente 
lì annulla la legge precedente * 
( 4 ) Lib. eie. tir. II. lese 
X Xv 11. 

U) Ibid. leg. XXV HI. 
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dante dell’ armi Teodofio nell’ Illirico . (<j) Perchè egli 
fece mettere in prigione un pubblico Auriga , o fia Coc- 
chiere , reo d’ enorme delitto , il Popolo di quella Città, 
nel dì * che fi facea nel Circo una folenne corfa di cavalli: 
dimandò con iftanza la liberazion di coftui ; e non aven- 
dola potuto pttenere , sì furiofamente fi follevò , che a 
. colpi di pietre uccife quel primario Uffiziale; e Teodore- 
to aggiugne , che più d’ uno de’ Cefarei Miniftri vi perì . 
Giunta a Milano la nuova di tal misfatto , Teodofio al- 
tamente fdegnato ne determinò un’ efemplare gaftigo . 
Teneva allora un Concilio numeralo di Vefcovi Santo 
Ambrofio in effa Città di Milano contro gli errori dell’ 
Erefiarca Gioviniano , (6) e per altri bifogni della Chie- 
fa. Simoflero que’ fanti Vefcovi , e più degli altri Am- 
brofio , per placar l’ ira del Principe , il quale vinto dal- 
le loro ragioni e preghiere fi piegò alla mifericordia (è) . 
Ma lafciatofi poi fvolgere dagli Uffiziali della Cortese 
maflimamente da Rufino fuo Maggiordomo , mandò fe- 
gretamente l’ ordine del gaftigo , fenza che Santo Ambro - „ 
fio lo penetrafle . Non s’ accordano gli Scrittori in rac- 
contar quella tragica Scena . Rufino pretende , cherau- 
nato il Popolo nel Circo , i foldati ne fecero un fiero 
fcempio. , Paolino nella vita di Sant’Ambrofio fcrive , che 
per tre ore fi fece fìrage degli abitanti di quella Città . 
Teodoreto e Sozomeno con poco divario ne parlano . Chi 
fa giugnere il numero de’ morti a fette mila perfone (c) . 
Teofane ( rf), e Zonara (e) aprendo troppo la bocca , di- 
cono quindici mila . Quel che è certo , fece orrore ad 

ognu- 


na) So^om. Hi. f. c. 17. Thcodoret. IH. J . c. l J. Zijlin. 1 . l. cap. i3» 
(i) Paulin. Vii. S- Ambrof. (c) Mifccllat lib. !£• 

. (d) Ih Chr. (e) Zonar. in Armai, 

(6) Vedi il Tom. II. della Padre Pagi nella fua Critica al 
Raccolta de’Concilii fiampata detto anno num. X. dubita » f e 
in Venezia nel 1718 .col. 1241. Gioriniano fia fiato condanna, 
/cgj. , c il Baronio all’ anno to nel Sinodo tenuto in quello 
prefente num. XXXV. fcqu. il anno, oppure in un altro. 
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ognuno un gaGigo si indifcreto , si ingiunto , perchè vi 
peri gran quantità di paffeggieri e foreffieri , e d’ altre 
perfone innocenti . Allorché fi Teppe in Milano quella 
orrida ed inudita carnificina ed inumanità , Santo Am- 
brofio e i Vefcovi adunati nel Concilio la riguardarono 
con gemiti e fofpiri come un delitto enormiflìmo . Riti-* 
ratoli in villa il Tanto ArciGefcovo , allorché Teodofio 
tornò da non so qual viaggio , gli Tcrifle una lettera pie- 
na (a) si di modeGia e d’ amore - , ma inGeme con Torza ed 
autorità , rappreTentandogli il commefib graviGìmo ec- 
ceffo, eTortandolo a farne pubblica penitenza coJT efem- 
pio di Davidde , e proteffando , che Tenza di queGa eflb 
Ambrosio non offerirebbe il divino Sagriffzio , Te Teo- 
dosio avefle intenzione d’ aflìGervi . Non dovette far 
breccia queGa lettera nel cuore del peraltro piiflìmo 
Augufto , fcrivendo Paolino (7>), e Teodoreto (c) , che ar- 
x’ivato effb Imperadore a Milano , e volendo fecondo il 
Tuo folito andare alla Chiela , trovò Santo Ambrosio fui 
liminar delia porta, che con EccleGaGica libertà gli ri- 
cordò il grave Tuo reato , e il pubblico scandalo dato con 
tanta crudeltà al Popolo CriGiano, e che cosi macchiato 
del fangue di tanti innocenti , non gli era lecito d’ entrare 
nel Tempio di Dio . E perchè Teodosio rifpofe , che an- 
che Davidde avea peccato , prefe la parola AmbroGo con 
dire : Giacché , Signore , avete imitato Davidde peccante 
imitatelo anche penitente . Tale impreffione fecero queGe 
parole nel cuor di Teodofio , che G arrendè ; accettò la 
pubblica Penitenza , come era allora in ufo nella Chiefa 
di D*o ; pubblicamente pianfei! fuo peccato , pregando 
il Popolo per lui : e Gnalmente riconciliato con Dio, ed 
afloluto dalla fcomunica , fu ammeflb ai divini Uffiz; (rf). 
AqueGofatto aggiunge Teodoreto altre particolarità , 


(«) A vbrof. Epistol. 61. Ciaf. I. 

(I) Vita S. Anbr'f. (c) Lib. f. cap- n. 

(</) Rufin. lib. j c. 1 3 - Svyom, l. 7, cap. f zf. Auguflìnu: de Civittt * 
Dei lib. f, cap. zi. 
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che non c’ è obbligo di crederle , perchè non s’ accordano 
col racconto d’altri 1 . Quel eh’ è fuor di dubbio, non fi 
può abbaftanza ammirar la generofa libertà del fanto Ar- 
civefeovo in opporli al delinquente Imperadore , e l’ eroi- 
ca umiliazione dell’ Imperadore fìeffo . Gloriofa fu la 
prima , più gloriofa anche l’ altra , di maniera che Santo 
Agofiino (a) > Paolino (£) , Rufino (c) , Sozomeno (d) , 
Teodoreto (e) , Facondo Ermianenfe (/) Tncinaro , ed 
altri antichi e moderni Scrittori , non fi faziano di efal- 
tare perciò l’incomparabile pietà di quelli due illuftri Per- 
fonaggi , e di proporre per efempio ai Regnanti Crifiiani 
e ai facri Pallori la magnifica azione dell’ uno e dell’ al- 
tro. 

E pur s’ è trovato a di nollri un Crouzas Protellante , 
il quale nella novella fua Logica gran rumore ha fatto 
contro l’ arditezza, anzi contro la temerità di quello fan- 
to Arcivefcovo , per aver egli ofato impedire l’ ingreflò 
nel facro Tempio al maggiore di tutti i Monarchi. Do- 
vea certo delirare cofiui , allorché fece una si indecente 
frappata contro di uno de’ più infigni Vefcovi della Chie- 
fa di Dio , e trovò fconvenevole ciò , che ogni altra per- 
fona provveduta di fenno , e conofcente della forza del- 
la Religion Crilliana , giudicò allora , e fempre giudi- 
cherà fommamente lodevole . Lafciano forfè i Ree Mo- 
narchi d’ e fiere degni e bifognofi di correzione , e di ca- 
der anche nelle fcomuniche , allorché prorompono in 
enormi misfatti , con ifrandalo univerfale de’ loro fud- 
diti ? Quel folo , che debbono in cali tali attendere i Mi- 
nillri di Dio , fi è di ben configliarfi colla prudenza , per 
non contravvenire ai fuoi dettami, cioè come lo fieffo fan- 
to Ambrofio olfervò (g') di non far temerariamente degli 
affronti ai Principi per delitti lievi , o meritevoli di com- 
patimento ; ma per li gran peccati un Vefcovo può e dee 
* come 


(*.) lbid. (b) Vti fupra . 

(c) E’jdem, libro £f Capite ’ (d) lbid , 

CO Vii fvpra. • (f) Lib. li, cap, j. In P/37% 
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come Ambafciatore di Dio coll’ efempio di Natan , e d’al- 
tri lanti uomini , avvertirli de’ loro ecceffi , e ricordar 
loro l’ obbligo di farne penitenza . Ed appunto in que* 
tempi la penitenza pubblica fra i Criftiani era in gran vi- 
gore . Similmente ha il prudente Prelato da riflettere, 
fe Principi tali fieno o nò capaci di correzione , affinchè 
effit correzione in vece di guarirli non li renda peggiori , 
ed efii non aggiungano qualche nuovo , grave delitto ai 
precedenti : poiché in tal cafo altro non occorre, che 
pregar Dio , che gli emendi e conduca al pentimento . Ora 
fe l’ enorme fallo dell’ Augufto Teodosio meritafie corre- 
zione dal Prelato , a cui come Crifiiano era lòggetto an- 
che quel Principe coronato, ognun fel vede. E per Ope- 
rarne buon frutto , non mancarono punto i lumi della 
prudenza . Nulla dico del gran credito , in cui era anche 
prefio di Teodofio fanto Ambrofio per la nobiltà de' fuoi 
natali , per 1’ eminente facro fuo grado , e più per la 
ftraordinaria fua virtù e pietà . Balla folamente riflette- 
re , che Ambrofio affiti conofceva , qual buon fondo di 
maffime Criftiane, di clemenza, e di timor di Dio fi trovaf- 
fe nel cuor di Teodosio, e che per conlèguente non s’aveano 
da temer firavaganze da si faggio e si ben cofiumato Prin- 
cipe , ma bensì da fperar quella emendazione e penitenza, 
eh’ egli in fatti gloriofamente accettò e fece . Abbiamo 
dallo fieflo fanto Arcivefcovo (a) * che da lì innanzi non 
pafsò giorno , in cui il piilfimo Teodosio non fi ricordafle 
e doleffe del gravifiìmo errore da lui commeflo nella ftra- 
ge fuddetta del Popolo di Teflalonica : tanttt era la di lui 
cqnofcenza de’ doveri del Principe , e principe Crifiiano 
(£) . Formò ancora una Legge , che le fentenze di morte 
non fi dovefTero efeguire fe non trenta giorni dopo la lor 
pubblicazione . E’ fiato creduto , che di lui e non di Gra- 
ziano Augufto fia una fimil Legge da noi rammentata 
all’ anno 382. mailPadre Pagi lo niega . Però da fi-ego- 
lata tefta viene la trabocchevol cenfura fatta dal Crouzas 

con-» 
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( 4 } Oret, de «bau Thtodfif. (4) TJtcedar. Uè, j. « • 
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contro d’una delle più gloriofe azioni di fanto Ambrosio » 
‘azione , per cui gli fi profefsò fempre obbligato, finché 
viffe , Teodosio , ed accrebbe verfo di lui il fuo amore . 
Finiamo l’ anno prefente con dire , che per atteftato di 
Marcellino Conte (a) un’ Obelifco magnifico fu alzato 
nel Circo di Coftantinopoli , ( b ) ficcome ancora una Co- 
lonna davanti al Tempio di fanta Sofia , su cui fu pofia la 
ftatua di Teodosio tutta d’ argento , pefante fette mila e 
quattrocento libre . Quella poi fecondo Zonara (c) fq 
levata di là da Giufiiniano nell’anno diecifettefimo del luo 
Regno , non per mal’ animo verfo Teodosio , ma per 
amore a quel metallo . Aggiugne lo lleflò Marcellino 
Conte , che fra Arcadio t ugufio , e Galla Imperadrice fua 
matrigna inforfero in quell’ anno de’ dilTapori , per gli 
quali efia usci , o pur fu cacciata di Palazzo . Il naturai 
buono e pacifico di Arcadio. non lafcia credere molto ve-i 
rifimile un tal fatto . 

Anno di Cristo ccexci. Indizione iv. 
di Siricio Papa 7. 
di Vaientiniano II. Imperadore 17. 
di Teodosio Imperadore 13. 
di Arcadio Imperadore 9. 

Consoli C Taziano, e Quinto Aurelio Simmaco. 

T Aliano , e non già Tiziano , fu il Confole Orientale di 
quell’anno , Taziano , dico , il quale nel medefimq 
tempo efercitava la carica di Prefetto del Pretorio in 
Oriente . Simmaco quello fteffo è , di cui fi è parlato pii» 
volte di fopra , già Prefetto di Roma , gran Promotore 
del Paganefimo , celebre fra i Letterati per le fue Lette-, 
re , e per la fua eloquenza alquanto felvatica . Dalle leg- 
gi 00 del Codice Teodofiauo rifulta - , che nel Febbraio 
■ . del 



(«) In Chr • (t) Du Cnnge Hist Byyint. 

(c) Zrntir- in Anna/- ‘{d) Qothof Ckrw. 
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del Preferite anno era tuttavia Prefetto di Roma Albino . 
Truovafi poi nel dì 14. di Luglio ornato di quel titolo 
Alipio , il quale in una Ifcrizione rapportata dal Grute - 
ro ( 6 ) , fi vede nominato Faltonio Probo (1) Alipio . Ab- 
biamo leggi , date col nome d’ amendue gl’ Imperadori in 
Milano nel mefedi Marzo , pofcia altre date ne’fuflegueu- 
tti meli in Concordia , Vicenza , ed Aqufieja . Pretende il 
Padre Pagi CO» che la pubblicata in Concordia , Citta 
d’ Italia , fia da riferire a Valentìniano Juniore , il qua- 
le per confeguente dovea efiere tuttavia in Italia , 
fenza efiere pafiato nelle Gallie , per ofiervarfi la mede- 
lima indirizzata a Flaviano Prefetto del Pretorio dell’ 
Italia, e dell’ Illirico , giurifdizioned’eflo Valentiniano . 
Noi potremmo tenere per certa cotal’ opinione , fe fofie 
indubitato , che Teodosio non fi mifchiaffe per quelli tem- 
pi nel governo ancora dell’ Italia : del che pure ci da indi- 
zio la fua lunga permanenza in Milano . Noi peraltro niu- 
na notizia abbiamo delle particolari azioni di Valentinia- 
no fpettanti a quell’ anno , fe non che le leggi fuddette 
pajono indicare , eh’ egli flette in Italia , finché vi dimo- 
rò Teodosio ; giacché abbiamo la fuddetta legge data in 
Aquile/a nel di 14. di Luglio , che deve appartenere a lui, 
poiché un’ altra data in Coflantinopoli nel dì 18. d’ elfo 
mefe fla quale fi dee riferire a Teodosio ) ci fa veder 
quello Augujìo già ufeito d’ Italia , e pervenuto colà . Ma 
o la data d’ efia ultima legge è fallata , 0 pur fallò Socra- 
te in ifcrivendo (rf) , che Teodosio Entrò col figlio fuo 
Onorio in Coflantinopoli folamente nel dì io. di Novem- 
bre dell’ anno prefente . Racconta Zofimo CO efferfi elfo 
Teodosio nel fuo ritorno fermato in Teffalonica , Capita- 
le della Teflalia , e d’altre Provincie , perchè trovò quel- 
Tom.II.P.II. X le 


(a) Ptg. 186. (J) Gride. Btr. 

(e) Ut. 5 ctp. 18. Zofim. Ut. 4. c. 8; 

(l) Vedi il P. Corfini De Pne- quale all’Anno 399, mento*» 
fedii Uriit pug. 2 ijq, il Tarruzio Bailo • 
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le contrade maltrattate dai Barbari sbanditi nelle prece- 
denti guerre , i quali ricoverandofi ne’bofchi , e nelle pa- 
ludi, e prevalendoli della lontananza di Teodosio , com- 
mettevano continuamente faccheggj , edaflalìinj , Andò 
arditamente in perfona ( fe pure è credibile ) lo fteffo Au~ 
gufio a fpiare , dove era il ricovero di que’ mafnadieri ; e 
trovatolo moffe a quella volta i foldati , per man de’ qua- 
li fi fece un gran macello di que’ ribaldi . Generale di ta- 
le fpedizione fu fpezialmente Promoto , che in quefta me-, 
defima occafione lafciò la vita in un'imbofcata a lui tefa 
dai Barbari . Pretende Zofimo , che Rufino Maeftro degli 
Ufizj . o fia Maggiordomo di Teodosio , già molto poten- 
te nella Corte , per particolari fuoi disgufti il f aceffe am- 
mazzare , tenendo fegreta intelligenza coi Barbari . Ma 
parlando Claudiano di quefta morte ne’fuoi Poemi contro 
di Rufino , fenza attribuirgli un sì fatto tradimento , fi 
può dubitare dell’ afferzion di Zofimo , Secondo il medefi- 
mo Claudiano (a) , Stilicone vendicò poi la morte di Pro- 
moto fuo amico con perfeguitare 1 Ballami uccifori del 
medefimo , e ridurli infieme coi Goti , Unni , ed altri 
Barbari , che infettavano la Tracia , in tuia ftretta valle , 
dove tutti gli avrebbe potuto tagliare a pezzi , fe il 
traditor Rufino non ayefle condotto Teodosio a far pace 
con elfi , 

L’ anno fu quello , in cui principalmente 1 due Catto- 
lici Augufii fecero rifplendere il loro zelo in favore della 
Religion Criftiana ,e della vera Chiefa di Dio . Abbiamo 
■ tre loro Editti (è), pubblicati contro degli Eretici , ed 
Apoftati ; e Umilmente due altri contro degli oftinati Pa- 
gani , vietando loro fotto varie pene ogni culto degl’ido- 
li , ogni fagrifizio , e 1’ entrar negli antichi Templi dei 
Gentilefimo , per adorarvi i falli Dii . Ma particolarmen- 
te ftefe Teodofio quelli divieti e pene all’ Egitto, per le 
iftanze di Teofilo zelantiflimo Vefcovo di Aieflfandria . 

Mar- 


(a) Paneg. Stille, if in Ru/ìn. I. jj, 
Qoihof. Chron. Codic. Theo do/. 
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Marcellino Conte (n) all* anno 38*. fcrive , che il gran 
Tempio di Serapide , anticamente eretto in quella Città, 
fu allora abbattuto , e 1* opinione di lui fu feguitata dal 
Cardinal Baronio , dal Petavio , e dal Tillemont . Ma il 
Gotofredo , e il Padre Pagi ( forfè con più ragione ) ne 
riferifcono la demolizione all’ anno prefente in vigor delle 
fuddette Leggi . Ammiano Marcellino ( b ) parla di quel 
Tempio , come di una maraviglia del Mondo ; ed alcuni 
pretefero (r) , che fofle il più grande , e bello , che efi- 
flefie fopra la terra . Una particolar defcrizione ce ne la- 
fciò Rufino Storico di quelli tempi , tale rapprefentando- 
re la magnificenza e ricchezza , che fembra ben fondato 
il giudizio di chi ne fece sì grande elogio . Incredibil’ era 
il concorfo de’ divoti Pagani a quello Santuario della loro 
fuperftizione , e di qui ancora veniva grande utilità , e 
vantaggio alla fteffa Città d’ Alelfandria . Socrate (d) , 
Sozomeno (e) , Rufino (/) , Teodoreto (g) , ed altri rac. 
contano a lungo 1’ occafione , in cui quel nido famofo del 
Gentilefimo fu diroccato , Me ne sbrigherò io in poche 
parole . Avendo il buon Vefcovo Teofilo ottenuto da Teo- 
dofio un cadente Tempio di Bacco per farne una Chiefa* 
vi fcoprì delle grotte piene di ridicolofe , ed infami fuper- 
ftizioni de’ Gentili , che fors’ anche fervivano all’impu- 
dicizia , e alle ladrerie de’ Sacerdoti Pagani . Perchè fece 
condurre per la Città quelle obbrobriofe reliquie , i Pa- 
gani malfimamente Fiiofofifcoppiarono in una follevazio* 
ne contro de’ Criltiani ; ne ferirono , e ne uccifero mol- 
ti ; e dipoi fi afforzarono nel Tempio , poco fa mentova- 
to di Serapide , da cui sboccando di tanto in tanto recava- 
no gravi danni al Popolo Crilìiano . Informato di quella 
turbolenza T eodofio , ficcome Principe clemente , non 
volle già gafligar le perfone fecondo il loro demerito , ma 

X a fo- 


fa) In Chr, 

(i) Lik, za. (c) Theodor . Uh. y. e. za. 

(à) Socrtf, Uh, y. c. 10. (e) So\om, l, 7. cap, 47, 

(fi Uh. 5. (g) Ibidem. 
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fòlamente che fofferoloro tolti tuttii Templi, perchè 
occafioni più volte ad elfi di fedizioni . Effendo fuggiti ir 
Pagani per paura del gaftigo , ora Teofilo fece demolire 
quel fuperbo edifizio. Pofcia tutti i bulli di Serapide fparfì 
per la Città , e 1 * altre ftatue degli Dii bugiardi , ed ogni 
altro Tempio de’ Gentili , furono atterrati ; nè fidamen- 
te in Aleffandria , ma anche in altre Città dell’ Egitto , e 
dell’ Alia , con trionfar la Ctpce , ed annientarli Tempre 
più I* Imperio dell’ Idolatria , e de’ Demonj . 

Anno di Cristo cccxcii. Indizione v* 
di Siricio Papa 8. 
di Teodosio Imperadore 14. 
di Arcadio Imperadore io. 

( Flavio Arcadio Avgvsto per la feconda 
Conjolì ( volta, e 
( Rufino . 

O Rientali furono amendue i CJonfoli . II fecondo , 
cioè Rufino , è quel mal uomo , che andava cre- 
dendo di autorità , e potenza nella Corte di T eodofio 
Augufio . Videfi in quell’anno una nuova deplorabil Tra- 
gedia nella perfona di Valentiniano II. Augufio . Era 
giunto quello Principe all’ età di veht’ anni , e dopo la 
partenza di T eodofio dall’ Italia avendo ripigliato il go- 
verno totale/ de’ fuoi Stati , fe n* era paffato nella Gallia 
per vegliare agli andamenti de’ Barbari , e dar buon fe- 
llo a quegli affari . Nói abbiamo le mirabili qualità , e 
belle doti di queflo giovane Principe , a noi defcritte cori 
pennello maeflro da Santo AmbroGo (o) , cioè da quel 
facro eloquentilfimo Pallore , che amava , e teneva lui 
come in luogo di figlio , e da lui ancora teneramente era 
amato . Da che mancò di vita Giuftina fua madre , fe- 
guace dell’ Arianifmo , e da che egli cominciò a converfa- 

rc 


(#) Or*/. Je oiit. VaìenùnUn. 
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re col Cattolico Imperador Ttodofio , fi affodò egli mag- 
giormente nella vera Fede , e Dottrina , e crebbe Tem- 
pre più nella divozion verfo Dio , e nella correzione de’ 
iùoi giovanili difetti . Dianzi fi dilettava de’ giuochi del 
Circo , e de’combattenti delle fiere (a) ; rinunziò a tutti 
quelli fjpaflì » Dava negli occhj d'ognuno la Tua amorevo- 
lezza , la Tua modefiia , e la cura gelofa della purità , tut- 
toché non foflè ammogliato* lenendo egli infervitùil 
filo corpo , e i Tuoi fenfi , più che non facevano i padroni 
i loro fchiavi . Non fi può dire , quanto foft* egli inclina- 
to alla clemenza , quanto alieno dal caricar di nuove im- 
pofte i Tuoi Popoli , quanto abborriffe gli accufatori . (6) 
Sopra tutto profetava amore alla Giufiizia , applicato 
agli affari , e protettor dichiarato della Religion Catto- 
lica : e ficcome egli amava grandemente i Tuoi Ridditi » 
così dai fudditi Tuoi era univerfalmente amato , e riveri- 
to . CO Mentr’ egli dunque dimorava nelle Gallie in 
Vienna del Delfinato * lungi dai configli di Santo Ambro* 
fio , fi avvifarono i Senatori Romani della fazion Pagana , 
che quefto foffe il tempo propizio per rinovar le batterie 
a fin di ottener il rifiabilimento del facrilego Altare della 
Vittoria : ma ritrovarono un Principe , a cui premeva 
più di piacere a Dio , che agli uomini , e ne riportarono 
la negativa . Per attefiato di Santo Ambrofio (d), poco 
tempo prima della Tua morte accadde quefto illuftre re- 
gnale del Tuo attaccamento alla Religione di Crifto . In- 
forfero intanto rumori di guerra dalla parte de' Barbari * 
che effendo alle mani fra loro * minacciavano anche l’ Al- 
pi , per le quali è divifa l’ Italia dall’ Illirico . Mofib da 
quefti fofpetti Santo Ambrofio (e) avea rifoluto di palfar 
nelle Gallie , per trattarne con Valentiniano ; ma inte- 
ro poi , che lo fteffo Augufto penfava di paffar egli in Ita- , 
lia, non fi moffe. Allorché Valentiniano Teppe, avere 

X 3 il 


(4) Philoft. lib. 1 1. e. t. (£) So^om. lib. 7. e. ai. 
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3 afr ANNALI D’ ITALIA 

il Santo Arcivefcovo mutata rifoluzione , gli fpedl uno 
de’ fuoi Ufìziali di quei , che erano chiamati Silenziarj » 
per pregarlo di non ommettere diligenza per venirlo a 
trovare dante il fuo defiderio di ricevere dalle mani di 
lui il facro Battefimo (perchè non era fe nonCatecumeno) 
sì grande era l’ amore , e la dima fua verfo quell’ infigne 
Prelato . Dopo avere fcritto e fpedito a Santo Ambro- 
fio , tale era la di lui impazienza divederlo, che due dì 
dopo dimandava , fe era ancor giunto . E ciò avvenne 
nell’ultimo giorno di fua vita , come s’egli avefle un 
chiaro prefentimento della difavventura , che gli ac- 
cadde , 

Convien’ ora avvertite , che dappoiché 1’ Augufto Va - 
lentiniano fu ito nelle Gallie , per far ivi da padrone , ri- 
trovò un Ufiziale , che fi mife a far il padrone fopra di lui. 
Quelli era Arbogafte Conte , Generale dell’ armi in quel- 
le Provincie , lo fieflo , che avea tolto di vita Vittore fi- 
glio di MaJJimo Tiranno , e rimeffe le Gallie all’ ubbi- 
dienza d’ effo Valentiniano . Collui , non fi fa bene , fe 
fofle di Nazione Franco , od Alamanno , nè fe nato nelle 
Gallie , concordando nondimeno i più (a) in riguardarlo- 
dinafcita, o alraen di origine Bai-baro, e in dire, che 
gran credito s’ era acquifìato colla fua bravura , e perizia 
dell’ arte militare , ed anche nel difinterefle . Più a lui 
che al Principe fi moliravano attaccati , ed ubbidien- 
ti i foldati . Snida (A} anch’ egli ne Iafciò un’elogio , trat- 
to da Lunapio , e da Zofimo , Autori, che pereffere Pa- 

f ani , volentieri lodarono Arbogafte della lor fetta . Ma 
ocrate (c) , Paolo Orofio (d) , e Marcellino Conte (e) , 
cel dipingono , qual’ era in fatti , cioè uomo' ruvido , al- 
tero, barbaro , e capace d’ogni misfatto . Tal predo- 
minio prefe egli nella Corte (/) , che Valentiniano tar- 
dò poco a vederli divenuto un’ Imperador di ftucco . Gre- 

go- 


(a) Z«r. 1. 4. £• Pl>il off. Claud. tó* 4 Iti . 

(4) Suidns verbo Arbogaffts . (c) Lib . J. cap. i f. 

(d) lbid. (e) In Cftr , (f) Sofom. lib. j. c. tj. 
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gorio Turonenfe(<0 cita qui uno Storico più degno degli 
altri di fede , perchè probabilmente vivuto nelle Gallie 
e in quelli tempi , appellato Sulpició AleJJandro ; il quale 
attefta , avere Arbògafte tenuto Valentiniano come pri- 
gione in Vienna a guilà di un privato ; aver date le ca- 
riche militari non ai Romani , ma bensì ai barbari Fran- 
chi , e le civili a perfone unicamente dipendenti da lui ; 
aver egli ridotta a tal fuggezione la Corte , che niuno 
degli Ufìziali ofava di far cofa ordinatagli da Valentinia - 
no in voce , 0 in ifcritto * fenza che quefta foffe prima 
approvata da Arbògafte. (b) Ora trovandoli l’infelice 
giovane Augufto in sì duro crocciuolo , altamente fe ne 
lagnava , e andava fcrivendo lettere a Teodofto Auguftoi 
con avvifarlo degli lirapazzi a lui fatti , e con Scongiu- 
rarlo di venire in diligenza a liberarlo : fe nò eh’ egli ver» 
rebbe a trovarlo » Una di quelie lettere Ipedita fenza 
precauzione dovette effere intercetta da Arbògafte , e 
{coprirgli il cuore , e i defiderj del Principe ; Penetrato 
dipoi , eh’ egli meditava di far il viaggio d’Italia , allora 
fu , che per paura di vederG più efficacemente accufatd 
preffo di Teodofto , concepì il nero difegno di torgli la 
vita . Certamente Santo AmbroGo accenna , che il di- 
fegno di Valentiniano di venire in Italia Cagion fu della 
fua rovina . ZoGmo (c) e Filoftorgio (d) due altre par- 
ticolarità aggiungono , che G dovettero fpacciare dipoi 
fenza faper noi , fe vere , 0 falle * Cioè che un dì Valen- 
tiniano non potendo più foffrirfe la fchiavitù i in cui 13 
trovava, affifo fui Trono, fece chiamare Arbògafte , e 
guatatolo con torva occhiata gli preferito una poliza , 
portante che lo privava della carica di Generale . Gli 
rifpofe con fiera altura coftui , che quella carica non glie 
l’ aveva egli data , nè togliere glie la poteva ; e lìrac- 
ciata la carta, e gittatala per terra, le n’andò. O al- 
lora * o in altra occaGone accadde ancora * fecondo Fi- 

X 4 ìo- 


(d) Uh. 2 . cap. 0. 

(i>) Zif. Uh. 4. cap. } $. (e) ìd. ih. (d) Uh. 1 1. cap. i . 
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lofiorpio , che Valentiniano per parole offenfive dettegli 
da Arbogafte , sì fattamente s’ accefe di collera , che vol- 
le dar di mano alla fpada di una guardia per ucciderlo . 
La guardia il trattenne; e benché egli dipoi cercaffe di 
addolcir quello trafporto con dire , che per l’ impazien- 
za di vederfi così maltrattato , e vilipefo , avea voluto 
uccidere fe fielfo , pure Arbogafte n’ ebbe affai per co- 
nofcere , di qual’ animo foffe il Principe verfo di lui . 

Non fu dunque da li innanzi un fegreto quella diffen- 
2Ìone tra Valentiniano ed Arbogafte . (a) E perchè que- 
lli ne dava la colpa ad alcune perfone innocenti di Cor- 
te , quali che accendelfero il fuoco, Valentiniano fi pro- 
tellava pronto di eleggere piuttollo la morte , che fof- 
frir di vederle in pericolo per fua cagione . Nè già man- 
cò chi s’interpofe per riconciliarli infieme , evi fi acco- 
modava con fincerità il giovane Augvfto . Anzi fra gli 
altri motivi di chiamare Santo Ambrofio nelle Gallie , 
v’era ancor quello di voler lui per mallevadore della 
progettata concordia . E lo lìelfo Santo Arcivefcovo 
acerbamente fi afflilfe dipoi (6) , per aver tardato ad an- 
dare , perchè avendo anche Arbogafte molta llima di lui, 
avrebbe fperato di acconciar quegli affari , e rifparmiare 
all’ infelice Principe il colpo , che 1’ atterrò , mentre efi- 
fo Ambrofio era in cammino . Ma finiamola con dire , 
che Arbogafte , fors’ anche per aver intefa la venuta di- 
un Prelato di tanto credito , natagli apprenfione , che 
tal maneggio folle per fuo danno , s’ affrettò a levar la 
vita a queft’ amabii’ Augufto . Venuto il dì 15. diMag- 
gio dell’ anno prefente , fecondo la chiara teftimonianza 
di Sant’ Epifanio , (c) Zofimo , e Filoftorgio dicono , 
eh' egli mentre fi divertiva fulla riva del Rodano , fu uc- 
cifo da Arbogafte , o pure dai di lui ficar; . Ma la corren- 
te degli Scrittori , cioè Orofio , effo Epifanio , Marcel- 
lino Conte , Socrate , ed altri fcrivono , eh’ egli fu una 

not- 


(a) Ambr. Or. de obit. Valentin. 

(J>') Paulin. Vit. S, Ambrcfiì (ff) De Menfurit , rum. iO. 
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notte ftrangolato per ordine di Arbogafie ; e per far poi 
credere , eh’ egli da se fteffo fi foffe per difperazione le- 
vata la vita , la mattina fi trovò appefo il di lui corpo 
ad un trave . San Profpero , Rufino , e Sozomeno pare , 
che prettaffero fede a quella in’giuriofa voce la quale è 
diftrutta dall’ autorità di Santo Ambrofio , con aver egli 
foftenuto nell’ Orazion funebre dx efiò Principe , da lui 
pofeia recitata in Milano , che fiante la premura mo- 
strata d’ effere battezzato , l’ anima di lui era in falvo. 
Di quello così efecrando misfatto niun proceffo fu fatto 
dipoi per la prepotenza di Arbogafie . Procurò egli bensì 
per abbagliar la gente di comparir dogliofo della lua 
morte , di fargli un folenne funerale nel dì feguente della 
Pentecofie , e di permettere, che il fuo corpo foffe tra- 
iportato a Milano . Confeffa Santo Ambrofio (a) , che i 
gemiti / e le lagrime de’ Popoli in tal congiuntura furo- 
no inceffanti , parendo a cadauno d’aver perduto più to- 
fio il loro padre , che un’ Imperadore ; e che fino i Barba* 
ri e chi parea dianzi (uo nemico , non poterono rilpar- 
miare il pianto all’ udire il miferabil fine di sì buon Prin- 
cipe . Giufia , e Grata di lui forelle , o fia che accompa- 
gnaffero il di lui corpo , o pure che fi trovaffero in Mila- 
no , non potevano darli pace per sì gran perdita ; ed af- 
fittendo alla fepoltura , che dopo due Meli gli fu data in 
quella Città preffo il corpo di Graziano Augufio , affol- 
larono quei motivi di confolazione , chefeppe loro foni- 
mi niftrare nell’Orazione funebre il Santo Arcivefcovo di 
Milano . 

Si può credere , che dopo l’ orrida fuddetta Tragedia il 
perfido Generale Arbogafie avrebbe volentieri occupato il 
Trono Imperiale : ma o perchè non volle con queftofalto 
dichiararli colpevole della morte del fuo Sovrano , o pure 
perchè effendo di naffita Barbaro , giudicò perico lofo i| 
prendere lo feettro de’ Romani (6) : certo è , ch’egli fcel_ 


(«) Orat. de oh. Veleni. 

(J>) Pii loti. Ut. i. c, i.Orof, l. f, cap. jy. 
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fe perfona , che portaffe il nome d’ Imperadore , e ne Ia- 
fciaffe a lui tutta l’ autorità . Gran confidenza paffava tra 
lui , ed Eugenio , uomo che di maeftro di Grammatica , 
e di Rettorica , s’ era alzato al grado di Segretario , o d’ 
Archivifta nella corte di Valentiniano (a) . Se di lui parla 
Simmaco in due fue lettere (£) » dove gli dà il titolo di 
Chiariamo , potrebbe effere flato anche più eminente il 
di lui grado : e il Filoftorgio (c)fembra dire , che fu Mag- 
giordomo . Eraamiciffimo del General Ricomere , ma più 
di Arbogafte s e però opinion fu , che fra lui , ed effo Ar - 
bogafte fi formafle il concerto della morte di Valentiniano , 
avendogli 1* indegno Conte promeffo di crearlo Imperado- 
re . Così fu fatto . Arbogafte imboccò le milizie , accioc- 
ché il voleffero e dichiaraffero Augufio ; e però Eugenio 
fall fui Trono , nè tardarono le Provincie della Gallia a 
riconofcerlo per loro Signore • Quanto all Italia abbiane 
pruove nell’ anno feguente , che anch’ effa venne alla di 
lui ubbidienza . Ma per conto dell' Affrica e dell’ Illirico , 
non v’ha apparenza, che accettaffero la fignoria del Ti- 
ranno , tuttoché coftui aveffe in animo , anzi fperafle ga- 
gliardamente 1’ acquifto di tutto l’ Imperio Romano (<0 » 
perchè i Pagani cominciarono ad empiergli la teftadi va- 
ne promeffe di vincere Ttodofio , tripudiando eflì al ve- 
dere , che Arbogafte , adoratore anch’ egli de’ fallì Dii , fi 
dava a conofcere arbitro degli affari lotto il nuovo Ti- 
ranno . Portata intanto a Cofiantinopoli la nuova dell* 
afTafììnio di Valentiniano , ne provò Teodofio una fomma 
afflizione ed inquietudine (e) » e Galla Augufta forella dell’ 
uccifo Principe co’fuoi pianti e lamenti mife foffopra quel- 
laReal Corte * (/) Andava il faggio Principe ondeggian- 
do fra i penfìeri di pace e di guerra , quando gli arrivò 
tm’ambafceria fpedita da Eugenio , per indendere , s’egli 


(a) yocr«/. Vii. { • £■ J f 2 of. Hi ,4. £&p. J4. 

(A) Synm. hi. I. ■£/’• tfo. 61. (e) lbidetit 

(d) Soym.hb. f-e. li . (?) e ap. JJ, 

(f ) Rufinut lib. I. e» 1 1. 
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il voleva o nò per Collega nell’ Imperio . Il capo di tal de- 
putazione era un Rufino Ateniefe , accompagnato da al- 
cuni Vefcovi della Gallia , i quali ebbero tanta sfronta- 
tezza di difendere come innocente Arbogajte davanti ad 
eflo Augufio . Dopo la dimora di qualche tempo furono 
efli rifpediti , non fi fa con qual rifpofta ; ma ben fi fa eoa 
ricchi regali , e probabilmente fenza quel frutto , che de- 
fideravano . Già vedemmo , che Rufino fu Confole nell’ 
anno prefente , e come egli aveva fatto levar di vita il 
valorofo Generale Promoto . Vi reftava Taziano Prefetto 
del Pretorio d’Oriente , perfonaggio , che gli faceva om- 
bra , non men che Procolo di lui figliuolo , Prefetto della 
Città di Cofiantinopoli . Si accinfe Rufino ad atterrarli 
amendue , e gli riufeì il dilègno . Secondo le apparenze 
fece faltar fuori contro di loro delle accufe di avanie e ru- 
bamenti da lor fatti ne’ loro Ufizj . Fu Ipogliato Taziano 
della dignità di Prefetto del Pretorio , e in quella ebbe 
per Succelfore lo fieflo Rufino cominciandoli a veder leg- 
gi di Teodofio date fui fine d' Agoflo , e indirizzate a lui 
con quello titolo . Procolo figlio d’ elfo Taziano fui prin. 
cipio della tempeila fe n’ era fuggito , nè fi fapea , dove 
fofle . Lafciolfi infinocchiar cotanto Aio padre dalle pro- 
mefle di Rufino , che il fece venire ; ma continuò il pro- 
cefio contro di loro in maniera tale , che elfo Taziano fu 
relegato nel fuo paelè , e condannato a morte il figliuo- 
lo . La fentenza contro dell' ultimo fu efeguita nel di 6 . 
di Dicembre (a) , perchè Teodofio lpedì ben l'ordine del» 
la grazia , ma colui , che lo portava , pafiàndo d’ intel- 
ligenza con Rufino , andò sì lentamente , che non arrivò 
a tempo di farla valere. Furono per ordine di Teodofio 
caflati molti atti di Tarlano , e di Procolo \ e quantunque 
Claudia,no(/0 da li a qualche anno mettefle frai reati dell* 
iniquiflìmo Rufino quella perfecuzione fatta a Tarlano e 
a fuo figlio , pure affai fondamento s' ha per credere , che 

iior 


(a) Chron. Alex, Ruf, IH, t. 
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i lor vizj foflero meritevoli delle fuddette condanne . (a) 
Certamente Taziano ( che che in fua lode ne dica Zofimo 
Storico Gentile) gran perfecutor de’ Cattolici era flato 
fotto Valente Augufio ; e Santo Afterio ( 7 >) riguardò la di 
lui peripezia per un gaftigo di Dio . In queft’ anno il piif- 
(ìmo Imperador Teodofto pubblicò una nuova celebre Co- 
tìituzione (e) contro tutte le fuperftizioni del Paganefimo, 
vietando con rigorofe pene ogni culto degl’ Idoli , ogni 
fagrifizio, edogniimpofiuradell’Arufpicina. Altre leg- 
gidi lui fpettanti all* anno prefente abbiamo o contro gli 
Eretici , o per follievo de’ popoli , o per tenere in difcipli- 
cai foldati, o per eftirpare i ladri , con altri regolamen- 
ti tutti degni di lode . 

Anno di Cristo cccxciii. Indizione vi. 
di Siricio Papa 9. 

• di Teodosio lmperadore 15. 

, di Arcadio lmperadore li. 

di Onorio lmperadore 1. 

C Flavio Teodosio Auousto per la terza 
Confoli C volta , e 
C Abondazio . 

Q Uefii furono i Confoli dell’ Oriente , perciocché per 
conto dell’Occidente Eugenio Tiranno prefe il Con- 
folato , e ne abbiamo i rifcontri in qualche Ifcrizione , una 
avendone rapportata anch’ io (d) . Solo procedette Con- 
fole Eugenio , per lafciar 1 ’ altro luogo all’ Augufto Teo-m 
dofto , che non gli avea peranche dichiarata la guerra . 
A chi foffe in quefl’ anno appoggiata la Prefettura di Ro- 
ma , a noi refla ignoto . Sulpicio Aleflandro Storico , co- 
nofciuto dal folo Gregorio Turoneafe , e da lui citato (e), 

' rac-. 


(*) Rufii. Uh. 10. c. ». ( 6 ) Hnmil.in /eli hai, 

(c) X. 1 ». de Pagati. Codic. Thecde/. 

\d) The/, fj»v. Jnfcr. pig. 394» (e) Lib. ». cap. g. 
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racconta , che paflava qualche nemicizia fra Arbogafte 
Generale dell’ armi del Tiranno Eugenio , e Junnone , e 
Marcomiro Principi della Nazion de’ Franchi . Per ven- 
dicare di loro , Arbogafte pafsò colla fua armata a Colo- 
nia , e poi nel furore del verno dell’ anno prefente valica- 
to il Reno , andò a dare il guado al paefe d’ effi Franchi , 
nè vi trovò oppofizione alcuna , e (Tendo fuggiti gli abi- 
tanti . Paolino nella vita di Santo ArabroGofO fcrive, 
aver egli fatta guerra a’ Franchi , benché foffe anch’egli 
della lor Nazione , e da che ebbe fconfitto molti d’ elfi , 
aver poi dabilita pace col redo di loro . Anche il fuddet- 
to Sulpicio Storico atteda , che Eugenio Tiranno con tut- 
te le fue forze fi lafciò vedere fui Reno , per rinnovar la 
pace e lega antica coi Re dei Franchi , e degli Alamanni . 
AlpettavaG oramai Eugenio la guerra dalla parte di Teo- 
dofio ; e però in qued’ anno attefe ad ingroflar la fua ar- 
mata non folamente con truppe Romane , ma ancora con 
arrolar quanti Franchi ed Alamanni vollero militar fot- 
to le fue bandiere . Arbogafte era il General Comandan- 
te di tutti . Già l’ Italia ubbidiva ad Eugenio , e i Pagani 
accortili del loro vantaggio , al vedere elfo Arbogaste 
Pagano arbitro dell’ Imperio , e lo deffo Eugenio poco 
buon Cridiano , corfero a dimandargli il ridabilimento 
dell’ Altare della Vittoria , e la redituzion delle rendite 
tolte ai loro Templi e Sacerdoti . Veramente Eugenio per 
attedato di Santo Ambrofio (a), e di Paolino (b) , diede 
loro più di una negativa ; tante nondimeno furono le lov 
batterie , che in fine permilè (pianto chiederono pér l’ Al- 
tare della Vittoria j ma per conto dell’ entrate in vece di 
renderle ai Templi , le difpensò ad Arbogafte , a Flavia - 
no Prefetto del Pretorio , e ad altri Nobili Romani , ma 
Romani Gentili . Venuta poi la Primavera fen venne il 

Ti, 


(«i E pi 6 1 . Ciiff /. (b) Ibidem, 

(il Nudi. $o. nelf’APDendice di ftampa di Venezia ifjl* 
al Ton. JV, delle Opere del col. Vili, 

Santo della Udizione Mamma 
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Tiranno con tutte il fuo sforzo in Italia per ofTervare gli 
andamenti del temuto Teodofio . Sul principio delPufur- 
pazione fua egli avea fcritto a Santo Ambrosio per tirar 
dalla fua un Prelato di tanta - confeguenza e ftima . Wm- 
brosio non gli diede rifpofta ; fidamente poi glifcriffe (2) 
per raccomandargli varie perfone , e udendoli poi immi- 
nente la di lui calata in Italia , fi ritirò da Milano a Bo-, 
logna , indi a Faenza , e finalmente a Firenze per non 
comunicare con chi alla Tirannia avea congiunta la pro- 
tezione del Paganefimo . Da Firenze poi fcriffe a lui una 
lettera (3) piena di generofità e prudenza per giuftificar 
la fua ritirata . 

T eodofio Augusto in quello mentre faceva tutte le ne- 
ceffarie difpofizioni per procedere contro del Tiranno , 
fenza però trafeurare di far del bene al pubblico . Le leg- 
gi da lui pubblicate in queft’ anno (a) tutte fi veggono 
date in Cofiantinopoli . Con alcune d' effe promoffe la 
militar difdpl ina levando varj abufi , e fopra tutto ordi- 
nando, che i foldati non poteffero pretendere nè diman- 
dare a chi gli alloggiava nè legna , uè olio , nè materaf- 
fi , nè di farli pagare in danaro i naturali loro dovuti . 
Allorché i Regnanti del Mondo fi preparano a far guerra, 
ufo loro ordinariamente è di mettere delle nuove impo- 
fte addoffo ai miferi popoli . L’ ottimo Imperadore Teo- 
dofio , che cercava nelle imprefè la benedizione di Dio , 
lungi dal voler imporre nuovi aggravj ai fuoi fudditi in 
occafion di quefio armamento contro di Eugenio , con fua 
legge nel di 1 2. di Giugno , abolì ancora un’ aggravio di- 
anzi impofto dal decaduto T aliano , e fece reftituire tut- 
ti que’ beni , che quell’ Uffiziale indebitamente avea con- 
fidato a varie perfone 0 efiliate , 0 fatte morire : fopra 

di 


(a) Goihof, Chroaic. Cod Thtodof. 

(*) Quella Lettera non è a fcritta al Tiranno Eugenio . 
noi giunta, ma l’accenna S. (j) Nella Edizione Maurina 
Ambrogio nella Lettera LVll. num r LV II. 
unica } che abbiamo, da lui .. . 
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di che il Cardinal Baronio (4) lafciò feritte varie eccellen- 
ti riflelfioni . Ma ciò , che incomparabilmente diede a 
conofcere l’ impareggiabil bontà di quello Imperadore , 
fu la celebre legge (a) , emanata nel di p. d’ Agofto . In 
altri tempi fotto gli Augufti Pagani delitto capitale fu ri- 
putato lo fparlare del Principe , e il diffamare il fuo nome 
con parole infoienti ed oltraggiofe. Il buon Teodofio or- 
dina con quell’ Editto ai Giudici , che niuno di quelli tali 
mormoratori Ira foggetto alla pena ordinaria port'àta 
dalle leggi , aggiungendo quelle belle parole : Perchè fe 
la lor maldicenza proviene da leggierezza indifcreta , noi 
dobbiamo sprezzala ; fe da cieca pazzia abbiamo da aver - 
ne compajjione ; e/e poi da cattiva volontà , a noi con- 
viene il perdonare . Pertanto folamente ordina , che fia 
riferito a lui quanto ne diceffero le perfone per efamina- 
re , fe occorreffe farne ricerca , eGgendo la prudenza che 
non G trafcurino cet;te infolenze , che tendeffero a fedi- 
zioni , e a turbar la quiete dello Stato . L’ anno fu quello, 
in cui Teodofio (Z>) dichiarò Augufio il fuo fecondogenitQ 
Flavio Onorio , che era in età di dieci anni . Si è difputa- 
tp fra gli Eruditi , fe tal dichiarazione accadeffe nel Gen- 
najo, 0 pure nel Novembre dell’anno prefente, nè fi è 
potuto finora adeguatamente decidere la queftione . (c) 
Fu medefimamente nel prefente anno dato compimento 
in Coftantinopoli ad uff infigne piazza , che portò il no- 
me di Teodofio : intorno a che è da vedere , quanto la- 
fciò fcritto nella fua Coftantinopoli Crilliana il Du-Cange 
(d) . In effa Città anche nel feguente anno fu alzata una 
Statua di "feodofio a cavallo fopra la colonna di Tauro 
iftoriata, e tale ftatua fi pretende , che folle d’ argento , 

Annq 


(«) L, unica fi quis Imperatori . maìtdixerìt . Codio. Thood. 

(b) Philoft. lib. ii.c, 1 So%. lìb.y. c 14.Cla.ud.Ma.ro, Comes in Chron A 

(c) Chron , Alex. (d) Hitler , By^ant, 

,» 

(4) All’anno prefente a. XL, 
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Anno di Cristo cccxciv. Indizione vii. 
di SmicioPapa io. 
di Teodosio Imperadore 16. 
di Arcadio Imperadore io. 
di Onorio Imperadore a. 

( Flavio Arcadio Augusto per la terza 
ConSoli C volta , 

( Flavio Onorio Augusto per la feconda . 

N On più era un fegreto la guerra fra 1 ’ Augufio Teo- 
dofio , e il Tiranno Eugenio , avendo cadaun dal- 
la fua parte fatto de’ mirabili preparamenti per quella 
danza . I Gentili dopo aver trovato così facile alle lor 
preghiere l’ Ufurpatore (a) , e cominciato fpezialmente 
in Roma a far gli empj lor fagrifizj , quegli erano , che 
più degli altri l’ animavano ai combattimenti , perchè 
cercando nelle vifcere delle lor vittime, vi trovavano a 
noifura de’ lor defiderj certa la vittoria di Eugenio . So- 
pra gli altri Flaviano Prefetto del Pretorio ( poiché per 
conto del Prefetto di Roma noi non fappiamo che folfe ( i) 
nel prefente anno ) che fi attribuiva una gran perizia nel 
folle meftier dell’ Arufpicina , (i)fpacciava per imman- 
cabile la rovina di Teodojio . Quelle vane fperanze , o 
per dir meglio ficurezze , date ad Eugenio , non lèrvi- 
rono poco perincoraggirlo a portarli non già a confeguir 
vittorie, ma' a ricevere il galligo dovuto alle fue iniqui- 
tà. E per teftimonianza di Santo Agoffino ( t) avendo il 
Tiranno occupato l’ Alpi Giulie , per le quali dall' Illiri- 
co 


| (a) Rufin. Hi. a. c. $$. (J) lib. y. e, a a. 

(c) De Civ. Dei IH. j. cép. 1 6 . 

(i) Il P. Corfini nell’Opera Flaviano, che occupava la ca- 
duta pag. 194. feqq- è di pa- rica di Prefetto del Pretorio, 
rere, che fialtato quello Iteffo 
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co fi viene jn Italia , e fatte ivi molte fortificazioni , fu 
offervato , che furono ivi polle alcune llatue d’ opè , o 
indorate , di Giove , armato di fulmini , e confacrate con 
varie fuperllizioni contro di T eodofìo . Teodoreto (a) 
anch’ egli notò , che l’ immagine d ’ Ercole fi mirava nel- 
la principal’ ingfena di Euyenio : cotanto il doveano ave- 
re ammaliato le vane prómeffe de’ Gentili . Ma ben di- 
verto fu in quella sì importante congiuntura il contegno 
di Teodofìo . Certamente non trafcurò egli i mezzi uma- 
ni , per ottenere un felice efito alla meditata imprefa , 
perchè oltre alle milizie Romane fi procacciò un gran rin- 
forzo di toldatefche aulìliarie , venute dall’Armenia, 
Iberia , ed Arabia . (è) Moltiffimi Barbari ancora abi- 
tanti di là dal Danubio corfero volentieri al fuo toldo per 
ilperanza di far buon bottino . Giordano Storico fcrive 
(r) , che venti mila Goti fi unirono al di lui efercito . II 
foto Gildone Conte , Governatore dell’Affrica , non ollan. 
te gli ordini a lui Ipediti da Teodofìo , trovò delle tonto 
per non venire , e nè pur volle inviare un fantaccino, o 
una nave , riferbandofi di feguitar poi chi rellaffe vinci- 
tore: politica , che fu col tempo annoverata fra i fuoi 
reati. Con sì forte armamento fi potea promettere buo- 
na meffe d’ allori 1’ Augufto Teodofìo ; tuttavia le fue più 
ferme fperanze erano ripofte nell’ ajuto , e nella protezio- 
ne del Dio degli eferciti , e nella giufiizia della fua cau- 
fa . Aveva egli per tempo inviate pertone a confultar San 
Giovanni folitario dell’ Egitto mentovato di topra , per- 
fonaggio tenuto , e con ragione , in concetto di Profeta 
del Signore (d) . Mandò a dirgli quell’ uomo fanto , che 
quella guerra gli colmerebbe affai fangue , ma eh’ egli ne 
utoirebbe vittoriofò con altre predizioni , che fi verifica- 
rono coi fatti . Oltre a ciò , per atteftato di Rufino , fi 
andò Tempre il piiflìmo Augufto preparando a quella im- 
Tom.lI.Par.Il. . Y . ; ' pre- (*) 


(*) lit. y. cap. 14, 

( 4 ) Claud. de Con fui. HI. Honor . Socretcs So^omtrt. 

i c ) De Rei. Qetìc, c. 18. (d) Rufia.hb, ». e. ja TAitd, 
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prefa con digiuni , orazioni , e penitenze , e con frequen- 
tarci fepolcri de’ Martiri , e degli Apollo li , a fine di ot- 
tenere per interceffione de’ Santi l’ affiftenza del braccio 
di Dio ne’ pericoli , a’ quali andava ad efporfi . 

Venuta dunque la Primavera , mife egli in marcia la 
potente fua Armata alla volta d’ Italia , e mentre anch’ 
egli era in procinto di tenerle dietro ( a ) , Galla Augufta 
fua moglie nello fgravarfi d’ un figlio che morì , anch effa 
finì di vivere. Lafciò in Coftantinopoli i fuoidue figli 
v Arcadio ed Onorio Augufii fotto la direzione di Rufino 
Prefetto del Pretorio , come cofta da Claudiano , Auto- 
* re più autentico qui * che Zofimo , e Marcellino Conte » 

i quali fcrivono aver egli condotto feco il fanciullo Ono- 
rio . Una fua Legge cel fa vedere in Andrinopoli nel di 
i 5. di Giugno . L’ efercito fuo con gran diligenza mar- 
ciava innanzi . Elfendo morto ne* meli addietro Ricome- 
re , a cui Teodofio penfava di darne il comando , elefie 
dipoi in fuo luogo Timafio per Generale delle milizie Ro- 
mane , e feco unì Stilicone , perfona affai accreditata , di 
cui avremo a parlare non poco nel profeguimento della 
Storia . Generali delle foldatefche aufiliarie , e barbari- 
che erano Gaina , Saule , e Bacuro , nativi dell’ Arme- 
nia , ma Uffiziali di gran valore , e fperienza nell’ arte 
militare . Con tal follecitudine l’ Imperiale Armata con- 
tinuò il cammino , clv; contro l’ efpettazione d’ognuno 
fi vide giunta all’ Alpi Giulie ; e il giugnervi , ed il forzar 
quei palli , benché tanto premuniti per ordine di Euge- 
nio , fu una colà fteffa . Quel Giove , che quivi flava con 
tanti fulmini pronto ad incenerir 1’ armi temerarie de’ 
Criftiani , fi trovò'un tronco infenfato contro di un Prin- 
cipe , che veniva alfiftito dal vero Dio . (£) . Se ne fug.- 
girono tutti quei fuperftiziofi Pagani , che avevano fatto 
credere all’ incauto Eugenio tante marayiglie dalla parte 
de’ lor falli Dii . Flaviano Prefetto del Pretorio fvergo- 

gna- 


• ■* (a) Zi/lm. Ub j^. 

li) Auguri, Hi, $. de Civit. Dei t\ 1 6, Rujfn. Hi. i, e, j j. 
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gnato allora in mirar cosi fallita I’ arte fua d’ Arufpice , 
e d’ avere ingannato colle fue ciarle il Tiranno , fecondo 
quel , che fcrive Rufino , conobbe di meritar la morte : 
parole , che han fatto conghietturare , eh’ egli o fi ucci- 
deffe da fe fteflo , o difperatamente combattendo cercai- 
fe di finir la vita fra le fpade nemiche , non volendo fo- 
pravivere a tanta vergogna . Se quello non è certo, al- 
men Tappiamo C a) » che coftui , ed Arbogafte Pagano anch’ 
eflb , nel partirli da Milano , aveano minacciato , torna- 
ti che foflero colla vittoria , di far diventare una ftalla 
da cayalli la Chiefa Cattedrale di Milano , e di coftri- 
gnere gli Ecclefiaftici a militare ; e ciò perchè il Clero di 
Milano non voleva comunicar ne’ divini Uffizj col Tiran- 
no Eugenio , nè ricevere oblazioni da lui , perchè il tene- 
va per ifcomunicato , o per la morte di Valentiniano Ju - 
fiiore , o pel favore da lui dato all* Idolatria . 

Al calare delle montagne trovò 1 ’ Augufto Teodofio la 
pianura tutta coperta dalla fanteria e cavalleria d’ Euge- 
nio , (Z>) non avendo coftui , o pure il fuo Generale , vo- 
luto dividere le fue forze , per non cader nell’ errore , 
che portò feco la rovina di MaJJìmo Tiranno . Pertanto 
li venne ad una battàglia predo il Fiume Freddo fc) pro- 
babilmente nel Contado di Gorizia . Ebbe Teodofio l’av- 
vertenza di dar la vanguardia alle milizie barbariche ed 
aufiliarie , sì per loro onore , come anche per riferbar a 
fe fteflo il corpo di battaglia , compofìo di truppe Roma- 
ne , giacché la perdita di que’ Barbari era anche una fpe- 
cie di vittoria pel Romano Imperio . Ma coftoro benché 
con gran coraggio e forza menaflero le mani , non po- 
terono ftar faldi davanti al valore di Arbogafte ; in guifa 
che d’ eflì fu fatta gran ftrage , e il refto fi falvò colla fu- 
ga : il che fu permeilo da Dio , non già per dare a Teo- 
flofiQ , come offerva Rufino (rf) , quella mortificazione , 

Va' ma 
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(a) Paul in- Vit. S. Ambrof. 

(é)‘ Scqom. lib. 7. c, 14, CUudian. de Qonful. 4. Honor, 

(c) Socrat. lib, 5, c- zg. (d) Lib. 1. M/. 3$. 
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ma affinchè non fi diceffe , eflere flati i Barbari coloro , 
che l’ aveano fatto vincere , T eodafio mirando da una 
collina quefto brutto afpetto dell’ otte fua , proftratofi 
a ti rra alla prefenza d’ognuno implorò l’ajuto di Dio , di- 
fenfor delle buone caufe . Animati da quefta fperanza i 
fuoi Ufiziali > non tardarono più a dar di fproni a’ cavalli 
colle loro fchiere , e di entrar nella fanguinofa mifchia » 
rovelciando le fquadre e gli fquadroni oppofii , e copren- 
do di nemici fvenati la campagna . Fece delle maraviglie 
in quefto conflitto Bacuro , ma fi efpofe talmente , che vi 
lafciò la vita . Per atteftato di Zofimo ( a) la fera divife il 
menar delle mani . Ma il dirfi da lui , che durante il fat- 
to d’ armi avvenne un' Ecliffi del Sole con tale ofcurità , 
che parea di notte , non fi fa credere vero dagli Eruditi « 
quando fuffita il racconto di Socrate (è), che la batta- 
glia fuddetta accadeffe nel di 6. di Settembre ; poiché fè* 
condo i calcoli Aftronomici niun’ Ecliffi occorfe allora .* 
Grande fu la perdita dal canto di Eugenio , ma fenza 
comparazione maggiore quella di T eodojio ; (c) e però 
nel Configlio di guerra , tenuto nella notte » il parere de* 
Generali fu di ritirarli nel dì feguente , per riparar con 
delle nuove leve di gente il danno fofferto . Non era di 
quefto fentimento il buon’ Imperadore , perchè non fapea 
levarli di cuore la confidenza già melfa in Dio ; laonde 
prefe tempo a rifolvere nel giorno feguente . Entrato 
poi in un’ Oratorio trovato in quelle montagne , fenza 
prendere cibo o ripofo , quivi ingipocchiato fulla terra 
nuda fpefe molte ore della notte in implorare il fòccorfo 
di Gesù Crifto . Sul far del giorno addormentatoli , fuo 
malgrado , gli apparvero due perfone veftite di bianco , 
le quali differo dieffere i fanti Apolidi Giovanni Evange- 
lilta e Fil ; ppo , che l’ afficurarono della vittoria . Fatto 
poi giorno , avendo anche un foldato avuta una fimil vi- 
none , fi fparfe immantenente quella nuova pel campo , 

e pas- 
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e pafiò all’ orecchio di Teodofio , il quale propalò allora 
ciò , che a lui fieflò era accaduto in fogno » il che mirabil- 
mente incoraggi la fua Armata . 

Prefe dunque 1’ armi , ed ordinate le fchiere calò coll* 
«fercito fuo dalla montagna per aflalire il campo nemico , 
quando fi oflervò , che un groffo corpo di nemici , fpedi- 
to da Eugenio e da Arbogajìe , aveva occupato dei fiti al 
di dietro per dargli alle Spalle , quando fofle alle mani 
con gli altri . Il primo favore del Cielo fu , che il Conte 
Arbitrione , comandante di quell'imbofcata , co’fuoi pre- 
fe il partito di Teodofio * liberando lui dal pericolo , ed 
accrescendo le forze della di lui Armata . Secondo Sozo- 
meno era già cominciata la battaglia , quando quel Ge- 
nerale mandò ad offerirfegli , e fu accettato con vantag- 
giofe condizioni . Teodofio a piedi fi mife alla tefta delle 
lue fchiere , ed attaccò il terribil conflitto . Apparve al- 
lora vifibilmente il braccio di Dio in favore dell’ ottimo 
Augufio ; perciocché all’ improwifo fì levòun furiofifiì-' 
no vento, che direttamente foffiava in faccia ai faldati 
d’ Eugenio con tal’ empito , e tal polvere negli occhj , 
che non fapevano dove fi foffero , non poteano tener gli 
feudi , e le lor freccie andavano tutte a voto : laddove 
poco o nulla d’incomodo provando l’Armata di Teodofio 
per quella furiofa tempefta , i lor dardi e faette felice- 
mente colpivano tutte ne’ corpi de’ nemici . Di quefto 
miracolofo avvenimento non è permeffo di dubitare ad 
alcuno , da che ne damo accertati da tanti autentici Scrit- 
tori , i quali ne aveano parlato con più e più foldati di 
quei , che fi trovarono in quella terribil giornata , cioè 
dai Santi Ambrofio fn) , ed Agoftino (£) , da Rufino , •! 
Paolo Orofio , Paolino , Socrate , Sozomeno , e Teodo- , 
reto . Quel che è più , abbiamo lo fteflo confermato da 
Claudiano (c) celebre Poeta , e Poeta Pagano di quelli * 
tempi , che in lodando Onorio Augufio attefta con alcuni-- 
; •- - • . : y 3- c . . . .„ tei. •*. 


(a) In Pf. $6. (b) Ve Civ . V‘i lil. J, cap. 1 6 . * 

(c ) la Con/, 4, Honor . * *■ 
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Lei verfi il medefimo prodigio , attribuendo poi ridico- 
lettamente al dettino, d’ etto Onorio , fanciulle?, allora di 
dieci o undici anni , ciò che era dovuto alla Fede e 
Pietà di T eodojio filo padre . Ma Zofimo (a) più dì 
Claudiano fece qui comparire il fuo cuor Pagano , 
perchè non folamente tacque 1’ evidente miracolo , che 
diede la vittoria a T eodofio , ma eziandio frainuì a tut- 
to fuo potere la dignità della fletta vittoria con dire, 
cheperfuafu Eugenio d’effere reftato vincitore nella patta- 
ta battaglia , G perde a regalar i foldati , e a far loro fare 
una buona cena , dopo la quale fi diedero tutti faporita- 
mente a dormire . Teodofio full’ alba piombò loro addofi- 
fo , e trovatili addormentati , ne fece macello ; di quefto 
pattò arrivò anche al padiglion di Eugenio il quale in fug- 
gendo fu pre.fo . Così quello Scrittore Pagano Tempre ri- 
volto a {ereditare i Principi Criftiani , e le loro azioni . 
Ma noi feguendo tanti altri {òpra citati Storici , abbiamo, 
che fopraffatti i foldati d’ etto Eugenio da quelPimprovvi- 
fo temporale, conofcendo che Dio combatteva contro di 
loro , parte fi raccomandarono alle gambe , e parte cala- 
te le infegne , e chiedendo ginocchioni il perdono , 1’ ot-i 
tennero da Teodosio C b ) con patto , che gli menafiero 
prontamente prefo il Tiranno . Volarono etti al luogo do- 
ve Eugenio flava attendendo i’ efito del conflitto ; ed egli 
credendo , che portaffero la grata nuova della vittoria , 
dimandò tofio , fe gli conducevano legato Teodofio , co- 
me avea loro ordinato di fare . Retto ben confufo e sba- 
lordito al rifponder etti , che non menavano già Teodofio 
a lui , ma bensì venivano , per menar lui a Teodofio , 
perchè così comandava il Padrone dell' Univerfo . Con- 
dotto coftui a’ piedi del vittoriofo Augufto , e rimprove- 
rato da etto per le commette iniquità , e per la vana fua 
confidenza nel fuo Ercole , mentre voleva pure pregarlo 
di lafciarli la vita , glie la levarono i foldati , fpicqando- 

*. gli la tetta dal butto , che portata dipoi fopra una picca 

pel 
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pel campo , fervi a ridurre molti 'de’ fuoi , tuttavia per- 
tinaci , ad implorare il perdono . Arbogajte , cagion di 
tutti quelli mali , non ofandó fperare grazia alcuna , fi 
rifugiò nelle più fcofcefe balze di que’ monti , credendoli 
di poter fchivare il gaftigo di Dio ; ma rifaputo , che ve- 
niva cercato dapertutto , per non cader nelle mani dello 
fdegnato Augujto , due giorni dopo la battaglia col fuo 
proprio flocco fi levò la vita. 

E tale fu il fine di quefii fcellerati , affrettato con pro- 
digi dalla fleffa giuftizia di Dio , e ben dovuto a’ tradito* 
ri del loro Sovrano , che colla loro ufurpazione tanti in- 
comodi e danni aveano recato al Romano Imperio . Teo- 
dtìfio Augufio fenza punto infuperbire persi fegnalata vit- 
toria , perchè tutta la riconofceva da Iddio mifericordiofo 
verfo di lui ; e il fuo maggior piacere in averla confegui- 
ta era quello di veder confufo il Pagansefimo , e tante pre- 
dizioni , e fperanze precedenti de’ Gentili ; fi Audio di 
efercitar anch’ egli da lì innanzi la mifericordia dal canto 
fuo verfo dei vinti . Non fidamente ftefe il fuo perdono a 
chiunque avea prefe l’ armi contro di Ini , ( a) ma ezian- 
dio fece partecipi della fua grazia i figliuoli d’ Eugenio e 
di Arbogajte , che s’ erano ritirati in Chiefa benché Pa- 
gani , valendoli egli di tal* occafione , per far loro ab- 
bracciare la Religion Criftiana . In vece di privarli del 
lor beni , diede loro anche delle cariché e dignità onote- 
yoli , e gli amò con affetto veramente Criftiano . Ad u» 
figlio parimente di Flaviano , non oftànte il demerito del 
padre , lafciò parte de’ fuoi beni ( b ) ; e pofcia Onorio Au\ 
gujìo interamente il rifiabilìnegli onori.Era intanto ritór- 
itato Santo Ambrojio a Milano, tenendo per fermo , chtì 
Teodofio ufcirebbe di quella guerra colla vittoria . A 
lui appunto fcriffe (c) tófto il buon Augujto , accioc- 
ché fi rendeffero pubbliche grazie a Dio di quello fe- 
lice fucceffo . E perciocché molti in Milano per pau- 

Y 4 - - ra. 
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^ («) Auguft. de Civìt. Veìjib. f . cap. a 6 . Oro filli. 7. taf. |f. 
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ra del gafìigo erano frappati nelle Chiefe , il fanto Ar-^ 
civefcovo (a) non folamente in lor favore frrifle let- 
tere a T eodofio , ma impaziente di ottener loro il 
perdono , fi portò in perfona ad Aquile; a ad interce- 
dere per loro. Non gli-fu difficile l’ottenerlo, eilpiif-i 
fimo Augufto gli s’ inginocchiò davanti , come è cre- 
dibile , , per dimandargli la fua benedizione fecondo 
il rito d’allora, protefiando di riconofcere il fortunato fine 
di guerra si pericolofa dai meriti , e dalle orazioni di così 
fanto Prelato . Da Aquileja pafsò dipoi l ’ Augufto Teo- 
dofio a Milano , giugnendo colà un giorno folo dopo 1’ ar- 
rivo di Santo Ambrojio . Quivi fi diede a mettere in buon 
fefio i pubblici e i privati affari , perchè per atteftato di 
Rufino cominciava a declinare la fua fanità , ed egli fteT- 
fo già prevedeva di dover in breve dar fine ai Tuoi giorni.- 
Per quello chiamò in fretta da Coftantinopoli Onorio fuo 
fecondogenito . Paolino fcrive (£>) , eh’ egli fece venire a 
Milano i figliuoli, e che ricevuti nella Chiefa, li confegnò a 
quell’ infigne Prelato : dal che ha argomentato il Cardi- 
nale Baronio (c) , che anche Arcadio Augufto veniffe a 
Milano , e fembra ciò detto da qualche altro Autore . Può 
effere , che Placidia fua figliuola accompagnaffe il fratello 
Onorio ; comunque fia , quefta pretefa venuta di Arcadio 
non è ben fondata . Rufino Storico , e Claudiano parla- 
no in contrario . Fuor di dubbio è bensì, che arrivato a 
Milano il figlio Onorio , ( già dichiarato Imperadore due 
anni prima) (d) Teodosio a lui diede per fua porzion di 
dominio l’ Italia , le Gallie , le Spagne , la Bretagna , 
tutta l’ Affrica , e l’ Illirico Occidentale . Deputò ancora 
per T utore di lui Sfilicone Generale dell’ armi . Abbiamo 
parimente da Zofimo, eh’ -egli fece venire a Milanoque’ 
Senatori Romani , che tuttavia refiavano attaccati all’ 
Idolatria , efortaudoli tutti a non più rifiutare la vera Re-, 
ligtoue di Gesù Crifto , e protefiando di non voler più 
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permettere le gravi fpefe , che il Pubblico facea per gl! 
empj fagrifizj del Gentilefimo . Ebbe un bel dire , feri- 
vendo il Pagano Zofimo , che niuno ne refiò convertito ; 
ma intanto ceflàrono i fagrifizj , andarono in difufo le ce- 
remonie del Gentilefimo , e furono fcacciati i Sacerdoti e 
le Sacerdoteffe degl’ Idoli . Zofimo attribuifee ciò al mi- 
ferabile fiato , in cui a’ fuoi di era ridotto il Romano Im- 
perio , fcioccamente perfuafo , che fidamente dai fuoi fal- 
lì Dii fi poteffe tenere in piedi sì gran macchina , anzi du- 
rare per fempre . 

Anno di Cristo cccxcv. Indizione vili, 
di Siricio Papa li. ' 
di Arcadio Imperadore 13. ed i. 
di Onorio 3. ed 1. 

* • • * • * » 

.. ( Anicio Ermogeniano Olibrio, 

Confo U ( Anic1q p ROEIN0 . 

. * * . • , ,• , , • » » 
... ’ 0 

E Rano fratelli quelli dye Confoli , amendue Occiden- 
tali, amendue della nobiliffima e potente Famiglia 
Anicia . Da Claudiano (a) fi ricava , avendo che il Se- 
cato Romano fatta una deputazione ad Aquileja. per 
inchinare e riconofcere in fuo Signore il vittoriofo Teo- 
dofio i il pregò allora di difegnar Confidi per quell* 
anno i due fuddetti fratelli. Ci fan le Leggi del Codice 
Teodofiano (£) vedere più di un Prefetto di Roma 
nell’ anno prèfente , cioè Bafilio , pofeia Andromaco , e. 
finalmente Fiorentino (1) . Funefiiffimi furono i primi 
giorni di queft’anno a tutto l’Imperio Romano, perchè gra- 
vemente s’infermò quell' Augufto , che l’avea rimelfo nel- 
lo fplendore e nella maefià primiera , Un’ idropifia cagio*. 
« ’ na- 


(«) Vt Con f, Olybrìi . (i) Qothof, Chronol, 

(1) Il P. Corfinf ibid. pag • che confidi effirc incerto in 
zy;. aggiunge a Fiorentino qual anno abbia ottenuto la ca* 
Protadio di lui fratello , ben* fica di Prefetto di Roma . . 
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natagli dalle fatiche della guerra contro d ’ Eugenio , aven- 
dolo già prefo, il venne conducendo al fine della fua vita . 
Giacché egli avea difpoflo degli Stati in favpr de’figliuo- 
li , unicamente pensò albenede’fuoi Popoli , comandando 
àd efiì fuoi figli di confermare il perdono , da lui dato ai < 
ribelli , e di darlo a chi non l* aveffe peranche ricevuto ; e 
fimilmente di abolire un’impofta pubblica (a): ordini, 
che furono dipoi puntualmente efeguiti . Mancò egli di 
vita, per quanto fi crede , nel dì 17. di Gennajo , in età 
di poco più di cinquant’ anni ; e Sant or Ambrofio nel lo- 
lenne funerale fattogli quaranta giorni appreffo, recitò al- 
la prelènza d ’ Onorio Augvfio , e dell’ efercito , la fua 
funebre Orazione , in cui elprefle la fua ferma credenza , 
che un si Cattolico , sì pio , e sì buono Imperadore foffe 
volato a ricevere in Cielo la ricompenfa delle fue buone 
opere , e delle tante fue virtù , fenza però lafciar di pre- 
gare per lui , acciocché Pio il riceveffe nel perfetto ripo- 
fo de’ Santi . Fu poi portato il di lui corpo imbalfamato 
a Cofiantinopoli , dove nel mefe di Novembre ( 'b ) gli « 
venne data fepoltura nel Maufoléo degl’ Imperadori Cri- 
fìiani nella Bafilica degli Apolidi . Noi certo abbiadi po- 
tuto dalle cofefinquì dette abbaftanza comprendere, che 
Infigne perfonaggio , che gloriofo Imperadore fofie Teo- 
dofio , e che ben giufio motivo ebbero i fecoli fuifeguenti 
di dargli il titolo di Grande ; tante furono le fue belle do- 
ti , tale il compleffo delle fue virtù . Gli elogj , che di lui 
fi trovano preflo i Santi Padri (c) , e Storici Crifìiani d* 
allora, empierebbono più carte ; ma la di lui maggior 
gloria rifui ta dalla confeffion e fieffa degli Scrittori Paga- 
ni di que’ tempi , i quali quantunque poco amore portaf- 
ièro a quello Griftianilfimo Augufto , tutti nondimeno an- 
darono d’ accordo in riconofcere in lui un Principe mira* 

bile. 


(a) Ambra/, de obitu Theodafii Socr.So^. & olii , , 

{6) Chron. Alexandr. Marceli. Comes in Ctroh. 

(O Ambrof. Auguftin. Pailinus Noìartus Syncfius j Rufinus J Oroftu * ; 
Theodor et. olii . 
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bile , ed ornato d’ incomparabili qualità . E quefli furo- 
no fpezialmente Temidio , Libanio , Pacato , Aurelio Vit- 
tore il giovane , Simmaco , e Nazario\ Il folo Zofimo , 
nato per dir folamentemale de’ Regnanti Crilliani , il men 
che può , accenna i di lui pregi , e gli appone ancora del 
difetti , che fi trovano poi fmentiti da tanti altri Autori , 
e dalla fperienza detta . 

Potrà ballare al Lettote , eh’ io riferifea qui ciò , che 
in compendio lafciò fcritto di etto Teodojio il giovane Vit- 
tore (a) Storico Pagano. Fu, dice egli, Teodofio sì per 
gli coftumi , che per la corporatura., fomigliante a Tra- 
iano , ficcome apparifee dagli fcritti de’ vecchi , e dalle 
pitture . Miravafi in lui la fletta alta ttatura , la fletta ca- 
pigliatura , il medefimo volto , fe non che pel pelo leva- 
to dalle guancie , e nella grandezza degli occhj v'era gual- 
che diverfità.e forfè non fi mirava tanta grazia e bel colore 
nella di lui faccia , nè ugual maeflà nel fuo andare . Ma 
per conto della penetrazione e vivacità della mente ia 
nulla cedeva egli all’ altro , nè fi truova detta cofe di 
quello, che a quello ancora non convenga. Nell’ aniraq 
fuo come in fuo trono abitava la clemenza , e la miferi- 
cordia , come fe fotte perfona privata ; praticava egli con 
tutti , diflinguendofi pel folo abito dagli altri ; con civil- 
tà accoglieva ognuno , ma fpezialmente gli uomini dab- 
bene . Gli davano forte nel genio le perfone , che anda- 
vano alla buona , e feoza doppiezza ; ed egli (limava af- 
faiffimo i Letterati , purché al loro fàpere corrifpondettè 
la bontà della vita. La grandezza fua non gli fece mai 
punto obbliare , chi era flato ben veduto da hii nella vita 
privata i a quefli dava cariche , danari , e compartiva 
sdtre grazie; ma rifpondeva la fua gratitudine più verfo 
coloro, che nelle* fue difavventure gli aveano preflato 
ajuto . Se nel buono egli pareggiò Trajano , non l’ imitò 
già nelle qualità cattive , Defedava egli le di lui ubria- 
chezze ed impudicizie , con aver fempre cudodita gelofa- 

men- 
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niente la caftità , e una fobrietà continua . Proibi ancora 
con una legge l’ eccello delle cantatrici , e d’ altre impu- 
diche perfone ai conviti; e tanto era il fuo amore per 
la continenza , che fu il primo a vietar i matrimonj fra 
cugini germani . Sopra tutto abborriva la vanita ed am- 
bizion di T rajano , in muovere delle guerre per avidità 
di guadagnar^ un trionfo , e la gloria di conquiftatore , 
Ancorché egli foffe Principe prode nel meltiere dell’ ar- 
mi , non cercò mai di guerreggiare , e folamente entrò 
in quelle guerre , che trovò già fvegliate , o che non 
fi poterono fchivare . Certo è , eh’ egli mediocremen- 
te fapeva di lettere ; ma non lafciava per quello 
di' cercar con premura d’ intendere le gefla de’ pre- 
cedenti Augujìi , e perfonaggj famofi , lodando poi le 
ben fatte , e detefiando la fuperbia , la crudeltà , e 
maffimamente la perfidia ed ingratitudine de’ cattivi e 
de’ nemici della libertà. Effendo foggetto alla colle- 1 
ra , prendeva facilmente fuoco fulle prime contro delle 
azioni biafimevoli , e prorompeva anche in ordini rigo- 
rofi ; ma con egual facilità fi lafciava piegare da li a po- 
co , ritrattava il già ordinato * pel fuo buon naturale 
praticando ciò , che un Filofofo aveva infegnato ad Au» 
gufio » cioè che qualor fi fentiva adirato ed era per venire 
a qualche afpra rifoluzione , recitafle prima ad una ad 
una le lettere dell’ alfabeto Greco , per dar tempo di sfu- 
mare alla collera. Quel che più di raro fi oflervò in quello 
gran Principe , fu l’effere crefciuta fempre più la fua bon- 
tà « umiltà , ed amorevolezza * quanto più crebbe la fua 
potenza , e molto più dopo le vittorie fue nelle guerre ci- 
vili i laddove in altri s’era veduto crefcere il fallo , l’ or- 
goglio , ed anche la crudeltà. Le diligenze fue grandi 
ìèmpre furono , per mantenere 1’ abbondanza de’ viveri ; 
la fua liberalità e bontà incredibile , con giugner egli in- 
fino a rellituir di fua borfa ai particolari grolle forame di 
òro e d’ argento loro tolte , e confumate dai Tiranni . E 
nel rendere i beni indebitamente occupati , non li dava 
già , come ufarono anche i Principi buoni , disfatti , e nu* 
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di , ma li voleva rimedi nel loro edere di prima . In calìa 
fua poi , e nel fuo particolare fu odervato , aver egli ri- 
fpettato lèmpre un fuo zio paterno ( probabilmente £u- 
cherio ) come fe fode fuo padre ; aver tenuti i figliuoli di 
un fuo fratello ( cioè tì'Onorio ) e di una fua forella , co- 
me fe fodero fuoi figli proprj , con praticar lo dedo amo- 
re verfo cadauno de’ fuoi parenti . Nella fua tavola com- 
pariva la pulizia e la giovialità, ma non mai il ludo ; fem* 
pre fu veduto d’accordo colle mogli , fempre compiacen- 
te verfo de’ figliuoli . Con gravità, ed infiemecon affa- 
bilità parlava a ciafcuno , ferbando nondimeno la mifura 
convenevole fecondo il grado maggiore o minore delle 
perfone . 

Tale è il ritratto , che ci lafciò di quefto infigne Augii - 
fio Aurelio Vittore il giovane . Ma nulla dice quefto Iftn- 
rico Pagano della primaria virtù di Teodofio , cioè della 
pietà Criftiana , per cui fempre fu e fempre farà benedet- 
ta la fua memoria nella Chiefa di Dio . Da quefto buon 
fondo procedette l’ abborrimento fuo ad ogni azione pec- 
caminofa . la fua divozion verfo Dio , 1 ’ eroica fua umi- 
liazione davanti ai Miniftri dell’ Altidìmo , e il continuo 
fuo zelo per eftirpar le Erede , e le pertinaci reliquie del 
.Gentilefimo . Se non gli riufcì di far tutto , perch’ egli , 
ficcome Principe faggio niuno voleva violentare in ma- 
teria di Religione : certamente mife tai fondamenti , che 
a poco a poco l’ Erefia , ed ogni fuperftizione Pagana an - 
darono mancando , Moltiffimi furono i Templi de’ Genti- 
li , eh’ egli fece diftruggere ; per ordine fuo le Ghiefe oc- 
cupate dagli Eretici tornarono in poter de’ Cattolici ; ed 
egli fteffo ne fabbricò delle nuove. Giovanni Maiala fa) 
parla di quefto , ficcome ancora della Città di TeodoGo- 
poli da lui edificata . Anche Libanio ( b ) fa menzione delle 
Città da lui fortificate , edidiverfe altre fabbriche , per 
afiìcurar le contrade Romane dagli sforzi delle gentibar- 
bare . Ma non averebbe fine $ì pretto il ragionamento , fe 
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voleffimo riandar ad una ad una tutte le belle prerogati- 
ve di quello gloriofo Imperadore , Ragion vuole nondi- 
meno , che fi ricordi al Lettore un pregio , che fuole ac- 
compagnare il Regno di que’ Monarchi , ai quali fi da il 
titolo di Grandi . Cioè , che a’ Tuoi tempi mirabilmente 
fiorirono anche le lettere e i Letterati , non men fra i Cri- 
diani , che fra i Pagani . Per conto degli ultimi in molto 
credito furono Quinto Aurelio Simmaco Oratore , Senar 
«ore , Confole , e fpafimato Gentile , di cui refiano le let- 
tere : RufóFeJìo Avieno : T emiftio Filofofo ed Oratore : 
Eunapio , che ci lafciò le vite de’ So fidi : Pappo , e Teo- 
rie Matematici ; Libanio Sofida : e forfè Vegeto , per ta- 
cer d’ altri . Fu nondimeno ben più gloriofa la Chiefa di 
Dio per tanti Scrittori , che l’ adornarono in quedi tem- 
pi , cioè per San Bafllia , e San Gregorio Nijfeno fratelli : 
San Gregorio Na^ian^eno , e San Cefario fratelli : Santo 
Ambrofio : Santo Epifanio : Santo Efrem : Santo Anfilo- 
chio : San Tilqftrio , e tanti altri , de’ quali parla la Sta T 
ria Ecclefiadica e Letteraria , oltre ad altri , che prolon- 
garono lalor vita anche fotto i figliuoli di T eodofio . 

Quedi figliuoli furono , come già s’ è veduto , Arcadia 
ed Onorio , amendue prima d’ ora creati Imperadori Au-, 
gufti y il primo dell’ Oriente , 1* altro dell ■ Occidente . Edf 
ereditarono ben’ effi gli Stati , ma non già il valore , l’in- 
gegno , e T attività del padre . Quanto ad Arcadio , non 
jnancò in vero Teodo/ìg, di provvederlo di buoni Maedri ; 
ma quedi non ebbero la poflanza di dargli ciò , che la 
natura gli avea negato . Ch’ egli foffe di un naturai dol- 
ce , buono , e pacifico , alieno dalla crudeltà , e compe r 
tentemente zelante per la Fede Cattolica , fi può argo- 
mentar dalle azioni fue ; ma per tefiimonianza di Filo- 
fiorgio 00 egli era malfatto di corpo , di piccola datura, 
d’ una compleffion delicata , con occhj melenfi ; e la fu^ 
bontà andava all’ eccedo , di maniera che per la dappo- 
caggine ed inabilità fua fi lafciava fignoreggiar da «Ufi 
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(a) , e la fua gran bontà.veniva proverbiata da molti co- 
me ftupidità , anzi fiolidezza . Perciò Rufino Prefetto del 
Pretorio era divenuto in quella Corte l’ arbitro di tutto , 
e a man falva commetteva quante iniquità gli cadevano 
in mente . Per conto poi d’ Onorio , nè pur egli fupera- 
va in abilita il fratello . Si sa , che la Continenza, Virtù 
quanto rara ne’ Principi , tanto più commendabile in eflì, 
fu in lui eminente , ficcome ancora la purità della Fede 
(£) , e 1* amore della Chiefa Cattolica , buon fucceffore 
effendo egli flato in queflo della Pietà paterna . Ma nè 
pur egli era gran tetta , e nè pur in cuor di lui feme alcuq 
fi ravvifava di valor guerriero . Procopio (c) cel dipigne 
per Principe non cattivo , ma infieme neghittofo , fenza 
fpirito , e fatto appofla per lafciar perire l’ Imperio d’Oc-f 
cidente a’ giorni fuoi . Per quefta fua debolezza , e malli. 
Diamente per la fua fanciullefca età , aveva egli bifognp 
di chi il foftenelfe nel governo ; e chi fu fcelto per que- 
llo impiego , cioè Stilicone , non fi dovea mettere gran 
pena per infegnarli a comandare , perchè a lui premeva 
di continuare il comando fotto nome d’ un cosi debole 
Augusto , il più lungamente che fi potefle . Sicché in Oc- 
cidente fi potea dire , che Stilicone era Imperadore di fat- 
to , e Rufino in Oriente poco meno dell' altro . Ma non 
durò molto la fortuna di Rufino , ed in queflo medefimo * 
primo anno dell’ Imperio d ’ Arcadio noi andiamo a mira- 
re quel gran Coloffò in precipizio . 

Baftevolnaente fi ricava da Claudiano (d),aver la Gua- 
fcogna Provincia delle Gallie prodotto queflo moflro 
d’ambizione. Grande e robuflo di corpo , vivace di fpi- 
rito , e gran parlatore , ci vien’ egli dipinto da Filoftor- 
gio 00 . Simmaco (/) fuo amico parlando di lui , mentre 
era vivo , loda il di lui pronto ingegno , l’ eloquenza , la 
leggiadria nel burlare. Morto poi che fu egli, Simmaco 

ten- 
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tenne ben’ un linguaggio diverto . Claudiano cel fa vede* 
re il più fcellerato uomo del Mondo , pieno di ambizio- 
ne, avarizia, perfidia, e crudeltà'. Eunapio , Zofimo , 
Suida , San Girolamo , ed altri attediano la di lui infazia- 
bile avarizia , e 1* efòrbitante ambizione. Teodofio Au- 
gufto , benché Signore di buon difcernimento , pure a 
guifa di tanti altri Principi , a’ quali piacciono forte i cer- 
velli pronti, e gl’ indoratori delle parole (a), fu prefb 
dalla vivacità, e dal bel parlare di coftui ; e però 1* am- 
xnife alla fua maggior confidenza , l’alzò agli onori più 
cofpicui , cioè fino a farlo Confole , e poi Prefetto del 
Pretorio , e finalmente primario Miniftro di fuo figliuo- 
lo Arcadio Augufto . Peraltro egli era Criftiano , e forfè 
quella qualità il rendè più odiolb agli Scrittori Pagani , 
che ne diflero poi quanto male poterono dopo la di lui ca- 
duta . Abbiamo da ZoGmo (/>) , e da Suida (c) , che tan- 
to Stilicone in Occidente , quanto Rufino in Oriente an- 
davano d’ accordo in vendere la giuitizia , e le cariche , e 
in rovinar le più ricche Famiglie , per profittar delle lor 
IJjoglie ; ma erano poi difcordi fra loro , perchè gareg- 
giavano infieme nell’ ambizione del comando ; e Stilico- 
ne particolarmente pretendeva di dover governare non 
men 1’ Occidente , che 1’ Oriente , allegando la dilpofizion 
fatta dall' Augufto Te odo fio . Il principio della rovina di 
Rufino fu ilVeguente . Avea Stilicone ottenuta in moglie 
Serena , figliuola di Onorio , fratello del gran Teodofio . 
Pensò Rufino a fare un paffo più alto , con proporre ad 
Arcadio Augufto in moglie una fua figliuola .- con che fu 
poi pretefo , eh’ egli per tal via meditale ad arrivare al 
Trono. Trafpirò il fuo difegno , ecagionfu, che s’ au- 
tnentaffe nel Popolo 1’ avverfione alla di lui infolenza , e 
fuperbia, che ogni di più prendea vigore . Fu interrotto 
quello maneggio per aver dovuto Rufino fare un viag- 
gio ad Antiochia , a fin di fodisfare alle querele di Euche- 
rio , zio » o grande zio di Arcadio , contro di Luciano 
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Governatore dell’ Oriente . Era quello Luciano figlio di 
Fiorendo , già Prefetto del Pretorio delle Gallie ; era 
creatura del medefimo Rufino , a cui per ottenere quel 
pollo , avea ceduto molte fue terre , e il fuo governo 
veniva lodato dà thtti , Non d’ altro era colpevole pref- 
fo d’ Eucherio , che per aver ricufato di far per lui una 
cofa ingiullamente dimandata . L’ iniquo Rufino , più 
penfando ad aggiullar Eucherio , che ad ogn’altro riguar- 
do , arrivato ad Antiochia fece prendere Luciano , e bat. 
terlo in maniera , che fotto i colpi l’infelice lafciò la vita: 
crudeltà , per cui rellò irritato forte quel Popolo ; e Ru - 
fino , fe volle placarlo , diede ordine , che fi fabbricafle 
in quella Città un Portico , il qual poi riufcì il più vago 
edifizio di quella Città . . 

Intanto Eutropio Eunuco di Corte , la cui potenza an- 
dremo vedendo crefcere oltre mifura , profittando della 
lontananza di Rufino , invaghì 1 ’ Augufio Arcadio di Eu- 
dofia , creduta da alcuni figlia di uno de’ figliuoli di Pro - 
moto , da noi veduto Generale di Teodofio , ma da Fi- 
loftorgio (a) afferita figliuola del Conte Bautone , Fran- 
co di Nazione , e celeljre Generale ne’ tempi addietro . 
Allorché Rufino tornato a Cofiantinopoli fi credeva , che 
il preparamento fatto per le nozze di Arcadio f offe per 
lua figliuola , eccoti all’ improvvifo fpofata da lui effa 
fiudofia nel dì <27. di Aprile di quell’ anno (6) . Quella 
donna Crilliana e Cattolica al certo , ma fuperba , e fie- 
ra , noi la vedremo giugnere col tempo a far da padrona, 
non fidamente fopra i fudditi , rtìa anche fopra il marito . 
E quindi poi vennero molte vergognofe ingiuliizie , da 
lei commefle , fra le quali la più atroce è da dire la perfe- 
cuzioneda lei moffa contro il più bel lume della Grecia , 
cioè contro di San Giovanni Grifollomo , che l’ avea pur 
dianzi lodata come madre delle. Chiefe , nudrice de’ Mo- 
naci, e follegno de’ Poveri , Decaduto dunque Rufino 
flalle concepute fue fperanze , e temendo dall' un canto 

Tom.ll.Par.il , Z i’ afcen- 


(«) Lib, il, cxp, y, (i) Chrtrt. Alex. 


Digitized by Google 


3J4 ANNALI D' i t a l I a 

l’afcendente dell’ Eunuco Eutropio , e dall’ altro 1* armi 
di Stìlicone fuo avverfario , fu comunemente creduto (a), 
eh’ egli moveffe gli Unni e i Goti a prendere I* armi con- 
tro del Romano Imperio , avvifandofi di potere in quella 
turbolenza far meglio i fatti proprj , ed occupar anche i! 
foglio Imperiale . Non farebbe imponibile-» che i fuoi ma- 
levoli aveffero acct'efciuti dipoi i fuoi reati, con ifpacciar 
lui autore di quella pretefa tela : cagione , per quanto 
fu detto , della fua total rovina . Comunque fia , molli 
gli Unni , fecero un’irruzione nell’Armenia, e diedero 
il facco a varie Provincie d’ Oriente (£) , con ifpandere il 
terrore fino alla Paleftina , dove dimorava allora San Gi- 
rolamo (r) . Nello fteffo tempo i Goti , efiftenti nella Tra- 
cia , e nelle vicine Provincie di qua dal Danubio , fotto 
il comando di varj lor Capi , uno de’ quali era Alarico , 
di cui avremo a favellar non poco , con intelligenza di 
Rufino (d) , fi fcatenarono contro le Provincie Romane 
dell’ Europa , faccheggiando la Tracia , la Mefia , la Pan- 
nonia. Di là entrarono nella Macedonia , e nella Grecia, 
depredando tutto , giacché ( fe pur fu vero )avea Rufino 1 
date fegrete commiffioni ad Antioco , e Gennaio , fuoi 
confidenti , e Governatori di quelle parti , di non far lo- 
ro oftacolo alcuno . Arrivarono poi le loro feorrerie fino 
alle porte di Coftantinopoli ; ed allora fu, che Rufino 
ufei dalla Città vefiito alla Gotica , lotto pretefio di an- 
dare a trattare di pace , e fu ben’ accolto da elfi ; il che 
accrebbe i fofpetti del progettato tradimento . 

Giuti quelli funefti avvilì nelle Gallie , Stiìicone , do- 
po aver confermata la pace coi Franchi , ed Alamanni „ 
coll’ appar. nza viftofa d’ andare in foccorfo di Arcadio , 
ma con penfiero infatti di abbattere Rufino , fi mofle 
verfo l’ Illirico (?) , menando feco la maggior parte delle 

mi- 
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milizie , che fi truccavano nelle Gallie , e nell’ Italia j 
cioè quelle ancora che avevano feguitato Teodofio ed Eu- 
genio nelle precedenti guerre . Avvertiti i Barbari (a) di 
tante armi volte contro di loro , fi unirono tutti nella 
Teflalia, e Stilicone giunto in quelle parti, tali forze 
avea , che avrebbe potuto defertarli ( \b ) ; ma eccoti venir- 
gli un* ordine di Arcadio , procurato da Rufino , di riman- 
dargli tutta l’ Armata , che avea fervito a Teodofio fuo 
padre . Ubbidì Stilicone , e gliela inviò infieme colla me- 
tà del teforo di Teodofio . Ne cottimi Generale Traina di 
Nazione Goto , e con lui fegretamente manipolò la rovi- 
na dell’ odiato Rufino , del qual difegno era complice , e 
promotore anche 1’ Eunuco Eutropio . Arrivò quefta Ar- 
mata al luogo di Hebdomon fuori di Coftantinopoli (e) , e 
colà fi portò per vederla VAugufto Arcadio . Seco era Ru- 
fino pompofamente veftito , il quale già avea fatto de* 
maneggi fecreti con varj di quegli Ufìziali , per farfi pro- 
clamare Augufio . Vero , o non vero , che ciò fotte , fuo- 
ri di dubbio è , che quei foldati , dopo aver inchinato Ar- 
cadio , attorniarono Rufino , e fotto gli occhj del mede- 
mo Augufio ( e però nonfenza fuo gran vitupero ) il ta- 
gliarono a pezzi nel dì 07. di Novembre (d) . La fua tetta 
conficcata (òpra una picca fu portata a (patto per Coftan- 
tinopoli . Allora faltarono fuori infinite accufe controdi 
lui; furono confifcati i fuoi beni , e fatta fetta dapertutto 
per la di lui fciagura . Sua moglie , e una figliuola rifugia- 
teli in Chiefa , ebbero dipoi la permiflìone di ritirarli a 
Gerufalemme , dove terminarono in pace i lor giorni . 
Claudiano compofe dipoi due fuoi Poemi contro di quello 
ambiziofo Miniftro , degno certamente di quel fine , pur- 
ché fuflìftano i reati a lui appofii , e maflìmamente fe fu 
vero , cha da lui procedette la funeftiflìma molla de’ Bar- 
bari . Sappiamo appunto , che i Goti , non avendo più 
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oppofizione alcuna, portarono la .deflazione per tutta la 
la Grecia , diftruggendo fopra tutto le reliquie del Pa- 
ganefimo , (a) giacché eglino profeflavano la Religion 
di Crilfo , ma contaminata dagli errori dell 1 Ariani- 
fmo . Veggonfi poi nel Codice Teodofiano varie Leg- 
gi pubblicate in quell’ anno contro degli Eretici , e de’ 
Pagani da Arcadio , il qual Tempre foggiornò in Co- 
fiantinopoli ( b ) . Altre ancora ne abbiamo fpettanti all* 

* Imperadore Onorio , tutte fritte in Milano , a riferva 
di una, che ha la data di Brefcia . Confermò egli tutti i 
Privilegi alle Chiefe Cattoliche , follevò la Campania da 
un gran tributo ; e con una Colìituzion generale accordò 
Il perdono a chiunque avea prefo 1 ’ armi in favore del 
Tiranno Eugenio , e principalmente a Flaviano il giova- 
ne , figlio dell’ altro , che fu Prefetto del Pretorio , e par- 
tigiano Ipafimato di quell’ Ufurpatore . L’ anno è quello, 
in cui Santo Agofiino fu ordinato Vefcovo d’ Ippona CO 
oggidì Bona in Affrica . 

Anno di Cristo cccxcvi. Indizione ix. 
di Siricio Papa 12. 
di Arcadio Imperadore 14. e 2. 
di Onorio Imperadore 4. e 2. 

C Flavio Arcadio Augusto per la quarta 
Conjolì C volta , 

C Flavio Onorio Augusto per la terza . 

S E Onorio Augufio dimorante in Milano prefe il terzo 
Conflato con quella fo lennità , che Claudiano (d) 
defcrive nel quarto fuo libro, un mirabil concorfo di gen- 
te da Roma.e dalle Provincie d’Occidente dove tte veder- 
li in quella Città nel primo dì di Gennajo.e una firaordina- 

pom- . 


(O Eunip. de Vitti Sopir fi iru ■n.Philo'f or g- Zof. C litui, 

(#) Go.hof. Chronol. Cod. Theodof. 

(f) Profp, in Chron. Caffi jdir. in Chron, (d) De Confai. 4. Honorii . 
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. pompa . Continuò ancora per queft’ anno Fiorentino (1) 
ad efercitar la carica di Prefetto di Roma , del che ci ac- 
certano le Leggi del Codice Teodofiano . Merita ben poi 
d’ effere offervato ciò , che fcrive Simmaco (<j) ( verifi- 
niilmente in queft’ anno ) cioè che un Confole Surrogato , 
o fia Softituito , mentre nel giorno natalizio di Roma , o 
Ca nel dì 21. d’ Aprile con gran pompa era condotto in 
efla Roma fopra un carro trionfale , ne cadde , e fi ruppe 
una gamba ; accidente , che dai fuperftiziofi Romani fu 
prefo perprefagio didifgrazie in avvenire. Per tanti an- 
ni addietro non fi truova menzione 0 veftigio di Confoli 
Sofiituiti , che cotanto furono in ufo fotto gl’ Imperadori 
Pagani , fe nocche nelle Ifcrizioni talun comparile Con - 
fole Ordinario ; indizio , che non erano ceffati i Softitui- 
ti . E noi Tappiamo di certo , che San Paolino Vefcovo di 
Nola era flato Confole furrogato alcuni anni prima d’ora, 
come credo d’aver anch’io dimoftrato(a) altrove (£). 

Z 3 Nell’ 


a) Lib. 4, Epist. 61. fi) Anecdot. L itili. Dijlrt. 9. ad S. Paulin. 


(1) Il P Corfinipa£-ì 97 ' v u°- 

le , che Florcnzio continuane 
in quella carica tutto l’anno 
feguente , e pag- 301 ./«•??• trat- 
ta di Cajo Sii io Patruino, di 
felice , di Cajo , Giubenzio , 
di FlavioValerio Meffala.dì Ru- 
fio Poftumiano , di Anicio Aci- 
J io Glabrione Fauflo, di Fabio 
Felice Pafifilo Paolino » e di 
Einilio , da i quali penfa effe- 
re data occupata la della ca- 
rica circa gli anni 3^7. jj»8- 
}$$• » e 4°o* 

(a) Le Diflertazioni del no- 
ftro Autore , nelle quali ven- 
gono illudrate le geda di S. 
Paolino Vefcovo di Nola fono 
date ridampate nell’Appendi- 
ce alle Opere del detto Santo 


dell’edizione fattane in Ve« 
tona nel 1736. Nella Differì, 
IX. fra effe dimodrafi , che S. 
Paolino non fu Confole ordina- 
rio, come pensò il Baronio, 
nè Confole Onorario, come fi 
figurò il P. Pagi , ma Confole 
follitnito a Valente nel 378. 
come volle il Chiflczio, e ten- 
ne di poi il P. Orfi Jftor. EccltJÌ 
Ut. XX. rium. LXVIll. Nella 
vita del medefimo Santo poda 
in fronte delle di lui Opere 
nella deffa Edizione cap. III. 
num. z. col. VU. fi afferma , 
che prima del 3S7- egli ottenne 
i Falci Confolari , e fu foditui- 
to o a Valente , che mori nel 
37 S. o ad altro Confole . 
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Nell’ anno prefente , per atteftato dell’ altro Paolino (a), 
che fcriffe la vita di Santo Arnbrofio , accadde , che men- 
tre Interveniva il Popolo ad un magnifico combattimento 
di fiere , mandate dall’Affrica, per celebrare il Confolato 
di Onorio Augufio , Stilicene Conte ad iftanza di Ew/eè/o 1 

Prefetto del Pretorio d’ Italia , fpedi de’ foldati a pren- 
dere un certo Crejconio reo di gravi delitti , che s’ era ri- 
tirato in Chiefa , ed aveva abbracciato il facro Altare. 
Godevano anche allora le Chiefe il privilegio dell’immu- 
nità . Santo Arnbrofio , che li fi trovava in quel tempo 
con alcuni pochi Ecclefiaftici , cercò ben di difenderlo , 
ma non potè : del che fommamente egli s’ afflifie , e pian- 
fe non poco davanti al medefimo Altare. Ritornati poi 
che furono all’ Anfiteatro gli Ufiziali , che aveano con- 
dotto via Crejconio , e pollati al luogo loro , avvenne , 
che alcuni Liopardi sbucati nella platea , con un falto 
arrivarono fopra le sbarre , e lafciarono malamente graf- 
fiati , e feriti quei medefimi Ufiziali : il che offervato da 
Stiliconc , cagion fu , eh’ egli fatta penitenza del fallo , 
fodisfaceffe ai Santo Arcivefcovo , nè gaftigaffe dipoi il de- 
linquente . 

Èra ben riufdto a quello Generale di atterrar nell’ an- 
no precedente il fuo emulo Rufino , figurandoli forfè di 
poter mettere le mani anche nel governo dell’ Orientale 
Imperio , a tenore delle fue pretenfioni . Ma inforfe nella 
Corte d’ Arcadio un competitore anche più potente dell* 
altro, cioè 1’ Eunuco Eutropio , che tolto fece argine ai 
difegni di Stilicone . Intanto i malnadieri Goti fèguita— 
vano a devallar la Grecia . Ancorché quella foffe della 
gmrifdizion di Arcadio , non lafciò Stilicone di voler p af- 
fa re con aliai forze fopra una Flotta di navi , che appro- 
dò nel Peloponnefo , o fia nella Morea . Zolfino ( b) fcri- 
ve ciò fatto mll’ anno precedente , ma fecondo (Saudia- 
no ciò lembi a avvenuto nel prefente ; e forfè non fullìlle, 
eh’ egli fi folle ritirato da quelle contrade. Gran copia 

di 


(a} Vita S. Ambrof. (b) Zo/ìm, lib-y c, 7. 
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di quei Barbari furono in varj incontri tagliati a pezzi , 
ed avrebbe Stilicone potuto farli perir tutti , fe non fi 
fofle perduto nelle delizie , e ne’ divertimenti di buffoni, 
e di donne poco onefte , concedendo nel medefimo tem- 
po man larga ai fuoi foldati di rodere quelle poche fo- 
fìanze , che i Barbari aveano lafciato indietro . Grande 
ombra intanto e gelofia prefe la Corte di Coftantii opoii 
di quelli andamenti di Stilicone , e più ne prefe Eutropio , 
ficcome ben conofcente degli ambiziofi difegni di quello 
Generale , e però fi pensò quivi al riparo . S’ erano riti- 
rati i Goti nell’ Epiro , e lo dillruggevano . Arcudio per 
configlio de’ fuoi maneggiò , e conchiufe con loro un trat- 
tato di pace , ed accettò da lì a non molto Alarico per Ge- 
nerale dell’ armi fue : con che cefsò la paura del barbari- 
co potere . Un paflò più forte fece dipoi ( non so dir fe in 
quello , o nell’ anno feguente ) con dichiarare Stilicone 
perturbatore delle giurifdizioni altrui , e nemico pubbli- 
co , e con occupar tutti i beni , cioè le terre ed il palazzo , 
eh’ egli godeva in Oriente . Sicché Stilicone altro non 
avendo fatto , che aumentare alla Grecia i malanni ca- 
gionati dai Goti , fu obbligato a ritornarfene in Italia • 
Tali atti per confeguente introduffero della diffidenza e 
e del mal’animo fra i due fratelli Augulli , benché il mag- 
giorfuoco confifteffe nel vicendevol’odio dei due principa- 
li Miniftri e favoriti , cioè di Stilicone , e di Eutropio . 
Ciaudiano (a) lafcia intendere , che fi giocò dipoi ancora 
d’occulte infidie controlavita di Stilicone , e per cor- 
romperei Generali d' Onorio , effendofi intercette lette- 
re , che feoprirono gl’ intrighi fegreti . Intanto uno de’ 
principali fìudj dell’Eunuco Eutropio era quello di levarli 
d’ attorno le perfone di credito , e chiunque potea fargli 
ombra , ed intorbidar la felicità del fuo comando (Jb') . 
Forfè circa quefti tempi egli trovò le maniere , per far 
cacciare inefilio Timafio, valorofo General dell’armate , 

Z 4 ed 


(c) Ve Lauiib. Stille. 

(b) Idem , in Eutropius lib. j. 
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ed Abonda^io già flato Confole (c) , con inventar caba< 
le e falfe accufe , e trovar perfone infami , che tenevano 
xnano a tutte le fue iniquità . Sotto un Principe debole 
poffono tutto i Miniftri cattivi . Molte leggi abbiamo dei 
daeAugu/ti in quell’ anno (<f) , la maggior parte nondi- 
meno di Arca dio , date in Coftantinopoli . Alcune d’effe 
fon contro degli Eretici , altre perchè non fia fatto ag- 
gravio ai Giudici, altre perchè i Magiftrati fpedifcano 
prontamente le caufe criminali , acciocché non marcifca-' 
no nelle prigioni i poveri carcerati . 

Anno di Cristo cccxcvii. Indizione x.- 
di Siricio Papa 13. 
di Arcadio Imperadore 15. e 3, 
di Onorio Imperadore 5. e 3. 

Consoli C Flavio Cesario , e Nonio Attico . 

C Onfole per l’Oriente fu Cefario . Viene appellato dal 
Padre Pagi (<i) Prefetto della Città di Cofiantino- 
poli ; ma chiaramente rifulta dalle leggi del Codice Teo- 
dolìano , ch’egli era Prefetto del Pretorio d’Oriente. 
Perchè in Roma un’ Ifc rizio ne fi truova , dedicata alla 
madre degli Dii da Clodio ErmogenianO Cefario , uomo 
ChìariJJìmo , il ReinefioGO fi avvisò, che tali foffero I 
nomi di quello Confole ; nel che fu fèguitato dal Retan- 
do ( c ) . Ma Cefario Confole di quell.’ anno dimorava in 
Oriente , e nulla avea che fare in Roma, e confeguente- 
rriente non fi può dire fpettante a lui quel marmo . Atti- 
co fu Confole per 1’ Occidente . Quali ho io pofto i nomi 
di quelli Confoli , tali fi truovano in due Ifcrizioni , da me 
date alla luce (d) * Gran perdita fece nell’ anno prefen- 

te 


> 

(c) Zof. I. j . cap- il, 

{d', Gathof. Chronic. Cod. Theodof. 

(*i) Cri tic. Enron. (/>) Ep. 6 < 7. 

(c) In Fiift. (d) The f. nov. Infcr.fag, 394. 
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te (1) la Chiefadi Dio , e di Milano per la morte dell’ in- 
comparabile Arcivefcovo di quella Città cioè di Santo 
Ambrofio , accadutane! di 4.d’Aprile, in cui correva al- 
lora il Sabato Santo . Le fue rare virtù , gloriofe azioni, 
e miracoli , fi leggono nella di lui vita , fcritta da Paoli- 
no fuo Diacono (e), dall’ Herman , e dal Tillemont . Vi 
ha chi riferifce all’ anno feguente la di lui morte ; ma le 
ragioni addotte dal Padre Pagi , (ufficienti fono a ftabilir- 
la nel prefente • Seguitava 1’ Augufro Onorio a tener la 
fua corte in effa Città di Milano , come cofta da varie fue 
leggi (/) di queft’ anno pubblicate ivi , contaridofene una 
fola data in Padova nel mefe di Settembre . Noi trovia- 
mo in effeftabiliti i privilegi , e le efenzioni delle perfone 
Ecclefiaftiche , e nominatamente del Romano Pontefi- 
ce (a); faggj regolamenti per là quiete, e maeftà della 
Città di Roma , e per mantenere in effa 1’ abbondanza del 
grano .■ Inforfe in queft’ anno un pericolofo turbine con- 
tro di effo Augufto nell’ Affrica . Il grado di Conte e Ge- 
nerale delle milizie di quelle Provincie era da molto tem- 
po efercitato dà Gitdone , perfonaggio Affricano , e fra- 
tello di quel medefimo Fermo , che noi vedemmo ribella- 
to all’ Imperio l’ anno 375. Perchè egliavea ben fervito 
ài Romani contro di effo fuo fratello , fu promoffo agli 

ono- 


(e) Vita S, Ambrof, 

(f) Oothof, in C/iron. Codi Thcodof. 

(0 Vedi la Vita di S. Am- ciò àgli Eccleliaffici non fi ad. ' 
brogio comporta da i PP. Mau- dofli alcun peto rtraordinario 
rini num. 144. o alcuna funzione fordida. Nel- 

(1) La primi di quelle leg- la feconda, che è la XXX. 
gì è la XXI. tit. XVI. lib, XI. tii. II. lib. X VI. fi comanda , 
del Codice Teodofiano , e pre- che non fi alterino i privilegi» 
ferire, che non dovendoli di. per lo pattato dal rifpetto , che 
minuire i privilegi! dagli Au- fi deve alla religione ottenuti , 
gurti conceduti alle Chiefe , in- c quindi de’ benefizi , de’ qual» 
violabilmente fi ottervi quello, gode la Chiefa , godano erian- 
che è fiato ordinato rapporto dio coloro , che alla Chiefa ub- 
ai Romano Pontefice , c per- bidifeono . 
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onori , ed arrivò ad ottenere l’ importantifilmo comando 
fuddetto . Ma coftui fe non falla Marcellino Conte (a) , 
era Pagano ; e certamente i fuoi coftumi tale il davano a 
divedere . Secondo Claudiano ( b ) 1* avarizia , la crudel- 
tà , e la luffuria più flomacofa , tuttoché egli fi trovafle 
in età avanzata , davano negl’ occhj di ognuno, e face- 
vano gemere que’ popoli , che per dieci o dodici anni eb- 
bero filile fpalle quello cattivo Ufiziale . Santo Agofti- 
no (e) attefia anch’ egli , che le di lui fcelleraggini erano 
famofe dapertutto . A compierla vi mancava la perfidia, 
ed infedeltà verfo il Sovrano , ed egli a quello anche per- 
venne. Allorché feguila ribellione di Eugenio , già di- 
cemmo , che T eodofio Augufto con tutti gli ordini a lui 
inviati di venire in foccorfo fuo , non fu punto ubbidi- 
to , perchè il malvagio uomo avearifoluto di afpettare la 
decifion della guerra , per feguitar poi chi reftava vitto- 
riofo . Ebbe la fortuna , che T eodofio fopravviffe poco , 
perchè certo ne avrebbe ricevuto da lui il meritato 
gaftigo . 

Ora cofìui dopo la morte di effo Teodofio , durante 
qualche tempo , riconobbe per fuo Signore Onorio Augu - 
fio , alla cui giurifdizione apparteneva 1* Affrica tutta . 
Quindi cominciò delle novità .Eutropio , padrone della 
corte d ’ Arcadio , e nemico di Stilicone , non ceffava (a) 
di attizzar il fuoco fra i due fratelli Augufii , e conofcen- 
do , che arnefe cattivo foffe Gtldone , fi diede a lufingar- 
lo , con fi buonlucceffo , che il traffe ad abbandonare O- 
norio , e a fottomettere l’ Affrica ad Arcadio (7>) . Fu 
nondimeno creduto , che le mire di Gildone tendeffero a 
renderli Signore affoluto delle Provincie Affricane , fen- 
za dipendere da alcuno de'fratelli Augufii : cofa da Ini ri- 
putata facile , flante la poco buona intelligenza , che paf- 
fava fra loro ; oltre di che li riputava egli come due fan- 
ciul- 


la) In Cbr. (b) Df Bell» Gii don. 

(c) Ep. ij. inlob. Hor.il, 6. 

(a) Claudi, in E.uojp. Zof. lib, $ ,cap. i l, (b) Orof, lib. 7 . c. $ 6 * 


\ 
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ciulli , da non prenderli punto foggezzione di eflì . Non 
prefe già cofiui il titolo di Re , come avea fatto Fermo 
fuo fratello ; non perciò lafciava di farla da Re colle ope- 
re , (a) e teneva in piedi una pofiente armata di fanti , e 
cavalli, mantenuta, e arrichita colle fpoglie de’ più fa- 
coltofi di quelle contrade . Da fuoi fedeli avvertito Ono- 
ri o di tali andamenti del perfido Gildone , fpedì al Senato 
di Roma le memorie e ptuove dei di lui delitti ( b ) , perle 
quali fu egli dichiarato nemico pubblico , e pubblicata la 
guerra contro di lui . Ma Gildone 1 ’ avea già cominciata 
contro la fieffa Roma , col non permettere , che vi fi con- 
duceffe grano per mare ; cofa che accrebbe la careftia in 
quella gran Città , già tribolata dalla fame per altre pre- 
cedenti difgrazie . Convenne dunque ricorrere al ripiego 
di formare una flotta ricca di molte vele , per menarne 
dalla Francia , e dalla Spagna . In quefio medefimo tempo 
Stilicone CO fi applicò con tutta diligenza per fare i pre- 
paramenti opportuni di gente , navi , e danaro per libe- 
rar l’ Affrica da quefio Tiranno. Il Senato Romano in- 
tanto non mancò d’ inviar Ambafciadori ad Arcadio , per 
pregarlo di lafciar l’ Affrica a chi ne era legittimo padro- 
ne , e di non mifchiarfi nella protezion di Gildone , pro- 
curando infieme di rimettere la buona armonia fra lui , e 
l ’ Augufio fuo fratello . Per la maggior parte di queft’ an- 
no fi fermò effo Arcadio in Coflantinopoli , e fedamente 
nella fiate andò a villeggiare ad Ancira Capitale della Ga- 
lazia . CO Molte leggi di lui fi veggono contro chi entrali 
fe per danaro nelle cariche della corte ; editto, che non 
fi fa intendere , come ufeiffe , quando vi dominava Eu- 
tropio , accufato da Claudiano , e da Zofimo , e da altri 
per venditore de’ governi , e degli impieghi . Decretò la 
pena della vita contro i Publicani , che efigeflero più del- 
le TafTeprefifle alle pubbliche impofie. volle ancora, che 


(a) Claud. de Bello Gìld, 

(è) Symm. /, 4 , Ep. 4 . (c) Claud , ibid, 

(i) Goihof % Cbron, Godic, Tbeod , 
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per ricuperar le ftrade , i ponti , gli acquidotti , e le mu- 
ra della Città , G ferviffero i Governatori de’ materiali di 
diverfi Templi di Gentili , che erano flati demoliti: con 
che la deflruzi one dell’ Idolatria , anche per quefto conto, 
tornò in utilit à del pubblico . 

Anno- di Cristo cccxcviit. Indizione xi. 

, di Anastasio Papa i. 

di Arcadio Imperadore 16. e 4 v 

1 di Onorio Imperadore 6. e 4. 

( Flavio Onorio Augusto per la quarta 
v Confoli C volta , e 

( Flavio Eutichiano . 

L * Imperadore Onorio procedette Confole in Milano 
per la quarta volta . Flavio Eutichiano , che cosi fi 
truova egli nominato in una Ifcrizione (a) fece la follen- 
nitàdel fuo Confidato in Coflantinopoli , ficcome Confole 
Orientale. Era egli nel medefimo tempo Prefetto del 
Pretorio d’ Oriente , perchè non fufiifie , come fu d’ av- 
vifo il Tillemont , che quella Prefettura folfe allora ap- 
poggiata a Cefario . ( b ) Le Leggi di Arcadio Augujìo per- 
tinenti all’ anno prefente , quafi tutte fon date in Coflan- 
tinopoli, una in Nicea di Bitinia , ed un’ altra in Mini- 
zo della Galazia . Ordinò effo Augufto , che folfe lecito 
ai Giudei di prendere i loro Patriarchi per arbitri nelle 
lor liti civili , e che i Giudici doveffero efeguire i laudi 
proferiti da efli< il che con altra Legge promulgata in 
quefl’ anno fu medefimamente conceduto ai Vefcovi della 
Chiefa Cattolica . Contro degli Eretici Eunomiani e 
Montanifti ufcirono rigorofillime pene , ed altre ancora 
contro gli Uffiziali militari , che permettevano ai foldati 
di pafcolare i loro cavalli nelle praterie de’ particolari . 


(a) T htf. nov. Infcr. pag. I 9 J. 

(4) GUhof. in Chron, Cod. Thcodof, 
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Ma più dell’ altre Leggi firepito fece una , data nel dì *7. 
di Luglio, di cui parla anche Socrate (a), come procu- 
rata e voluta da Eutropio , Miniftro onnipotente nella 
Corte di Arcadio . In queft’ anno fu effa pubblicata , e 
non già nel 396. come fiimò il Tillemont (6) » citando So- 
zoraeno CO perchè tanto quello Iftorico , quanto Socra- 
te , ^tteftano , che non molto dappoi la vendetta di Dio 
cadde fopra il medeGmo Eutropio , Quella Legge fu , che 
a niuno ricercato dalla Giuftizia foffe lecito il rifu^iarG 
nelle Chiefe , e che quelli tali aveffero de eftrarG di la per 
forza , e doveffero anche più feveramente effere puni- 
ti (O per sì fatto ricorfo . Troppi nemici fi andava 
ogni dì facendo colla fua prepotenza ed avidità l’ iniquo 
Eutropio , ed egli non voleva , che alcuno foffe falvo dal- 
le fue mani . E’ fembrato , e fembra a molte favie perfo- 
ne , effere cofa ingiufta , che le Chiefe di Dio fervano di 
aGlo e protezione ai malfattori , che turbano la quiete del 
Pubblico ; ma giufta per lo contrario , che Geno il rifu- 
gio (2) de’ miferabili . Certamente pare , che non poffa , 

nè 


(a) Lib. 6, cap. J . (£) Mirti, des Emp. 

(c) Lib. 8- cap. 7. 


(1) Quella Legge fecondo il 
fentimeiito del Calvinista Got- 
tofredo comprendeva la Legge 
III. del Cod. Teodofiano de 
hii , qui ad Ecchfiam confugiunt , 
e la legge XVI. de pornis , e 
la legge XXXll. de Epifiopis, 
e la legge LV1I. de appellaiio- 
tiibus ; Ed egli Getto, benché 
Eretico marcio , e nemico di- 
chiarato de’ diritti della Chiefa 
nel Comentario alla Legge 7 . 
di Teodofio Publicit debitores tit. 
de hit , qui ad Ecclefiim confu- 
giur.t, confetta, che fu effetto 
di una licenza troppo inoltrata 


dell’Eunuco Eutropio, quan- 
tunque per l'aftio, che nutriva 
contro la Chiefa , fogni , che 
colui forfè non fenza cagione 
s’ inducete a far promulgare da 
Arcadio una legge cotanto ini- 
qua , ed ingiulìa . lege ea Afyla 
Ectlcfiarum pror/us interdica ; 
qu <e utique Eutropìi nimiefas flit 
quamquam non J, ine caufa fortajfis , 
faltem nimia licentia ab Eutro- 
pio repreJJ'j. . 

(2) Cosi il Tillemont nella 
vita di Arcadio Art. Vili. , e 
il P. Orli Istor. Eccl. lib. XXI. 
num. VII., i quali foggiungo- 

. no : 
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nè pur piacer a Dio l’ impunità de* gravi misfatti con ma- 
lizia commeffi , perchè troppo incomodo, e danno provie- 
ne ai Comuni dal foffrire nel loro seno certe erbe cat- 
tive , e fi dee aver più carità ad un Popolo intero , che 
ad un particolare fcellerato . E quando pur anche fia con- 
venevole , ammettere un’ afilo per cadauna Città e Ter- 
ra , di cui godano varj delinquenti , non fi dovrebbe per- 
mettere tanta moltiplicità d’ altri alili , quanta è da per- 
tutto la copia delle Chiefe , e (3) e degli Oratori . Per- 
mife Iddio , che non ifiefle molto lo fteffo Eutropio a pro- 
var egli fieffo l’ ingiuftizia di quefta eforbitante Legge , 
e ciò avvenne nel lèguente anno . Varie Appendici anco- 
ra conteneva il medefimo Editto , e fra le altre cofe era 
proibito ai debitori di qualunque fatta il godere dell’ Im- 
munità de’ facri Luoghi ; e qualora gli Ecclefiaftici alla 
prima chiamata non li confegnavano alle mani della giu- 
flizia, erano coftretti gli Economi delle Chiefe a pagar 
quei debiti col danaro delle Chiefe medefime . Ma per- 
chè quello , ed altri capi della Legge fuddetta , oltrepat- 
favano le mifure del giufto , della carità , e del decoro 
della cafa di Dio , fu poi da altre fuffeguenti riforma- 
ta (4) , e corretta . 

Noi 


no: E' cofa ben dura che per- 
fori e , le quali fan profcflìone 
del Criflianefitno, commettano 
delle violenze appiè degli alta- 
ri di Gestì Cri fio , ed abbiano 
meno rifpetto pe’fuoi templi, 
di quello, che gii ebbero i Pa- 
gani per quei de’ loro idoli di 
pietra , o di legno . 

(1) Attefe le provide difpo- 
fizioui di motti Romani Pon- 
tefici , e Angolarmente di Be- 
nedetto XIV. nelle Conduzio- 
ni pubblicate intorno all’ Afilo 
delle Chiefe non può quello 
riuscire di pregiudizio alla Ci- 


vile Società . Vegga fi S, Ago- 
flino nella Lettera Chili., gl 
5-4. a Macedonio , il P. Bianchi 
dell’ellerior polizia della Chicfa 
lib. 111. ctp. VI. f Vili.,» 
il Ragionamento fui diritto de * 
Saeri Affli dell' Abbate Giacomo 
Pifforofti Roma ij66. 

( 4 ) Sozomeno lib. Vili. cap. 
VII. fcrive , che fu rafa da i 
pubblici regifiri fubito dopo la 
caduta di Eutropio. Lo nega 
il Gottofredo , perchè la veg- 
giamo da Teodoliti nel fuo Co- 
dice rapportata . Cheche di ciò 
fia, quella Legge reltò abolita 
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Noi lafciammo Stilicone Conte , e Generalifiimo deli' 
Augufto Onorio , tutto affaccendato nell’ armamento per 
procedere contro di Gildone Conte , ulùrpatore dell’ Af- 
frica ; quando la fortuna gli prefentò un buon regalo . 
(a) Avea Gildone un fratello , appellato Mafceldel , o 
Mafce^el di profeflìone Criftiano , il quale tra perchè vi- 
de in pericolo più volte la vita fua per le barbarie del fra- 
tello ; e perchè non volle aver parte alla ribellione da lui 
meditata , fe ne fuggì in Italia alla Corte Imperiale . Re- 
narono due fuoi figliuoli in Affrica Utìziali di milizie . Gil- 
done per vendetta amendue li fece uccidere : il che fu 
una lettera di maggiore raccomandazione per Mafce^et 
appreffo di Stilicone . Desinato quello Affricano per Ca- 
pitan generale dell’ Armata alleftita contro di fuo fratel- 
lo , fece vela con una po dente Flotta da Pifa , non ancor 
venuta la Primavera di quell’ anno . Abbiam da Orofio , 
che in paffando Mafce^el in vicinanza dell’ Ifola della Ca- 
praja , dove abitava un gran numero di fanti Romiti , fi 
fece sharcare cola, e ficcomeegli era Criftiano ,così tan- 
to fece colle fue preghiere , cheinduffe alcuni di que’buo. 
ni fervi di Dio ad andar feco in quella fpedizione . La lor 
compagnia , le preghiere , i digiuni , eh’ egli con lor fa- 
ceva , e il cantar egli de’ fhlmi con effi , furono quell’ ar- 
mi , nelle quali egli maggiormente ripofe la Iperanza del- 
la vittoria . Sbarcò l’ efercito Romano nell’ Affrica , e fi 
accampò nella Numidia fra Tebafte e Metredera : ma pò- 
co tardò ad accorgerli della fua debolezza in confronta 
di quello , che dalle molte Nazioni Affricane avea am- 
maffato Gildone (6) . Scrivono , eh’ egli menò in campo 
fettanta mila combatteteti , con deridere per confeguente 


(а) Ztf. I. 4. e. 1 1. Orof. Uh. 7. e. 36. CUuditu- ie Laudili, Stilicene 

(б) Ciani, de Liudib, Stille art, 

in vigore delle Leggi dopo ema- delle fufftguenti deroghe ao 
nate, che fi leggono allo Weffo fu fatto conto, come rilevali 
titolo, nè mai anche prima dal fatto (tefio di Eutropia* 
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il poco numero de* Romani, e con vantarli di farli tutti 
'calpettare dalla fua cavalleria . (a) In fatti Ma/ce^el ben 
pefate le ttrabocchevoli forze nemiche , ad altro non pen- 
sava , che a ritirarli , quando una notte per attettato di 
Paolino nella vita di Santo Ambrogio , gli apparve in fo- 
gno quello fanto Arcivefcovo con un battone in mano . Si 
gittò a’ fuoi piedi Majce^el , e il Santo col battone tre 
volte picchiò in terra , dicendo : Qui , qui , qui , e di- 
fparve . Prefe da tal vilìone il Generale gran fidanza del- 
la vittoria in quel medelìmo fito , e fra tre dì ; e però 
flette faldo . 

Dopo aver dunque pallata la notte precedente al terzo 
giorno (è) in pregar Dio , e falmeggiare , ed effepfi mu- 
nito col Sacramento celefte , fatto giorno mife in armi le 
lue genti , per ben ricevere i nemici , che fi apprettava- 
no . Forfè era fui fine di Marzo . Alle prime fchiere di 
Cildone , nelle quali s’ incontrò , parlò di pace ; ma per- 
chè da uno degli Alfieri avverfarj gli fu rifpofto con in- 
folenza , gli diede un colpo di fpada nel braccio , per cui 
la di lui bandiera fi abbafsò . Coloro , che erano più ad- 
dietro , mirando quel fegno, ed avvifandofi , che i primi fi 
foflero renduti, calarono anch’ etti a gara le loro infegne, 
e fi arrenderono a Mafce^el . Probabilmente erano mili- 
zie Romane coftoro . I Barbari veggendofi così abbando- 
nati da’ primi , prefi dalla paura dopo qualche leggier 
combattimento voltarono tutti le lpalle . fc)EbbeG/7— 
done tempo di fuggire in una nave , ma forprefo da bur- 
raia , fu fuo mal grado fpinto al Porto di T abraca vici-* 
no ad Ippona , dove gli vennero mette le mani addotto^ . 
Efpofio agli fellemi del Popolo , fu poi cacciato in pri- 
gione, dove fra pochi giorni fi trovo firangolato , per 
quanto fi ditte , di propria mano , fenza che fuo fratello 
Majcei'ì, eh’ era lungi di là , venifle a fapere il gafligo 

da*. 



(a) Paul in. Vit. S. Ambrof. * 

(ij Orofiui IH. 7. c. 36. Mirccllin ■ Comes in Chron, 
(c) CUuti' ititi' 
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datogli da Dio , fe non dopo il fatto . (a) In quefta mira- 
colofa maniera fi diflìpò quel temporale , e tornò l’ Affri- 
ca alla quiete primiera . Zofimo ( b ) in due parole fcrive, 
che Gildone rimafto in una campale giornata fconfitto dal 
fratello , per non cadere in manp di lui , s’ impiccò per 
la gola . Ma Paolo Orofio , che pochi anni dopo fu in Af- 
frica , ed informoffi ben del fatto , e Paolino Scrittore 
contemporaneo della vita di Santo Ambrofio , e Marcelli- 
no Conte , ci aflìcurano , che la faccenda pafsò , come ab- 
biam detto , ficchè in Roma nello fteffo tempo fu portata 
la nuova dello sbarco , della fconfitta de’ nemici, e della 
prefa di Gildone . I beni di coftui , eh’ erano immenfi , e 
di affaldimi complici Tuoi , rimafèro preda del Fifco . La 
moglie , e la forella di lui fi ritirarono a Coftantinopoli , 
dove Salvina di lui figlia era maritata con un cugino ger- 
mano di Arcadio Augufto , chiamato Nebridio . 

Quefte donne fi veggono lodate pòi da S. Girolamo fc), 
e da Palladio (rf) per la loro pietà . Tornoffene Mafce^el 
vittoriofo a Milano , dove fu accolto con affai carezze, 
e caricato di fperanze da Stilicone . Ma 0 fia eh’ egli pre- 
tendeffe troppo , o che StilicQne , uomo tutto di mondo, 
nulla voleffe dargli , abbiamo da Zofimo , che Stilicone fe 
ne sbrigò in una barbarica forma ; perchè un di cavalcan- 
do in fua compagnia con altri molti Majce^el , nel paffar 
fopra il ponte di un fiume , egli fu per ordine di Stilicone 
rovefeiato nell’ acqua , dove miferamente perì . Orofio 
(e) aggiugne efferfi egli infuperbito forte dopo la vittoria 
liiddettà , e che più non curando la compagnia de’ fervi 
del Signore , osò anche violare il rilpetto dovuto alle 
Chiefè , con eftrarne per forza perfone colà rifugiate , 
probabilmente complici di Gildone , ed aver egli per ciò 
irritata la Giufiizia di Dio . Ma non lafciò per quello di 
dar negl' opchj di ognuno la perfidia ed ingratitudine di 
Stilicone . 

' fom.lI.Par.il . A a Sem-* 


fa) Idacius in Chrtiu (t) lìb, J, cap. il. • 

(«) In fpilì olis (d) la Ditlogi (e)' lìb, 7 t taf. jf» 
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Sempre più intento quello Miniftro , ficcome arbitra 
diri la Corte di Onorio , a fìabilir la propria fortuna , e 
poffanza, non era ancor giunto elio Augufìo ali’ età eli 
ti i?.* tardici anni (o) » quando gli fece prender per moglie 
Maria figliuola fua , e di Serena , cugina del raedefimo 
Onorio , ancorché neppur’ effa foffe in età nubile . Allor- 
ché fq portata a Milano la nuova della disfatta di Gildo - 
ne , fi facevano tuttavia le allegrezze per tali nozze cele- 
brate da Claudiano con un Poema , e colla predizione di 
molti Re , che ne doveano uafeete . Ma Claudiano era 
Poeta , e non Profeta : del che meglio ci accorgeremo 
andando innanzi . Nel dì <26. di Novembre dell’ anno pre- 
fente (/>) terminò Siricio Romano Pontefice la fua glorio- 
la vita , con aver meritato per le molte fue virtù di effe- 
re annoverato fra’Santi (5) , Della durazion del fuo Pon- 
tificato già parlammo di fopra (6) in riferir la fua Ele- 
zione . Ebbe per fucceffore nella Sedia di S. Pietro Ana - 
Jtajio (7) di nazione Romano , Non abbiamo lumi fuffi-*. 

dea*» 


(a) C 'laud-de La.ud.ib . Stilic • Zaf. iib . e. : i. 

(J>) Ana.fi tf, Bibbio tee, Baron , Pagi us Paperbrocft. 


(7) Benedetto XIV. non (o. 
lamente comandò > ebe il nome 
di S. Siricio inferito foffe nel 
Romano Martirologio ai * 6 . di 
Novembre, che fu quello della 
fua morte , coll’elogio d’efferli 
r caduto chiaro per la dottrina , 
per la pietà , c per lo zelo della 
Cattolica religione, e per aver 
condannato digerii eretici, e 
riftaurau con faluberrimi decre. 
ti PEccIefiafiica difciplina : e 
ordinò , che di lui fi faccia ogn’ 
anno > come degli altri Santi 
Pontefici folcane ufficio nelle 
C: : fe Patriarcali di Roma : 
ma altresì ruffe nel piò beliti- 
ars, c :i' jo:ncnU copia biella 


fua ecclefiaflica erudizione ì 
fuoi meriti , e dileguò coli’am. 
mirabile perfpicacia della fua 
mente le tenebre , onde taluni 
avevano ingombrata la fama di 
così illuflre Pontefice , nella 
fua dottiifima lettera prefitta alla 
nuova edizione dello dettò Ro- 
mano Martirologio, c indiriz- 
zata a Giovanni V. Re Fede- 
lillìnio di Portogallo. 

(6) All’Anno CCCLXXXV. 

(7) Vedi le vite delRomani. 
Pontefici attribuite ad A:ia(]a- 
fio Bibliotecario, e gli altri 
Scrittori poc’anzi dal noltro Au- 
tore citati , 


» 


t 
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denti dalla Storia, per intendere meglio ciò , che circa 
quelli tempi Claudiano (a) accenna delle azioni di Ono- 
rio Augullo , e di Stilicone fuocero fuo, dicendo che era- 
no occupati a ricevere le fommiflìoni degli Alamanni , 
Svevi, e Sicambri . V’ ha una Legge (6) di quello Impe- 
radore , data nel di 5. di Aprile dell’ anno feguente , do- 
ve fi paria di Barbari di diverfe Nazioni , paffati ad abi- 
tare nel paefe Romano. Quelli tali venivano chiamati 
nelle Gallie Leti : e le terre , che loro fi davano da colti—* 
vare , portavano il nome di Leciche , con obbligo impo- 
fìo ad efiì di fervire occorrendo nelle Armate dell’ Impe- 
radore , e per confeguente erano fpeziedi Benefizj o Feu- 
di . Gran dubbio ho io , che i Liti , o Lidi più volte no- 
minati ne’ Capitolari di Carlo Magno , e che fecondo le 
prove da me addotte altrove (c) non erano fervi , ma 
uomini liberi , poteffero elfere gli liefiì , che i Leti di que- 
sti tempi , avendo potuto durare il lor nome fino al Seco- 
lo nono . Elfendo mancato di vita nel Settembre del pre- 
cedente anno Nettario Arcivefcovodi Coftantinopoli (d), 
S. Giovanni Crijojtomo fu nel dì 26. di Febbraio dell’ an- 
no prefente pollo in quella Cattedra con applaufo di tut- 
to il Popolo . Quella fu una delle più lodevoli azioni , che 
mai fi facelfe da Eutropio da noi veduto Direttor fiipre- 
mo della Corte di Arcadio ^Antjufto . Imperciocché egli fu 
quegli , che fece venir da Antiochia quello fanto e miqa-. 
bil’ ingegno , e procurò che in lui cadelfe P dazione per 
l’Arcivefcovato di Collantinopoli. Felice farebbe fiato co- 
flui , CO fe aveffe faputo profittare dell’ amicizia di que- 
llo incomparabil Dottore della Chiefa di Dio , il quale 
non mancò di fargli conofcere la vanità delle fperanz>e 
umane , fondate fopra illuftri dignità , e fopra molte ric- 
chezze ; ma egli ubbriaco della fua grandezza , e cieco 

A a 2 ncL 


(a) D; Lattdib. Stilic. 

(b) L. £> tioniam de Cenfitw, Cud. Theodof. 

(c) Antifuit, Italie. Tarn’ J. ViJ'. l>, 

(rf) Mirctl. Cortei in Chron- Soc rat, lib.6 ■ eap. 2 » 
(e) Ghryfoft. Orai, in Eotrop. 
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nella fortuna prefente , fi dovette ridere di lui , con giu- 
gnere poi nel feguente anno a difingannarfi , ma fenza 
che punto gli giovaffe un tal difinganno . Teofane (a) 
offerva, che Libanio Sofifta Pagano , interrogato prima 
di morire , chi dovefle a lui fuccedere nella fcuola , rifpo- 
fe t Io direi Giovanni ( appellato dipoi Crifojìomo ) Je 
non ce T avejjero rubato i Criftiani ; tanto era fin d’ allo- 
ra ftimato il fuo ingegno , e prezzata la fua eloquenza . 

Anno di Cristo cccxci xJ Indizione xii. 
di Anastasio Papa 2. 
di Arcadio Imperadore 17. e 5. 
di Onorio Imperadore 7. e 5. 

r 

Confoli ( Eutropio , e Flavio Mallio Teodoro . 

Q Uefio Teodoro , Confole Criftiano per l’ Occidente 
è celebre per le lodi a lui date da Claudiano nel fuo 
Panegirico (è) , in occafione di quello Confolato . Ave- 
va anche S. Agoftino a lui dedicato nell’ anno 386. il fuo 
Libro della Vita Beata . Fra lui e Simmaco Senatore pa£ 
fava ftretta amicizia .. Dopo aver egli foftenuto varie il- 
luftri cariche , e fpezialmente quella di Prefetto del Pre- 
torio d’ Italia , giunfe nell’ anno prefente al colmo degli 
opori , perchè fatto degno della trabea Confidare . Eu- 
tropio Confole dell’ Oriente , quel medefimo Eunuco , e 
di cui tante volte abbiam parlato , già divenuto Maggior- 
domo , ed arbitro della Corte dell’Imperadore Arcadio, la 
cui ambizione non era mai paga , per atteftato di Filofior- 
gio CO » e di Claudiano (d) portò quell’ Augufio a dargli 
il titolo di Patrizio , e di Padre dell’ Imperadore , e final- 
mente a difegnarlo Confole per 1’ anno prefente . A udir 
Claudiano , Siilicone non permife , che quefìo mezz’ uo- 
mo fofle riconofciuto per Confole nell’ Occidente . Per- 
ciò 


(a) In Chronoar, (b) De C'unf. Theodor, 
(c) Hi. II. cap, 4. (d) In Sutrop, l.i. 
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ciò fi trovano Ifcrizioni dove il folo Te odoro è nominato 
Confole . Una Legge dell’ Imperadore Onorio nel Codice 
Teodofiano (a) ci fa vedere in queft’ anno Prefetto di Ro- 
ma Flaviano . Le altre Leggi del medefimo Augufio ce| 
rapprefentano ora in Milano , ed ora in Ravenna , Bre- 
fcia , Verona , Padova , ed Aitino . In effe veggiamo or- 
dinato , (£>) che pel rifarcimento delle pubbliche firade 
ognun fia tenuto a concorrere , non volendo che alcuno , 
e neppure gli Uffiziali della Corte , e neppur le terre pro- 
prie dello fìelfo Principe , godettero per quefio riguardo 
efenzione alcuna . Cagione eziandio digraviflìmi lamenti 
nella Gallia erano le protezioni de’ Grandi , e i privilegi 
e le efenzioni concedute a non pochi , i quali perciò non 
pagavano i tributi , vegnendo con ciò le perfone deboli 
ad effere aggravate tanto per la parte de’ pefi pubblici a 
loro fpettante , quanto per quella , che non pagavano le 
perfone forti : difordine non ignoto ad altri paefi , e acf 
altri tempi . Con fuo Editto (c) ordinò Onorio , che niu- 
no per quefio conto poteffe allegar efenzioni , e che quaf- 
fivoglia fuddito folle afiretto al pagamento di tutte le 
pubbliche impofte a rata de’ fuoi beni . Ma quefta Legge 
in pratica fi trovò limile alle tele de’ ragni , che formano 
i piccioli infetti , ma non già i groffi augelli ; e col tempo 
fece perdere le Gallie al Romano Imperio . Confermò per 

10 contrario 1* Augufio Onorio i lor privilegi alle Chiefe , 
e pubblicò nuovi ordini contro l’ efecrabil fetta de’ Mani- 
chei . Altre Leggi ancora abbiamo tanto di elfo Onorio , 
quanto di Arcadio filo fratello intorno ai Pagani . In una 
Arcadio ordina , che fi dimolifcano i Templi de’ Gentili, 
che fi truovino alla campagna.acciocchè fi levi il nido al- 
la fuperfiizione (rf) . Opinione d’ uomini dotti è fiata , che 

11 nome di Pagani foffe dato agl’ Idolatri , appunto per- 

A a 3 che 


(a) Gothof. Chron. C. Theodof. 

(b) L, 4 de itiner. manieri. Cod. Theodof. 

(c) Leg. 15. omni aiuolo de Annoti. & triiut . tyd, Theodof. 

(d) Vide 1 . 15. Tir, io. Codio. Jheod. 


< 
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chè non potendo efercitar nelle Città i lor fagrifizj e riti 
fuperftiziofi , fi riduceffero a farli alla campagna . Con 
altra Legge Onorio Augufio proibifce i lagrifizj e i riti 
profani , ma non vuol che fi difirugganù gli ornamenti 
delle pubbliche fabbriche . Pofcia permette ai Pagani le 
adunanze , conviti , ed allegrie loro folite , purché non 
y’intervenga fagrifizio nè fuperfìizione alcuna già con- 
dannata . Peraltro abbiamo da Idazio (a) , da Profpero 
Tirone (è) , e da Santo Agoftino (c) , che in quelli roe- 
defimi tempi fi fece un grande abbattimento di Templi 
de’ Gentili , intorno a che molto hanno detto il Cardinal 
Baronio (d) , il Pagi (e) , e il Tillemont (/) . A me balia . 
di. averne dato un cenno . 

Godè ben 1’ Occidente peri’ anno prefente un invidia- 
bil pace, ma non già l’Oriente, dove Gaina Goto ed 
Ariano moffe delle gravi tempefte . Cofiui , che era fiato 
jl principal arnefe per abbattere Rufino , ed innalzar En- 
tropio , ancorché folTe ricompenfato col grado di Gene- 
rale. della fanteria e cavalleria , pure da fmoderata am- 
bizione invafato , riputava troppo inferiore al fuo merito 
un tal guiderdone . ( g') Sopra tutto mirava egli con.isde- 
gno ed invidia Eutropio , nel cui feno colavano tanti ono- 
ri e tante ricchezze , e però concepì il difegno di atterrar 
quell’ altro Idolo maefiofo della Corte (/i)per defiderio 
pd anche fperanza di fondare fopra la di lui rovina 1’ ac— 
crefcimento della propria autorità e fortuna . Ad effet- 
tuar quello difegno gli fi prefentò un* efficace firumento , 
cioè Tribìgiido Conte , Goto anch’ elfo di Nazione , pa- 
rente fuo , che comandava allora ad un corpo di Olirò— 
goti nella Frigia , ed. era disgufìato con Eutropio . Con 
cofiui fegretamente s’intefe Gaina per quello , che fi avea 


(«) In Faft. (b) In Chr. 

(c) De Civ. Dei lib. 8 cap. ; ? . 

(<<) Anna/. Ecclejl j Critic. Bar. 

(f) Memoir. dei Emp. (g) Zof. I. cap. ij, 
(/>) Sacrai, lib. 6.c. 6' St\omen, lib , 6. c 4. 
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da fare ; e fu ben fervito . Appena ritornato Tribigildo 
nella Frigia , uniti i fuoi Goti, e cominciata la ribellio- 
ne , fi diede a faccheggiar quel paefe con tal crudeltà , 
che fin le donne ei i fanciulli non erano falvi dalle loro 
fpade , empiendo con ciò di terrore tutta l’Afia Romana. 
Pare fecondo Zofimo (a) , che quefto temporale aveffe 
principio nell* Autunno del precedente anno , perchè 
Gaina non potea fofferire , che l’ odiato Eutropio folfe 
anche fiato difegnato Confole . Ma Claudiano (A) lafciò 
fcritto , eflere fiata la Primavera il tempo , in cui efib 
Tribigildo alzò bandiera contro dell’ Augufìo Arcadio • 
Indarno Eutropio impiegò regali per quietarci’ orgoglio- 
fo ribello » Veduto fallito quefto ripiego , fpedìpoi Leone 
fuo confidente con un corpo di milizie contro del ribello, 
ordinando nello fteflò tempo a Gaina di cuftodir la Tracia 
e il mare , acciocché a Tribigildo non nafeefie voglia di 
voltarli a Coftantinopoli . V’ ha chi pretende CO » che lo 
fteflb Gaina invitalfe Tribigildo a venire , e che fie coftui 
veniva , la Città di Coftantinopoli col nemico in fieno era 
fpedita . Non osò tanto il ribello , ed amò più tofto di 
Volgerli a dar il fiacco alla Pifidia . Intanto ebbe ordine 
Gaina di paffar in Alia colle milizie é Pafsò , ma in vece 
di procedere contro del palefe nemico fegreto fuo amico,’ 
Ipedì Leone alla difefia della Panfilia. Per tutti i meftierì 
era buono quefto Leone , fuorché per quello della guer- 
ra , e però all’ accorto Tribigildo , che finfe di fuggire , e 
1’ addormentò , non riufeì poi difficile il tornargli im- 
provvifamente addoffo , e a mettere in rotta tutte le di 
lui brigate . Nel fuggire elfo Leone s’ intricò in una pa- 
lude , ed ivi lafciò la vita : colpo , che maggiormente ac- 
crebbe la paura , per non dir la cofternazione nella Corte 
d’ Arcadio . Lo fteffo iniquo Gaina non ceffaVa di dipin- 
gere il male più grande di quello che era * arrivando in- 
fino a fuggerire, che altro rimedio non refiava che di 

A a 4 gua- 


(a) Ili. f.eap. jj. (i) In Eutrop. 
Philoft. lib, y. c, 8. 


1 
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guadagnar colle buone Tribìgildo , accordandogli le lue 
dimande , la principal delle quali era , che gli fi defle in 
mano Eutropio , come cagiondi tutti i mali . Di qui fcri- 
ve Zofimo (a) , che venilfe il precipizio di quel potente 
Minifiro. •. , 

■ Furono altri di parere , che da altra mano gli foffe da- 
to il crollo . ( ’b ) Indubitata cofa è , che Eutropio per la 
fua infoffribil boria , per l’ infaziabil avidità , e perchè 
menava pelnalò come un buffalo il debole Imperadore , 
s’ era tirato addoffo 1 ’ odio , e l’ ira d’ ognuno . Dio , 
che voleva in fine pagarlo per tanti torti da lui fatti alle 
Chiefe , e ad ogni fòrta di perfone , permife , che il for- 
sennato fuperbo perdeffe anche il rifpetto ad EudaJJìa 
Jmperadrice , maltrattandola di parole, e giugnendo fino 
a minacciare di cacciarla di Corte . Eudojfia , donna ri- 
fentita , e a quello affronto bollente di collera , corfe to- 
lto a prendere le due fue figliuole , cioè Flacilla nata nelL’ 
anno 397. e Pulcheria nata nel Gennajo dell’ anno preferi- 
te CO > e con effe andò a gittarfi a’ piedi di Arcadio Au- 
gusto , domandando con alte grida e lagrime giuftizia . 
A quello alfalto Arcadio una volta fi ricordò , eh’ egli era 
il Principe . O Ila , che quello folo motivo il metteffe in 
collera contro di Eutropio , 0 che vi fi aggiugneffe il de- 
fiderio di placare il ribello Tribìgildo , maflìmamente in 
tempo , che s’ intefe la morte di Sapore Re di Perfia ae- 
rilo da’ fuoi fudditi , e che veniva minacciata guerra da 
Ifdegarde fuo fucceffore al Romano Imperio ; fuor di dub- 
bio è , che fatto immantinente chiamar Eutropio , Io fpo- 
gliò di tutte le fue cariche , e di tutti gl’ immenfi beni 
malamente da lui acquatati , e il cacciò di Palazzo . (d) 
Grande feena fu quella : fparìin un momento la gran- 
dezza immaginaria di quello Calìrone , e tanti fuoi ado- 

ra- 


(«) Cbryf. in Pf. 44, if in Earrop. Philotlorg. lib. 11. c. S. , 

( 4 ) Marcel . Cornei in Chron. Chron Alex. 

{c)Chryf.Orat . in Eutrop, & in Pf. q^Zcf. lib. f, C.l$, Si\.Claudiaji\ 
(d) Chryf, Zif, Sui dtt in Lexico , 
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ratori, e adulatori l’abbandonarono, divenendo anche 
i più d’ eflì fuoi fchernitori , e nemici . In iftato sì abbiet- 
to mirandoli allora il non più baldanzofo Eutropio , e te- 
mendo del furore , e dell’ odio univerfale del Popolo , al- 
tro fcampo non Teppe trovare , che di rifugiarli nella 
Chiefa , e di correre ad abbracciare l’Altare : avendo 
permeflo Iddio , che coftui dopo aver nell’ anno addietro 
pubblicata la Legge , che vietava ai Luogi facri di fervire 
d’ alilo ai miferabili , ricoonofceffe il fuo fallo col bifogno 
di falvarli in uno di quei medeGmi Templi . Intanto ogn’ 
uno gridava contro di lui nelle Piazze , ne’ Teatri , nel- < 
la Corte : gli fiefli foldati ad alta voce dimandavano la 
di lui morte ; Caino , anch’ egli facea premura , accioc- 
ché cofiui foffe bandito , o punito con pena più convene- 
vole a tanti fuoi misfatti . Però Arcadio inviò una mano 
di foldati per eftrarlo di Chiefa . Loro animofamente s’op- 
pofe il Santo Arcivefcovo Giovanni Grifofiomo , in ma- 
niera che coloro irritati prefero lo fieflb facro Pallore , e 
il menarono con grande infolenza a Palazzo, dove tanto 
perorò , che Arcadio reftò non folamente perfualò di do- 
verG permettere quell’ aGIo ad Eutropio , ma eziandio 
colle lagrime , e con vive ragioni G ftudiò di ammollir lo 
fdegno de’ foldati inviperiti contro di lui . (a) Pochi gior- 
ni nondimeno palliarono , che Eutropio ufcito di Chiefa (i) 
per fuggire, o trattone per forza, o ceduto con patto, 

• cha^ 


) I. I <j, de poeti. Cod. T/icod$s . 

(1) Fa creduto da alenai, 
chela Chiefa avelie tradito Eu- 
tropio, e dato in potere de'fuoi 
nemici ,e da altri ch’ei ne folle 
flato levato per forza . Ma il 
Crifoflomo in un difeorfo, che 
pochi giorni dopo la fuga , e 
J’arreflo del medelimo. fece al 
fuo popolo, confutò l’una, e 
l’altra di quefte dicerìe : Non 
«fiate a dire , che egli fu (lato 


tradito: ei non farebbe flato 
prefo , fe non avefle abbando- 
nata la Chiefa . Non iflate a 
dire , cflerfi lui rifugiato, ed 
eflere flato tradito . Non è la 
Chiefa che l’ha abbandonato, 
ma egli ha abbandonata la 
Chiefa . Non è flato tradito 
dentro, ma fuori, Orfi Ut. XXI . 
tium. QIX, 
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che foffe falva la di lui vita , fu relegato nell’ Ifola di Ci- 
pri , ed ordinato , che fi levaffe il fuo nome dai Fafti Con- 
folari , e dalle Leggi , fi abbatteffero le fue fìatue , e fi 
aboliffe ogni altra fua memoria. Abbiamo una Legge 
d’ Arcadio (a) data nel di 17- di Gennajo dell’ anno pre- 
Lente , dove fi legge la di lui condanna : il che fece cre- 
dere al Gotofredo (6) , e al Padre Pagi (c) , che quefta 
fcena accadeffe prima di quel giorno in quefto medefimo 
anno . Ma ficcome offervò il Tillemont (d) » troppo for- 
ti ragioni abbiamo, per giudicar fallata quella Data 
quanto al mefe , fpezialmente perchè EudoJJìa avendo 
partorito Pulcheria nel dì 19. di Gennajo , non avrebbe 
potuto prefentarla al marito Augufio , come vuol Filo- 
fiorgio. Per confeguente fembra più verifimile , chela 
di lui caduta s’ abbia da riferire ad alcuni mefì dappoi , 
e forfè dopo 1’ Agofto . Non fi sa , quanto tempo duraffe 
la relegazione di Eutropio in Cipri. Abbiamo bensì da 
Zofimo(e), e da Filofiorgio (/) aver fatto tante iftanze 
Gaina contro di lui , e fufcitati tanti accufatori , che in 
fine fu ricondotto da Cipri in Cofiantinopoli , e procef- 
fato . Finalmente con uno di quei ripieghi , che i Politi- 
ci fan trovare per non mantenere i giuramenti , cioè di- 
cendo , che lapromeffadi falvargli la vita era foiamente 
per Caftantinopoli , il mandarono a Calcedone , dove gli 
fu mozzato il capo . Ed ecco quale fu il fine di un’ Eu- 
tropio Eunuco , e già fchiavo di Arinteo , giunto dal più 
baffo , e vile fiato alla maggior grandezza , da un’ eftre- 
ma povertà ad incredibili ricchezze , e ad una ftraordi- 
naria potenza . Di rado le gran fortune , che non han la 
bafe fulla Virtù , vanno efenti da fomiglianti gravi peri- 
pezie . 1 


Anno 


(*) Gethof. in Chronie. Coi. Theodor. 

ti) Critic. Bar. (c) Memtir. dei Emp. 

(0 Uh. J. cap. 19. (0 Gb. u.c«p. 6. 
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« _ • V • 

Anno di Cristo cccc. Indizione xm. 
di Anastasio Papa 3. 
di Arcadio Imperadore 18. e 6. 
di Onorio Imperadore 8. e 6. 

Confoli ( Flavio Stilicone , ed Aureliano . 

C Hi folle Stille one Confole Occidentale (a) , non ha 
bifogno il Lettore eh’ io gliel ricordi . Quanto ad 
Aureliano Corifole Orientale , egli era Prefetto del Pre- 
torio d’ Oriente nell’anno precedente . Ho io altrove (6) 
rapportata un’ Ifcrizione polla a Lucio Mario Majjimo 
Perpetuo Aureliano Confole , immaginando , che potette 
parlarli quivi di quello Aureliano . Meglio efaminandola 
ora , ritrovo , che non può convenire a lui , effendo Ifcri- 
zione fpettante a Roma Pagana , Lenza nondimeno fape- 
re , qual’ altro fito le fi polla affegnare ne’ Fafii Confina- 
ri . Veggafi nulladimeno all'anno «223. Continuò Flavia* 
no ad efercitar la Prefettura di Roma. Poche Leggi d’ 
Arcadio Augu/to (c) fi truovano fotto queft’anno , perchè 
egli ebbe altro da penfare in cafa fua , ficcome fra poco 
diremo. Molte sì d’ Onorio Imperadore, date le più in 
Milano , e l’altre in Ravenna , Aitino ,Brefcia, ed Aqui- 
leja , ma non fenza qualche errore , e confufione . Afpra 
è ben quella , Cd) emanata nel dì 30. di Gennajo , in cui 
ordina , che fieno arrolati nella milizia i Leti , Gentili « 
Alamanni, e Sarmati , ed altri non avanzati in età , non 
troppo piccioli , non infermi , e i figliuoli de’ veterani , e 
i licenziati dalla milizia prima del tempo , e i pattati dalla 
milizia al Clero , e all’ impiego di feppellire i morti , pre- 
tendendo , che quelli non per motivo di Religione , ma 
. per 


(a) Glaud. de Laudìb. Stilìcon. £t in 4, Con/. Honoe, 
?b) Thzfuur nov, Infcr. pr.g. xgi. 

» (c .Gai ho/. Chron. Codio. I biodo/. 

(d.) L. 12 , de Vittranis C, ì he odo/. 
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per poltroneria abbiano abbandonate l’ armi . La ragio- 
ne di queflo rigorofo ordine ce lafomminifìra la Storia, 
(a) Abbiam fatta qualche menzione di fopra di Alarico ,' 
Principe fra le Nazioni de’Goti , non della famiglia Ama-' 
la , che era la più nobile di tutte , ma di quella de’ Baiti 
( nome in lor lingua lignificante Ardito ) e nato verfo le 
bocche del Danubio . Non era già coftui Pagano , come 
cel rapprefenta il Pagano Poeta Claudiano (£) , perchè 
per attediato d’ Orofio (c), e di Santo Agoftino, egli 
profelfava la Religion Criftiana v ma , contaminata da! 
fermento Ariano , come la maggior parte de’ Goti prati- 
cava da molti anni addietro . Uomo feroce , e del mefiie- 
re della guerra interidentiffimo , il quale pieno di Ipiriti 
ambiziofi , anche molti anni prima di venir a gaftigare 1 
peccati de’ Romani , fi vantava, che nulla egli credereb- 
be mai d’ aver latto , o vinto , fe non prendeva la fiefla 
Città di Roma . Ciò fi raccoglie da un Poema di Claudia- 
no (d) , compofto molto prima ch’egli efeguiffe quello fuo 
difegno ; e lo attefla anche Prudenzio (e) , parendo ezian- 
dio , eh’ egli teneffe d’ eflerne fiato accertato da qualche 
oracolo . Nell’ anno 356. ficcome dicemmo , Arcadio per 
quietare i Goti , che aveano fatta una terribil’ irruzione 
nella Grecia fotto il comando d'eQo Alarico , l’avea crea- 
to Generale della milizie nell’ Illirico Orientale; ed egli 
perciò abitava in quelle parti , cioè o nella Dacia , o nella 
Mefia inferiore , o pur nella Grecia , e Macedonia . Gior- 
dano Iftorico (/) pretende, che rincrefcendo a que’ Go- 
ti, chiamati dipoi Vifigoti , che fparfi per la Tracia, e 
per l’ Illirico dipendevano dallo fieflo Alarico , di fiarfe- 
ne oziofi , ed apprendendo per cofa pericolofa alla lor 
Nazione l’ impoltronirli , crearono circa quelli tempi per 
loro Re il medefimo Alarico . Il difegno d’eflì era di con- 
quiftar qualche Regno , perchè loro parea una difgrazia 

lo 


(«) Jordan, de Rei. Getic. e • 29. 

(I) De Con f. Honor. (c} Lib. y. cap. $7, 

(A) De Bello Getic. (e) In Sytnmachum . (f) XJt fupra . 
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lo ftarfene ne’ paefi altrui mal veduti , e con pochiffim e 
comodità , quali fervi de’ Romani . Chiaramente feri” 
vono San Prolpero (a) , e il liiddetta Giordano ; che ne* 
Confolato di Stilicone , e d’ Aureliano i Goti fotto il co- 


mando di Alarico , e di Radagaifo entrarono nell’ Italia . 
Che mali faceffero ( e certamente far ne dovettero ) in 
quelle parti , la Storia noi dice . Abbiamo dal Natale 
Vili, recitato da San Paolino Vefcovo di Nola ( b ) nel 
Gennajo dell’ anno feguente , che gran rumore faceva in 
Italia la guerra de’ Goti , e che n’ era sbigottito ognuno. 
Credefi ancora , che deffero il guafio al territorio di Aqui. 
leja, e non apparifee , che o Ipontaneamente , o per for- 
za ritornafiero per ora indietro . Non fuffifte già il dirli 
dal fuddetto Giordano , che in quella prima vifita i Goti 
andarono ad affediar Ravenna , dove s’era ritirato l'Im- 


perador e Onorio i perchè fiamo afficurati dalle leggi dei 
Codice Teodofiano , che Onorio nel verno venturo » e per 
tutto 1’ anno feguente fi fermò in Milano . 

Nè pure ad Arcadio Augufto mancarono guai in Orien- 
te durante quell’ anno. Pareva, che dopo effere' rima- 
ila libera la di lui Corte da quel mal’ arnefe d’ Eutropio , 
avelfero da prendere miglior piega gli affari ; ma Strati 
tava di un’ Imperadore buono da nulla , e intanto la ca- 
duta di Eutropio fervi all’ lmperadrice Eudojjìa , tenuta 
baffa finqtù dal prepotente Eunuco per innalzarli , e fot- 
to 1’ ombra di ajutar nel governo l’ imbrogliato Conforte 
(c) , di tirare a fe quali tutta l’autorità del comanda . 
Donna fuperba , e fiizzofa ; Donna , che voleva partire 
coi Minillri , ed Ufiziali iniqui il profitto delle loro ingiù* 
flizie ; Donna infine , che fapea dominar fopra il marito» 
ma che era anch’ effa dominata da una man di Dame , e» 


da una frotta d’ Eunuchi , che gareggiavano infieme a 
chi potea far peggio per arricchirli, con vendere le grazie , 
con ufurpare i beni altrui , e commettere tali iniquità , 
che le mormorazioni , e i pubblici lamenti erano divenu- 
ti 


(a) In Chr. {b) Matti, *. (c) Ztìf- Hi, $. c«j>. » 
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ti uno sfogo incettante de’ Popoli afflitti . Per atteftatfl? 
della Cronica Aleffandrina folamente nel dì 9. di . Gennajo 
dell’ anno prefente a lei fu dato dal marito il titolo di Au: 
gufici . Ed etta poi nel dì 3. di Aprile partorì la terza fi- 
gliuola , a cui fu porto il nome di Arcadia . Da una lette- 
ra di Onorio Augufio fi ricava , che quella ambiziofa don* 
na mandò la fua immagine per le Provincie , come folea- 
no fare i novelli Augurti : del che fi dolfè etto Onorio , co- 
me di una novità , che aveadatoda mormorare a tutti 
A quelli mali provenienti dalla debolezza del Regnante , 
fe ne aggiunfero de’più ftrepitofi per la perfidia di Gaina , 
che eletto Generale dell’ armi Romane , per difefa del Ro- 
mano Imperio , altro non facea , che fegretamente. mac- 
chinarne la rovina , confervando nel medefimo tempo le* 
apparenze della fedeltà , e zelo pel pubblico bene, e pen- 
fando , che non fi accorgeffe la Corte delle fue intenzioni ; 
e furberie . Pertanto egli maneggiò un’ accomodamen- 
to fra Tribigildo ed Arcadio ; il che fatto , sì 1 ’ unO 
che l’altro colle loro Armate s’inviarono alla volfadi 
Coftantiuopoli , Taccheggiando d’ accordo il paefe , per 
per dove pattavano . Tribigildo voltò a finiftra , andando 
a Lampfaco nell’ Ellefponto , e Gaina a dirittura pafsò 
a Galcedonia in faccia di Coftantinopoli , dove cominciò a 
fcoprire i fuoi perverfi dilègni . Per gli movimenti di que- 
lli due barbari Ufiziali fi trovava in un gran laberinto Ar- 
cadio s e il fuo Configlio, perché fcorgevano il mal’ ani- 
mo di Gaina , ed Armata non v’ era da potergli opporre . 
Spedì etto Augufio perfone , per dimandare a Gaina , che 
penfieri erano i fuoi (a) . Rifpofe coftui di voler nelle ma- 
ni i tre principali Miniftri della Corte , cioè Aureliano 
Confole di quell’ anno , Saturnino flato Confole nell’ an- 
no 38 $. e Giovanni Segretario il più confidente, cheli 
aveffe Arcadio . Ci fa qui intendere il maligno Zofimo 
(/») , che dovea pattare anche gran confidenza fra que- 
llo Giovanni , e l’ Imperadrice Eudojfia , perchè i più 1 

cre- 


(4) S»c rat. lib'i, e ■ 6. (i) Lib, jr, «J> 18. 
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•credeano , che egli, e non già Arcadio , fofle padre di 
T eodofio li. Principe che vedremo venire alla luce nell’ 
anno feguente . Secondo Socrate , Gaina dimandò per 
oftaggj i fuddetti Miniftri , moftrando probabilmente di 
non fidarli dell’ Imperadore . MaZofimo con più ragione 
pretende , che li volle per farli morire , perchè dovea lo» 
ro attribuirà i difordini prefenti , o i mali ufizj fatti con- 
tro di lui . Tale era lo fpavento di quel coniglio d' Arca- 
dio , che s’induffe a fagrificare quegli onorati perfonaggj 
alla brutalità di Gaina ; ed elfi generofamente fi efpofero 
ad ogni rifchio per la falute pubblica . Vuol Zofimo , che 
la confegna di quelli Miniftri fi faceffe , dappoiché fegux 
1’ abboccamento di Arcadio con Gaina . Socrate , e Sozo- 
meno (a) la mettono prima . Certo è , che San Giovanni 
Grifoftomo (£) , ficcotne apparifce da una fua Omilia , fe- 
ce quanto potè per falvare almeno la vita a così illuftri 
Miniftri ; e in fatti Gaina volle ben , che provaflero l’or- 
ror della morte con farli condurre al patibolo ; ma men- 
tre il carnefice avea alzato il braccio per troncar loro il 
capo , fu fermato da un’ ordine d' effo Gaina , il quale fi 
contentò dimandarli inefilio nell 1 Epiro ; ma quelli nel 
viaggio o per danari, o per altra loro induftria , ebbero 
la fortuna di fuggire , e di comparir poi a Coftantinopoli 
contro 1’ efpettazione d’ ognuno . 

O prima o dopo di quello tragico avvenimento , il Ti» 
ranno Gaina più che mai inlòlentendo , fece iftanza , che 
Arcadio Augufio , fe gli premeva d’aver pace , palfaffe a 
Calce donia per trattarne a bocca con lui. D’uopo fu, 
che il povero Imperadore inghiottire ancora quello boc- 
cone , e andalfe a trovarlo . Nell’ infigne Chiefa di Santa 
Eufemia preffo a quella Città fi abboccarono infieme , e 
vicendevolmente giurata buona amicizia tra loro , fi con- 
venne , che Gaina deporrebbe l’armi, e tanto egli che Tri- 
ftigildo anderebbono a Coftantinopoli , Secondo Socra- 

tQ 


(a) Vb. 8 . cap. 4 - 
Tom. j. Homi!. ?\\ 




Digitized by Google 



> • 


I 


ì 


384 ANNALI D* ITALIA 

te (a) allora fu, e non prima , come dicemmo di fopra , che 
Caino fu dichiarato Generale della fanteria e cavalleria 
Romana , oltre al comando fuo fopra un gran corpo di 
Goti a lui ubbidienti . Di Tribigildo altro di più non Tap- 
piamo , fe non per relazione di Filoflorgio (£) , eh’ egli 
pattato nella Tracia da li a poco tempo peri . Quanto a 
Caina non ebbe egli difficoltà di pattare a Coftantinopoli , 
«rgogliofo per aver data legge al Regnante, ed ivi colla 
medefima altura pretefe , che fi dette una Chiefa ai fuoi 
Goti Ariani (c) ; ma 1* Arcivefcovo San Giovanni , imi- 
tando la cofianza di Santo Ambrofio , talmente gli fece 
fronte , che Tettarono vani tutti i loro sforzi . Pare , che 
tutti quefti feoncerti fuccedefiero nel mefe di Maggio . Ma 
poco durò la pace fatta con chi era di cuor doppio , e non 
iftudiava fe non cabale ed inganni . Perchè in Modena il 
nome di Gaino è in ufo per denotare i furbi ed ingannatori 
fotto la parola , ho io talvolta fofpettato , clje da quel 
furfante Goto fotte proceduto quefto titolo ; ma Tempre 
mi è paruto più probabile , eh’ etto venga da Gano , fà- 
mofo ne’ Romanzj per le fue ribalderie , e finto ai t empi 
di Carlo Magno . Ora il malvagio Gaina Generale dell’ 
armi an'dò a poco a poco, empiendo la Città di Collant ino - 
poli de’ fuoi Goti , e mandando fuori quanti più potè di 
Soldati Romani , ed anche delle guardie del palazzo fotto 
var; prefetti (d) . Era il fuo difegno di mettere a facco in 
una notte le botteghedegli Orefici , o pur de Banchieri , 
e poi di attaccare il fuoco al Palazzo Imperiale . Zofimo 
(e)fcrive eh’ egli mirava ad impadronirli della Città , e 
ad ufurpare il trono . Se ne avvidero quelli artifti , e fiet- 
tero ben’ in guardia . Per conto del Palazzo andarono 
bensì per più notti i fuoi fatelliti per incendiarlo ; ma fem- 

pro 


(a) Lib * 6 . cap, 6 . 

' (b) Lib 1 1. cap. g. 

(c) Tìhod. lib. y. c. 31. 

( 4 ) Socrat. Sgomiti. Phifoftorg. ut fuftd • 
(e) Lib. 8 ). cap. 1, 
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pre vi trovarono una buona guardia difoldati, benché 
non ve ne doveffe effere , con aver poi tenuto per fermo il 
popolo, che quei foffero foldati , fatti comparire da Dio 
per difefa del piiflìmo Imperadore Arcadio . Se ne volle 
chiarire lo fteffo Caino , e trovò , che tale era la verità , 
con immaginarti poi , che Arcadio aveffe fatto venire fe- 
gretamente delle milizie per valerfene contro di lui , le - 
quali fieffero durante il giorno nafcofe , 

Fu .cagioo 1’ apprenfione conceputa per quello fatto , 
che il misleale Caino ti ritiraffe fuori di Cofiantinopoli nel 
dì Np. di Luglio , allegando qualche indifpofizione di cor- 
po , e bifogno di ripofo , con fermarli circa fette miglia 
lungi dalla Città . Aveva egli lafciato in Coftantinopoli 
la maggior parte de’ fuoi Goti con ordine di prender 1’ ar- 
mi contro de’ Cittadini a un determinato tempo , di cut 
preventivamente doveano dare a lui un fegnale , affin di 
accorrere anch’ egli con altra gente a rinforzarli . Ma o 
Ca » come vuol Zofimo (a) , eh’ egli fcoprilfe il difegno 
col venire prima del fegno , o pure , come fu fcritto da 
Socrate e da Sozomeno , che i Goti volendo afportar fuo- 
ri della Città una quantità d’ armi , le guardie delle por- 
te fi opponeffero , perlochè refiarono uccifi : certo , che 
il popolo di Cofiantinopoli fi levò a rumore , e dato di pi- 
glio all’ armi , sbarrarono le flrade ; e giacché Arcadio nel 
dì la. di Luglio dichiarò nemico pubblico Caino , ( b ) tutti 
fi diedero a mettere a fìl di fpada quanti Goti s’ incon- 
travano . Caino non avendo potuto entrare , fu forzato 
a ritirarti . II refto de’ Goti non tagliati a pezzi , e conti- 
nente in fette mila perfone , fi rifugiò in una Chiefa , e 
quivi fi afforzò . Ma il popolo feopertone il tetto , e di là 
precipitando travi accefi contro di loro , gli eftinfe tutti * 
ed infieme bruciò la Chiefa: il che dai Crifiiani più pii; 
fe crediamo a Zofimo , fu reputato fatto peccaminofo . 
Con ciò rimale libera e quieta la Città , ma non finirono 
Tom.lI.Part.il. B b le 
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le fcene per quello . Gaina da nemico aperto cominciò 
• a far quanto male potè alla Tracia , fenza che alcu- 
no ufciffe di Coflantinopoli per opporfegli , e per trat- 
tare d’ accordo ; tanto facea paura ad ognuno il di lui 
umore barbarico . Il folo San Giovanni Grifoftomo andò 
animofamente a trovarlo (a) , v e ne fu ben’accolto contro 
I* efpettazione d’ ognuno . Ciò eh’ egli operaffe , noi Tap- 
piamo , fe nonché Zofimo fcrive , aver Gaina dopo la to- 
tal defolazione di quelle campagne, (giacché non potea 
entrar nelle Città , tutte ben difefe dagli abitanti ) rivol- 
to i palli verfo il Cherfonefo , con difegno di paflar Io 
Stretto , e continuare i Taccheggi nell’ Alia ( b ) . Ma elet- 
to Generale della flotta Imperiale Fravita , Goto bensì 
di nazione e Pagano , ma uomo d’ onore , ed applaudito 
per molte cariche foftenute in addietro , andò per opporli 
ai tentativi del non mai fianco Gaina . Ed allorché co tìui 
dopo aver fatto tumultuariamente fabbricar molte rozze 
navi da trafporto , fi. volle arrifehiare a valicar lo Stret- 
to , gli fu addoffo Fravita colle fue navi ben corredate , 
e gli diede una sì fiera percofla , ajutato anche dal vento, 
che molte migliaja di Goti perirono in mare. Dilperato 
per quella gran perdita Gaina , voltò cammino con quel- 
la gente che gli refiava , per tornarfene nella Tracia ; e 
perchè Fravita non volle azzardarli a perlèguitarlo , gli 
fu fatto un reato per quello . Ma dovette faper ben’ egli 
difendere fe fieffb , e ce ne accorgeremo all’ anno feguen- 
te , in cui il vedremo alzato alla Dignità di Confole . Fug- 
gendo poi Gaina , fe dee valere l’afierzion di Socrate (c), 
e di Sozomeno (rf) , fu infeguito dalle foldatefche Roma- 
ne , feonfitto ed uccifo . Ma Zofimo racconta, ch’egli ar- 
rivò a paffare il Danubio con que’ pochi Goti , che potè 

fal- 
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falvare , fperando di menare il retto di fua vita nel paefe, 
che era una volta de’ Goti . Ulda , o Uldino , Re degl! 
Unni , padrone allora di quella contrada , non amando 
di avere in cafa fua un sì pericolofo arnefe , gli fi voltò 
contro, educcifolo, mandò dipoi per regalo la di lui te- 
tta ad Arcadio . Dalla Cronica Àleflandrina abbiamo, che 
nel dì 3 . di Gennajo dell’ anno feguente efla tetta fu por- 
tata in tronfo per Coftantinopoli . Tal fine ebbe quefia 
Tragedia, e tal ricompenfa la ftrabbocchevol’ ambizione 
di quel furfante di Gaina , 
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na di credenza . iy A lei 
re fi fi e S. Ambrofio in difefa 
delle Balìliche . 287. z86. 
z88. Sua morte. joy. 
Giuvenco Poeta Crifliano fotto 
Cofiantino il Grande . -6. 
Goti, loro guerre con Valente 
Augullo.t8y.Pacc con luripx. 
Fanno irruzione nella Tra- 
cia. 194. Ammeffi da Valente 
nelle terre dell’Imperio. 1 14. 
Alle cui milizie danno una 
rotta . ti6. Polcia una mag- 
giore , in cui Valente penice. 
255. Defolano le Provincie 
Romane . a 14. e fegu. In elle 
aflegnata loro abitazione da 
' Teodofio Augullo. 261 Sirivol- 
tano contro le Provincie Ro- 
mane . 3 y 7. 3 80- Scon- 

fitti dal Popolo di Colìatino. 
poli . 384. 

Gracco Prefetto di Roma. un. 
Grata Sorella di Valentiniano 
II. . Augufto . jì8. 

Graziano , Flavio ^ figlio di Va- 
lentiniano Imperadore , di- 
chiarato Augulto . 182. Pren. 
de per moglie Goilanza figlia 
di Gioviano Imperadore . zio. 
zzij Sue belle doti. zaz. e feg. 
Sua vittoria contro gli Ala- 
manni • >29. Sue belle prero. 
gative. z;o. Succede a Valen- 
te (uo Zio. 238- Dichiara Au- 
gullo Teodofio. Z40. Suo Ze- 
lo per la Religione Cattolica . 

1 tfr. e feg Dagli Ufiziali di 
Maliìmo Tiranno uccifo. 169. 
e kg. Sue doti . zyi. 

Gregorio Nazianzeno, ritratto 
da lui fatto di Giuliano Apo- 
flata . 137. Orazioni fue con. 
tro di effo Augullo. 151. Am- 
minilira la Chiefa di Coltan- 
tinopoli • zzy. Eletto Vefco- 
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vo di quella Città . zgy. Si 
ritira da quella Sedia . Ivi . 

Gregorio Taumaturgo S. Vefco- 
vo di Ncocefarea in Ponto 
miracololamente efente dall’ 
eccidio del Tremuoto. £4. 

Gud/o, fua Ifcrizione folpetta , 

Guglia fuperbiflìma fatta con- 
durre in Roma da Coltanzo 
Augullo . Inalzata di poi 
nella piazza Vaticana dall* 
animo grande di Siilo V. Ivi» 

T Acopo S. Vefcovo di Nifibi 

J nella Mefopotamia . yy. 

Ilario S. Vefcovo diPoitiers, 
mandato in efilio da Coltan- 
zo Augullo . gg. us. Aia 
morte . 187. 

Ilariano , Mecilio , Prefetto di 
Roma . 16, 

Ipazio Prefetto di Roma . 240. 

IfaccoS. Romito fatto imprigio- 
nare da Valente Augullo.zja. 

Ifdegarde Re di Perlia . 377. 

Jurenzio Prefetto di Roma. 174. 

L Ampadio Prefetto del Pre- 
torio fotto Collanzo Augu» 
fio. 80- 

Lampridio Scrittore fotto Co- 
llantino il Grande • 1 y. 
Leonzio Prefetto di Roma . 84. 
Leta moglie di Graziano Au. 
guflo. ayO. 

Leti appellati i Popoli barbari 
abitanti nelle Gallie . 3 70. e 
fegu. 

Libanio Sofilla , fuo Panegirico 
in onor di Giuliano Augullo. 
141, Altro funebre per la di 
lui morte . tyi. Deputato da- 
gli Antiocheni a Teodofio 
Augullo. 294, 367. 

Liberio Romano Pontefice . r.8. 

Eli. 
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EfiliatO da Coflanzo Auguflo 
8f. Intercedono per lui le 
Dame Romane . g*. Ritorna 
a Roma. t£j Sua morte. 174.. 

Limònio, Dìpino, Prefetto di 
Roma . 3 8- 

Lolliano, Mavorzio , Prefetto 
di Roma. 29. Confole . 96' 

Longobardi , quando s’incomin. 
ciafTe ad udire il loro nome 
fecondo la Cronica di S. Pro- 
fpero . 314. Creano il primo 
Re deHaTor Nazione . Ivi . 

Lucifero Vefcovo di Cagliari. 

ti». 

Lupicino Generale di Valente 
Auguflo c Confole . iSt. 

M Acedoniani Eretici, if 8. 
Macriano Re degl’Alaman- 
ni . 10 6. 196. Sua pace con Va- 
lentiniano e morte . an. 
Magnenzio, Magno, fua congiu- 
ra contro Coltante Auguflo. 
47. Acclamalo Auguflo , Ivi. 
Suoi coffumi , ed azioni io. 
Sua crudeltà contro i Roma- 
ni . £$. e fegu. Con poffente 
Armata va nella Paunonia 
contro Coflanzo . 64. Da lui 
feonfìtto in una fiera battaglia 
gf. Torna con un’ Armata in 
Italia. 6 f. Toglie a fe Hello 
la vita. 72. 

Magonza ali’ improvifo prefa , e 
faccheggiata dagl'AIamanni , 
T84. 

Majcrano Generale di Teodofio 
Auguflo . 371. 

Mamertino Oratore lotto Giu- 
liano Auguflo. 111 , Confole , 

IjO. 'v 

Maria Figlia di Stilicone, mari- 
tata con Onorio Auguflo 360. 
Mare flranamente gonfiato inon- 
da Aleflandria in Egitto. 

141. I7O. 


J 9t 

Martino Santo , Vefcovo di 
Tours. 167. -7;. 388. 

Mafceldel Fratello di Gildone 
Conte Tiranno dell’Affrica. 

7 . A cui fa guerra . 368. 
A Raffinato poi da Stilicone • 
^ 9 * 

Maffmo, Magno Clemente, Ti- 
ranno fua origine. 167 Co- 
fiumi , e ribellione. 168 tic, 
cito da fuoi (Jfiziali Graziano 
Auguflo. 144. Pace da luì 
fatta co Valentiniano il. Au- 
guflo. a? 7 - 178. Fa da ze- 
lante della Fede Cattolica; 
289. A lui fpedito S. Ambro- 
fio, per ifeoprire i fuoi dife- 
gni . 196. D* improwifo col 
fuo efercito sbocca in Italia . 
297. Occupa varie Città, jpg. 
Ed anche Roma , e l’Affrica. 
a<?y. Sue eflorfioni , e tiran- 
ne. 304. Rotta data da Teo- 
dofio Auguflo alle di lui ar- 
mate . 30 tf. Prefo in Aquile- 
ja, ed uccifo . 307. 

Maffimo Efefio Mago , Maeflro 
di Giuliano Apoffata. ij*. 
Chiamato da lui alla Corte . 
it». 136. irti. 168. Uccifo. 113. 

Maffimo Prefetto di Roma. 123. 

Medi.-i flabiliti in Roma per 
fervigio de Poveri da Valenti- 
niano L Impcradore . 194. 

Mellobaude Re de Franchi ur. 
Va al fervigio de Romani . 
229 • 269. 

Marobaude Generale di Valen* 
tiniano L Auguflo. 116. ai8. 
Creato Confole . 221. 117. 
a 69. Sua morte . 272, 

Mctrodoro Filolofo Pagano 3. 
e fegu. 

Muafea , Settimio, Prefetto di 
Roma • 63, 

. . % • • 4 

Mo- 
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_ ■ t fio Augullo , fua vittoria de* 
Barbari . 289. 290. 303. 
Pulcberia figlia d’ Arcadio Au. 

S ullo . 382. 

cheria figlia di Teodofio I. 
Augullo . 28). 

R Ei per la Solennità della 
Pafqua liberati . 233. 
Ricomere Generale di Grazia- 
no Augullo. 226. 229.230. 
E di Teodofio. 244. Con* 
fole. 2 77. 

Roma per tre giorni fcofla dal 
tremuoto. 33. Regina delle 
Città . 92, Sue rarità , e fab- 
briche lodate . 93. Medici in 
in ella flabiliti per fervigio 
de' poveri da Valentiniano 
I. Imperadore. t$ 3 . Città ric- 
ca , e limofiuiera. 279. 
Romana Chiefa , Capo di tutte 
l’altre . 247 Riceve la fede 
da S. Pietro. Ivi. 

; Romani , lor collumi , e viz; 
dipinti da Ammiano . 77. 
Ruffino Maggiordomo di Teo- 
dolio Augullo . 322. Sue ini- 
quità . 323. Con fole . 324. 
Prefetto del Pretorio .331. 
Suoi molti viz;. 370. e fegu. 
Principio di fua rovina .372. 
Lkcifo per ordine di Stiiico- 
ne* 3JJ. 

Ruffino Prefetto di Roma- zzo. 
Ruliico, Quinto, Prefetto di 
Roma . 33. 

S Apore II. Re di Perita 
muove guerra a Coltami - 
no il Grande . 4. e fegu. Poi 
a Coftanzo Augullo. zo. Per* 
fegutta i Cnlliani . 32. Fug- 
ge nella battaglia datagli a 
Singata da Coftanzo Augu. 
fio . 42. Celebre a (Tedio da 


> 
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lui fatto di Nifibi. 74. e feg. 
Prende Atnida ■ 109. Contro 
di lui procede Giuliano Au- 
gullo . 1*9. e feg. Pace van- 
taggiofa da lui fatta con Gio- 
vano Augullo. 17 6. Sua pa- 
ce con Valente- 226. Sua 
morte. 273. 

Sapore IH. Re di Perfia . 277. 
Uccifo da’fuoi Sudditi . 367. 

Sarmati rimedi in polTelTo del 
loro Paefe da Coflanzo Au- 
gullo . 101. 

Saturnino Generale di Teodofio 
Augullo . 262. Confole . 2 63. 

Sebaltiano Conte , Cenerate di 
Giuliano Augullo . 146. 216. 
zìi. 213. e fegu. Morto in 
battaglia . 232. 

Secondo , Sallultio , Prefetto 
del Pretorio d’ Oriente 137. 
Confole . 141. 

Serena moglie di Stilicone. 372. 

Severa , Valeria, moglie di Va- 
lentiniano I. Augullo. 183. 
284. 

Severo Prefetto di Roma .279. 

Silvano nelle Gallie fi fa pro- 
clamare Augullo . 84. E’ uc- 
cifo . Ivi . 

Simmaco , Lucio Aurelio Avia- 
no Prefetto di Roma . 1 66. 

. Simmaco fuo figlio celebre Se- 
natore, e Scrittore. 26 j. Pre. 
fetto di Roma . 27J. Sua fup- 
plica per rimettere nel Se- 
nato la Statua della Vittoria 
3 6o. e fegu. 2S0. 281. e fegu. 
Confole • 303. 370. 

Siricio Romano Pontefice. 277. 
282- 30 6. e fegu. PafTa a mi- 
glior vita. 370. 

Sparziano Scrittore fotto Collan- 
tino il Grande . 17. 

Statua d’ argento inalzata a 
Jeodofio . 337, 

Sta* 
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Statua della Vittoria fatta leva- 
re dalla Sala dei Senato da 
Corianzo Auguro. 94. 280. 
e fegu. 160. ;*j. 

Stilicoue Generale di Teodofio 
I. Auguflo. 338. Tutore d’ 
Onorio Augufio. {44. Sua 
ambizione . 330. Atterral’e* 
mulo Rullino. 333. Milita con- 
tro i Barbari . 3 yé.Obbligato a 
ritornarfene in Italia. 

Sua cura per abbattere Gil- 
done Tiranno dell’Affrica. 
$6 {• Da per moglie ad Ono- 
rio Augurio Maria fua figlia . 
370. Creato Confole • 398. 
Sulpicio Aleflandro Storico. 327. 


Alaflìo Prefetto del Preto- 
rio d* Oriente 79. 

Taziano Prefetto del Pretorio 
in Oriente. 303. Abbattuto 
da Ruffino. 331. 

Temiriio Sofifta lotto Giuliano 
Augurio . 15 3. Sua Orazione 
in lode di Gioviano Irupera- 
dore . 15 8.173.191. 104.211. 
123. 234. 264. e fegu.ijtf. 

Tempio di Serapide in AlelTan. 
dria dirirutto da Teofilo Ve- 
dovo. 313. 

Teodoro 1 Flavio Mallio, Con- 
fole rinomato. 3 6j. 

Teodofio Conte Padre di Teo- 
dofio Aujudo. 197. E’ invia- 
to in Affrica contro di Fermo 
207. Ivi UCCÌfo . 221. 

Teodofio , Flavio , Duca della 
Mcfia, figlio di Teodofio 
Conte, fuo valore. 211. Pre- 
levato da Dio . 213. Si riti- 
ra in Ifpagna . 222 Richia- 
mato da Graziano Imperado- 
re . 238. Che il crea fuo Col- 
lega , ed Auguflo. 240. A 
lui «degnato il governo .dell’, 
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Oriente. *4». Sue vittorie 
contro i Goti . 243. Sua ma- 
laria , e Battefimo - 247. e 
fegu. Entra in Coriantinopo- 
*' 230 Proibifce alle Donne' 


il rimaritarli entro ìt tcrmiae 
dello fcoruccio- 231 Suo zelo 
per la Cattolica Religione, 
zjf. e fegu. Affegna Terre 
ai Goti nei Romano Impe- 
rio . Sua clemenza , 288- Sua 
vittoria de’ Grutongi . 289. 
Sedizione degl’ Antiocheni 
contro di lui . 292. Clemente 
nondimeno verfo di loro. 
295. Suoi preparamenti con- 
tro Malfimo Tiranno . 286. 
Il vince, ed uccide . 306. e 
fegu. Sua clemenza verfo i 
vinti . 307. Suo trionfo in 
Roma .311. Abbatte il Paga- 
ndomi. 312- Crudele feem- 
pio fatto da effo de Taflalo- 
nicenfi .317^ fegu. IngrefTo 
nel Tempio a lui vietato da 
S. Ambrofio . 318. e feg. Suo 
vero pentimento. 319. c feg. 
Sua miracoiofa vittoria d’Eu- 
;enio Tiranno. 341. e lcg. 
ine di fua vita . 343. Sue 
mirabili doti, e virtù. 346. 
Grande fpezialmente la fua 
pietà. 347. 

Teofilo Governatore della So- 
rta lotto Corianzo . 79. 

Teofilo Vefcovo d’ AlefTandria 
diflrugge il famofo Tempio 
di Serapide. 323. 

Tertullo Prefetto di Roma . 
106. 

TefTalonicenfi , tor fedizione 
contro i Minitir! di Teodo. 
fio Auguflo, e crudele feem- 
pio fatto d’ effi . 317. e feg. 

Timafio Generale di Teodofio 
Augurio. 303. 338, 309. 

Ti- 
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Titoli ufati dai Monarchi dell’ 
Afta. joi. 

Tiziano, Fabio, Con fole , e 
Prefetto di Roma» 320. 
Tiziano, Tiberio Fabio , Pre- 
fetto di Roma . ai. 4 6- 
Trajano Conte Cattolico , Ge- 
nerale di Valente Auguito . 
217. 2 19. 

Trem.uoti fpaventofi in Orien- 
te. *1: i± U» 103. 14*» 
170. aro. 

Triblgildo Conte Goto fi rivolta 
i contro i Romani . 37;» *8r« 
383. 

V Adomario Re degli Ala- 
manni . 106. 118. i^a. 206- 
Valente , Flavio , fratello di 
Valentiniano Imperadore di- 
chiarato Auguito . 164. Se gli 
ribella Procopio • 1 69 Lo at* 
terra. 174. Sua crudeltà . 175. 
Fa pace coi Goti • fga^Con- 
giura di Teodoro contro di 
lui . ao 6. Rotta all’ efercito 
fuo data dai Goti . 232. Altra 
maggior (confitta a lui data , 
in cui laida la vita >233. Lo- 
di, e biafimi di queito Au- 
guito . /vi . 

Valentiniano , Flavio , caifato 
da Coitanzo Auguito . 97. 
Proclamato Imperadore . 160. 
Sue azioni prima dell’ Impe- 
rio . usa. Sue qualità. 1 
Più rotte da lui date agl’ Ala- 
manni . LZlt ^ u0 Matrimonio 
con Giultina riprovato . 182. 
Pubblica una Legge , per cui 
fa lecito 1’ aver due mogi) in 
un’ ideilo tempo. Ivi . Sua 
crudeltà . 18 1- 1 99% aoo. 218. 
Tradimento fatto djii iuoi al 
Re de Quadi . 214. 1 quali 
perciò gli fan guerra. 216, 
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Termina la fua vita . 217, 

Sue qualità . Ivi • 

Valentiniano II. , Flavio , figlio 
dei Primo . 217, Proclamato 
Auguito . iiy- 220. e feg. q 
256. Abita in Milano. 27 9 - 
Fa pace con Mailìmo Tiran- 
no . 277. 278. R igetta la fup- 

f dica de 7 Romani Gentili per 
a (tatua dell^. Vittoria. 2Ì0. 

Fugge in Levante per paura 
di Maflimo Tiranno. 297. 

298. e feg- e 302. Sue bel le 
doti . 303 . Tiranneggiato da 
Arbogafte fuo Generale. 323. 

E da lui Uccifo . 324. 
Valentiniano juniore fopano. 
minato Calata , figlio d Va- 
lente Auguito. t8o. Sua imor- 
te . 202. 

Valeriano Santo , Vefcovo di 
Aquileja . 27 3. 

Valeriano Prefetto di Roma 272. - 

Varroniano figlio di Gioviano , 
Auguito • 17». »6 q. e iegu. 
Vergini Vefiiali private di tutti 
i Privilegi , cd eienzioni da 
Graziano Imperadore. 1 6). 
Vcfcovi dell' Oriente cacciati 
dagl' Ariani ricorrono al Ro- 
mano Pontefice • 38. Per cu- 
ra di Coitante Auguito ritor- , 
nano alle loro Chiefe . 40. 

178. 

Vetranione ufurpa l’Imperio 
nell' Illirico . tj. Fa pace con 
Magnenzio Tiranno . 75. 

Con qual’arte depoito da Co- 
fianzo. 78. E ben trattato da 
lui . Ijb 

Vittore figlio di Maifimo Tiran- 
no dichiarato Auguito dal 
Padre. 272. Uccifo. 308. 
Vittore Generale di Giuliano « 
Auguito. |22, 148. 274» 

yìt- 


, Dìgitized by Google 


4eo. ' -INDI 

.Vittoria , di lei flatua fatta le- 
vare dalla fala del Senato da 
v Coftanzo Augufto . 94 280. 
jo6. $ io. 

Ulfi la Vefcovo Ariano de’Goti . 
»)• 

Unni Tartari, loro irruzione 
nelle terre de'Goti.zz;. E 
poi del Romano Imperio. 

i» 4 * 

Volufiano, Gajo Cejonio Ru- 
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fio , Prefetto di Roma . 166, 
204. 

Urficino Conte toglie la vita a 
Silvano Tiranno . 84. 

Urlino chiamato anche Ufficino 
eletto Papa nello Scifma con* 
tro Damalo. 174. 

Z Izais eletto Re de Sarmati 
da Coftanzo Augufto > tot. 
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